This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  legai  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  bave  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-commercial  use  of  the  file s  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
any  where  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  Information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 


at|http  :  //books  .  google  .  com/ 


'^  <i 


ib'/^ìt 


.VI,'* 


'*U  ■' 


T 


4 


::^.^ 


i^-Si^j^ 


■>yj 


"Ù*^^ 

-A. 


,."  % 


7^ 


7/- 


Uedby  Google 


Digitized  by  LjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


e    I     O    R    H    A    1/    E     ,:; 

DE'  LETTERATI 

Tom.  LXXVII. 

ANNO  MDCCXC. 

All'  Altezza  Reale 

DI 

PIETRO  LEOPOLDO 

ARCIDUCA    D'AUSTRIA 

C&AN-DUCA  DI  TOSCANA  ftc.  «C. 


PISA  MDCCXC. 


tmio  ALESSANDRO   LANDi 

C0n  Liania  de*  Superiori* 

Digitized  by  VjOOQIC 


Digitized  by  VjOOQIC 


ARTICOLO    I. 


Saggity  Ai  Lìngua  Etrufcd  e  di  altre  ielt 
antica  Italia  ptr  fervire  atta  fìoria  del- 
le  lingue,  ie*  PofQlì^  <  ielle  telle  ar» 
ti*  Volumi^ j  in  8.  con  fami  i6.  In 
Roma  neli^  .Stainpdrii»  fagliarmi 
1789.  L'Opera  è  dedicata  .a  S.  A. 
R.  r  Arcidaca  Gran  Puca  di  To-^ 
/canà  &c* 


L 


nuovo  libro^  <he  atimirnziaino  fcrit- 
to  dal^ig^Ab.  Luigi  Lanzi  Antiquario 
di  S.  A.  R.  i'  Arciduca  Gran  Duca  già 
nominato»  è  yeratnente  un  libro  nuovo, 
contenendo  pflTo  i:ofe  per  la  maggior 
parte  non  jMrattate  da  altri,  e  fecon- 
do alcuni  non  poflibili  a  trattagli  coti 
fondamento .  Quefta  perfualione  ha  fat- 
to per  moltiflimi  anni  tacere  i  lette-» 
rati  di  Eiropa.  Alcuni  di  eHiì  in  princi* 
pio  di  queflo  fecolo  molto  ftudio  po- 
fera,  e  graviiìime  controverfic  fra  lo- 
ro 

Digitized  by  VjOOQIC 


4      Giornale  de'Lett. 

ro  tbbero  in  genere  di  Etrulca  iin-* 
gua.  Ma  vedendofi  in  appreflb,  che 
tante  induftrie  riufcivano  a  leggere,  e 
non  Tempre  ficuramente  .  alquanti  no- 
mi antichi ,  che  non  facevano  fcienza 
folida  e  degna  dell'  attenzione  comu- 
ne^ fi  era  qnafì  depoflo  il  pentiero  di 
licercarne;  né  altro  da  molti  anni  fi 
è  prodotto ,  che  qualche  breve  Diser- 
tazione per  lo  pì^  inutile  a  rifchiàirare 
del  tutto  ralfabeto,  non  che  t  monu- 
menti ,  che  volevano  illuArarfi  •  Que- 
llo medefimo  ha  eccitata  la  comune 
curiofuà  verfo  l'opera,  di  cui  diamo 
r  Eftratto ,  la  quale  fiampata  in  Roma 
nel  corfo  di  quattro  anni  per  varie 
circoftanze,  che  ne  hanno  impedita^ 
più  pronta  Teiècuzione,  fi  ò  annun- 
ziata in  più  libri  d' Italia  »  di  Germa«« 
nia,  di  Danimarca,  ove  fé  ire  dà  cen* 
no  come  di  un'  opera  da  intereflar^ 
molto  la  letteratura,  quando  fia  ben 
condotta.  •  ,. 

Noi  ne  riferiamo  Tidea,  la  dlvifior 
ne  I  e  le  cofe  che  più  pofTono  gradirti 
da  un  Lettore,  che  ami  di  vedere  gli 
avanzamenti,  che  le  Italiche  lingue 
hanno  da  quello  libro,  da  cui,  dice 
ano  de'  Tuoi  approvatoti,  comincia  uft 

Epo- 
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£poca  nuova  per  qiiefto  genere  di  let- 
tere. 

Facendoci  dal  titolo  riferito  di  fo- 
pra  9  dkeiho  che  i*  Autore  non  fi  è  ar« 
reftaco  a  trattar  gramaticarmente  il  fog<> 
getto  :  io  ha  variato  con  molte  diser- 
tazioni e  oiTerv azioni  illoriche  e  criti- 
che, che  fervide ra  a  renderne  amena 
la  lettura  per  quanto  fi  poteiTe  in  tal 
tema  ;^  e  a  decidere'  noti  poche  que- 
ilioni  di  anti(tuaria,dMftoria  e  di  bèHe 
Arti  agitàter  con  grandtifima  varietà  di 
opinioni  in  più  libri.  Elle  non  poteva- 
no trattarli  a  fondo  ,;iitichà  la  lihgua 
^k  sì  igoota:  quindi,  per  figaray  fut- 
ta  origine  delUi  nazione   tanto  di(foa- 
i(mo  fra  loro  i)  MaiFei  t  il  Freret ,  il 
Minervino,  il  Guamacci^  e  altri  dotti: 
quindi  delle  arti  del  Difégno  in  Etru» 
tia  sì  contrarie  cofe,  e  si  ancora  in« 
tredibili   leggiamo  fcritte  dal  Bonar- 
ruoti ,  dal  Caylus,  dal  Wjnckelmann, 
dall'  Heyne,  iutMe  'delfa  Germanica  let« 
teratura;  Le  <rognvzixMii:di un  popolo» 
che  non  4ia  Aoria  ,   ma  folo  fcrittura 
di.monom^ti^non  pòHbno  efl'ere  fon- 
date, &  chiare  abbaftanza.f<4)ve  pri- 
ma non' fi   efami'ni    la    Tua  fcrittura. 
Ciò  fa  r  A.  principalmente  nell'opera, 


6       GlOilHALE  DE*  L&TT. 

e  w  trae  a  matiiera  di  cofolUrj  le 
nuove  congruenze,  e  cogirixiom ,  che 
riguardano  la  ftoria  di  EivulFÌa^e  del- 
le Tue  arti  :  Io  fteflb  Ck  circa  gii  altri 
popoli  r  r  cui  monumeati  riferifcei  co-^ 
ne  vedremo* 

Il  primo  Tomo  contiene  i  prtìi^ 
ninari  dell' Opera  ,  e  il  trattato  gra- 
maticale  di  quefte  lingue  •-  L*  A*  prt-- 
jna  che  altra-  cofa,-  riferifce^  l'ooeaiìor 
n<^^  che  lo'  deternunò^  ar  qiieflio^  lavcH 
ro  ;  e  (tt  un  ifuovo*  gabinetto  efettQ 
sella:  Rèal  Galleria  dr  Firenze >  oltie 
molti  altri «^  da  &  A*^  R.  l'Arciduo^i 
(granduca*  felicemente  regnante  ,*  n^ 
^al  gabinetto  e^li  raccoife  un'  graflt^ 
numero  d'IfcrizJQni  Ettnkht^  rr^vat^' 
il!  piCr  luoghi  della  Tofcgnas»  «aleee* 
ioGi  a:  t^fe'  cfifr»  dell''  Autore-  ii(lin%>>^ 
PaiTa  dipòi  a  rifletterev  Qhfr  le  Tjcetr 
che  dell'Etrufco ,  e  delle  altre  ìing/ièftr 
non  è' opera  si  facile,  come  alcuQì  fi 
lufingàroiiò»  o  si  impo(fibile«,conae.alr 
tri  credìet'tei^:  non'  po€e»fislie  fperar# 
un  p^ieitiffiiho' riu(GÌait9snt6A  ma  aoo  4o^ 
verfi  difperare  di'  procèdere  molto  pi4 
avanti ,  che:  non  fi  è.  faiioiJ&nara^  <&t)? 
le  Icoperte.  Moftra  in  feguito^  ch^bl 
lingua  ctrufca  non  potè  eflf^f  m^c  r 
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étme  immaginò  qualche  fcrutore,  d«U 
la  Ofc^,  della  Umbra,  della  Sanniti* 
ca  ,  deUa  Latina  y  delle  altre  d' Italia  : 
convenire,  che  fi  ricerchi  un  (onte  co- 
mune ^  ond4  rcaturiffero  tutte  le  altr« 
predetta  i  che  leggiamo  ne'  monumen- 
ti: diciama  quella  de'  mottumeriti^  per* 
ciòcche  in  anticHiflimi  fecoli  potè  for« 
fé  irt  que/tc  contrade,  tff^fi  pà(rlats|  al* 
,lrà  lingua  ^  lef  cvA^  menig^ìe  zl  dì  nor 
ilri  non  perVeiHfll;i^o<  Ma  c(w^](a  y  che 
cr  è  pervenuta  ^  ta^t^i  ha  di  greco  an-* 
dco ,  e  tanto  di  aqti^  Utino  ^  fcef^ 
Umilmente  d^l  gr^co ,  che.  inigiiòre  o- 
xi^i9e  a.  tutte  ngn  ppò  aflegnarfì  che 
liti  Greco  a  Pela fgico  o  primitivo,  e 
iktà  <^^^.  dir  fi  Voglia.;,  tale  però  che 
{Mirté^ipafle  f^n  d^  priiicìplio  deirEoIi- 
co  dialetto,  che  in  un  tea)po  fu  quali 
il  comune  4i  tutta  la  Grecia  ^  Lo  prò-" 
vsi  con  molti  efempi  tratti  dai  Clafllì- 
ci  ;  (o  convalida  con  lo  rcioglimenta 
delle  obbiezioni ,  ch^  fono  ripetute  in 
più  libri;  e  cotìchiude,  che  lai  vera 
via  d' indagar  X  Etrufco  e  le  Lingue 
compagne,  è  (}udiar  molto  tie'più  an-« 
fichi  Dialetti  de'  Latini  e  de^Creci. 

Viene  quindi  al  metodo  di  tale  flu- 
ito »  e  Io  efpone  in  piti  Articoli,  lett^ 

i  qua^     * 
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i  quatf  non  ift  pena  a  credere,  che  bem 
poco  Ci  (la  fin  ara  intefo  di  Etrurcot 
giacché  i  pafTatt  hiterpreti  non  hanno 
nface  le  diligerne  più  conducenti ,  o 
non  hanno  avuti  i  monumenti  più  dè- 
dfivi  per  rìuPcirvi  •  Perefemplo,  efli 
non  ebbero  l'Alfabeto  campito,  efli  tioa 
videro  fé  non  pochi  epitafi  bilingui, 
fuflidio  importantiflrmo  a  ben  tradurre: 
tflf  non  confultarono  V  epigrafi  latine 
trovate  in  Tolcana,  mezzo  ficuro  per- 
chè le  famiglie  fcrhte  in  etrusco  slla« 
tinizzino  efattamente  ;  eiTi  non  fecero 
ufo  deirantichità  figurata,  la  quale  rap» 
preféntanda  fuile  urne  ora  un  defun- 
to ,  ora  una  defunta,  ferve  a  fcopri-o 
re  le  defmenze  ,  che  diverfifìcano  '  un 
genere  da  un  altro  •  Elfi  inaltre  non 
avvertirono  le  urne  fcoperte  in  un  i- 
fteflb  ipogeo,  ove  ogni  individuo  del- 
la famiglia  ha  un  epitafio  diverfo:  que« 
Ai  confrantati  fra  loro  fcuoprono  in 
qual  guifa  fi  enunziaflero  i  varj  gra<^ 
di  della  confanguinità,  e  dell' affinità. 
Di  più  efli  non  confultarono  a  baflath- 
za  r  ortografia  antica  de'  Latini  e  de' 
Greci  tanto  diverfa  dalla  moderna*, 
quefla  chiave  ben  ufata  è  T  ifirumen* 
to  il  più  acconcio  per  ridurre  i  voca*- 

boli 
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boli  etrtt(chi  a  parer  quafi  latini,  o 
gicci.  A  queftp  fegno  pretende  TA,, 
che  debba  gjugnerli,  perchè  la  ver->. 
£one  abbili  fede  ;  egli  rifiata  c^rt^  li« 
bere  interpretazioni ,  che  lion  rappre- 
fiatano  di  uq  vocabolo  etrufco  pii^ 
che  due  o  tre  leliterQ  conformi  ad  un, 
greco  tema:  vuol  «  che,  T-mt^prete  dia: 
lagjone  di  ogni>  Ipttera  i  anti .  di  ogni 
apice ^  ed  efpongaf  comis.iiina^  Uttera 
Qf  diaQehi,  or  foprav^nii,  pr  6  tra- 
muti,  or  fi  cangi  in  diverfa  ^fuire-* 
fempio  delle  due  antiche  Jingue  poc'an* 
zi  dette. 

Quefto  metodo  non  poteaj  fvilup?, 
parfi,  fé. non  fi  dava  al  lettore  una 
piena  idea  di  quelle  due  pa^eogra^ 
fie*  Sr incomincia  dunque  dalla  Gre- 
cai»  e  net  capo  V.  .fi  raccolgono  le  os-^ 
servazioni  fpettanti  alte  lettere,  ai  dit^* 
tonght,  alle  afpirziuoni,  alle  figure  di 
fillabe,  alla  interpunzione,  e  alle  altre 
cofe  riguardauti  lo  fcriverc  de*  Greci 
fiik  antichi  ^  Quindi  nel  Capo  VL  ti  dà 
maa  copiofa  raccolta  delle  ifcrizloni  più 
vciut^e,  che  ne /riinangàno:  la  Colon- 
na Naniana ,  j  itnarmi  Ansiicleì  «  la:  Ba-^ 
fé  Sft?€^a  ,  il.  Necri^lqglo  degli  Atcniefi, 
le  CoIoAU  di  Erode  Attico ,  la  La- 
A  5  vox- 
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mina  Borgiana.^  itioif  IpòcA'è^  Ep^jgiìaf! 
di  medaglie  y  ài  vali  Campati}  H^  ripro- 
ducono;* (e  ne  dà  it*  faggid  de^carat'- 
tcri  in  ta\^la  a  parre^  1?  erpiì^goiìò  ffil^ 
le  tracce  demignori  antiquar j  non  fen*' 
2a  quatehe  nuova*  interpretazione;:-  e 
fpeciaiknefKe  fi*  (^  vedere  [n:  psaric» 
i^ò  r  che  nelle  oflervationì^  pteceden** 
li  fier3  eflpóflo  fa  qudrantìc*  pafoC'^ 
fraiia  •  Simil  metodo*  il  tiene  verf6<l« 
Latina,  la  quale  come  pii\  riecéflfari# 
alla  erpofizibnè  dell' Etrufcò^ff  tràtt« 
più:  coprofamèntev  che  là  Greca  .nei 
c^o  VII:  e  firailmente  neU'  VtlI  £» 
se  riferKcono  It  Ifcrixiotir'  pi&  amiàhe 
non  fenzà:  |a  moftra  de'  catàtrér'r  put^^ 
re  in  tavola  a  parrev  Tali  ffcririoni  fo* 
ao  fratte  or da'libri,  come  alquante  legt^ 
gtromaneyor  da  lapidi^come  itcaiui*' 
co  degli  Arvali ,  la  epigrafe  DUillianr^ 
gli  epìcafj:  della  famiglia  Cornelia  fco^ 
peni  in  Roma  f  or  da  figuline  ^  corner 
i  titoli  trovati  a  San  Ce&rio;'*  or  dm 
altri  monumenti  dr  ftatue  ^  '^  dr  mè^ 
daglie  •  Sono  riferite  a  parte  ^frre  •  i^ 
fcrizioni  o  latine  ^  o  (emibstrl^are  rrow 
vate  in  Tofcana,  le  quali  fervono  di  gpii^ 
da  a  conofcere  la  teflitara  diell'epigrait 
£trufche.  Quel  popolo  noit  bfciò  i 
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nazionali  coftunai  fubito  »  che  comin- 
ciò a  divenire  latino;  fcriveva  una 
nuova  lingua  ;  ma  il  coflume ,  che  i-* 
vi  efprimeva  ,  la  fua  nomenclatura,  lo 
Alle  de^  fuoi  epìtafj  rimaneva  £tru<* 

Qui  facciam  fine  ali*  EflrattodeTte* 
lìminari,  ne'  quali  nulla  vi  è  di  più  in- 
fereflante ,  che  la  collezione  di  laqi'Er 
pigrafi  deir ultima  antichità,  accompa- 
gnate da  due  brevi  trattati  di  Paleo^ 
grafia,  che  racchiudono  quanto  può 
defiderarfi  di  meglio  per  legger  lapidi 
antichiirime  :  cofa  nuova  del  tutto ,  ^ 
che. fola  bacerebbe  a  formare  un  opu« 
(culo  alTai  giovevole  si  alla  Numifma- 
tica,  e  si  alla  Lapidaria  deile  due  lin- 
gue erudite  • 

Sui  fondamenti  detti  finora  pofa  il 
trattato  della  lingua  etrufca,  e  delle 
altre  d' Italia,  idoneo  per  una  piccio- 
la  parte ,  e  graroatico  per  la  maggio- 
re. Pt:l  metodo  fi  è  prefo  efempib  dal 
VoflS'j,  e  da  altri  Tecnici.  Primo  a 
trattarfi  è  1* Alfabeto,  in  propofiio  del 
quale  fi  efamma  la  queiHone,  fé  le  lèt- 
tere foflero  in  Eiruria  recate  immedia- 
tamente di  Fenici?,  o  di  Paieilina  ,  • 
fé  fiuttollo  di  Grecia  i  la  qual  fea- 

ten- 
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lenza  approvar  V  A.  Égli  prova,  che  o- 
gni  lettera  fi  rrfeotitri  nel  Greco  an- 
tico ;  qualcuna  nelP  antico  Latino  ;  e 
dalie  Tavo?e  premefle  «oe  trae  gli  e* 
femp)  •  Nella  fofiania  delP  alfabeto  a- 
dotta  il  (idema  del  Gori  ;  né  ricono- 
Ccc  altre  lettere  fira  gli  Etrufchi  fuor 
di  quelle  che  il  Gori  aveva'  fiffate  ;  le 
altre  jntrufevi  dal  Maffei ,  dal  Bour- 
guet^dai  Maurini,  egli  le  reputa  di  cut* 
te  altre  nazioni,  che  degli  Etrufchi • 
Trova  però  da  migliorare  V  Alfabeta 
Goriano  in  pia  lettere,  delle  quali  i! 
Gori  fcrive  dubbiamente;  e  fpeciat- 
mente  neRa  M  che  egli  legge  per  m- 
«  il  N.  A.  con  fa  fcorra  di  mohi  nscn 
numenti  prova  eilere  f  antica  Sgma 
de*  Greci  •  Quella  fcoperta ,  di  cui  raf 
libri  de'paiTatì  ii  trova  appena  ì^uaFche 
accenno,  o  a  megfio  dire  fbfpetto,  S 
incredibile  quanto  abbia  giovato  a' 
progreiTi  di  queffo  ffudio.  Reftituito 
a  tal  lettera  il  fuo  valore,  tutta  la  Ira* 
gua  Ecrufca  ha  prefa  truoya  appitren- 
za  ;  le  molte  finali  che  fi  leggevano 
prima  per  i« ,  e  dreder  luogo  a  fup^ 
por  quefta  lingua  affine  alla  Ebraica , 
'ed  alla  Fenìda^  lette  per  s  la  fan  pa^ 
rere  fomigliantiffima  alla  Latina»  e  af* 

k 
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la  Greca  ;  molte  voci ,  che  parevano 
cftranee  comparifcono  dopo  ciò  affini 
ai  più  volte  mentovati  linguaggi;  tanto 
può  in  una  Itngoa  Io  fcambiamento  an* 
che  di  una  fola  lettera.  Il  trattato 
deir  Alfabeto  non  riguarda  folamentt 
gli  Etrufehi  :  fi  confiderano  in  effo  i  ca« 
ratteri  di  ogni  altra  lingua  d' Italia,  fi 
efaminano  le  figure  diverfe  di  ogni 
lettera ,  e  fi  ftalnlif^e  quali  fieno  le 
più,  e  quali  le  meno  antiche,  notizia  Im* 
portantiflìma  e  nuova  per  congetturare 
delPetà  de*monumenti,per  fiiTar  Tepoche 
delle  arti  in  Italia ,  e  paragonaiie  alT 
epoche  del  greco  difegno.  Si  oflervano 
inoltre  le  varie  maniere  di  ferivere,  che 
tennero  i  nofiri  popoK , .  la  fcritcura 
retrograda,  quella  che  chiamano  htt^ 
firófeià  ;  la  circolare  ;  quella  a  colonne  ; 
quelfar ,  che  i  Gramarici  antichi  ehia* 
mano  afoggui  di  paniere;  forme  tutte  che 
fi  rifcontrano  nel  Greco  antico.  La  ter^ 
za  tavola,  che  contiene  il  nuovo  Al- 
fabeto ,  e  gli  efemp]  delle  (critture 
predette,  ed  alquante  altre  ifcritioni 
conducenti  a  fiiTare  le  prefate  epoche; 
e  inoltre  la  quarta  tavola,  che  còn« 
tiene  i  caratteri  delle  altre  lìngue  Ita* 
liane»  fono  il  corredo  ultimo  di  quello 

To- 
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Tomo.  Tutte  furono  intagliate  in  Ra- 
ma con  fontina  cura  dal  Sìg.  Marco,  di 
Pietro,.uno  de' più  eccellenti  PrafeflTort, 
che  oggi  vivano  nell^  incaglia  de*  ca- 
;rac(eri  ;  che  in  quefta  occàiione  ha.  a- 
vuta  fbtto  gli  occhi  una  gran  parte 
de^  monumenti  riportati  in  quella  li- 
bra » 

Fiflato  ,  come  fi  è  detto ,  e  rifbr-^ 
nato  anche  in  parte  l'alfabeto  etru- 
fca  t  e  dipintola  dagli  altri  d'Italia,  fi 
viene  a  una  parte  del  trattato  più  fpi* 
«ofa.  e  difficile  y  eh'  è  quella  deU'Or* 
Cografia  L'oggetta  dieiTa  è  di  ilabilire 
un'arte  9  che  per  via  di  lodi  principi 
jnfeg;nx  a  leggere  non  pur  le  Utfere , 
ma  le  parale  eziandia  degli  Etrufchi 
e  degli  altri  popoli»  per  vedere  la  fa* 
niglianza  che  tengono  col  Greca  o 
col  Latino*  L^  A«  prova  dapprima,  ch^ 
le  lingue  antiche,  quali  fon  queiie,  non 
latito  hanna  una  ortografia  ragionata, 
unifarme^  facile  a  ridurfi  a  phncip)^ 
quanta  una  pféudografia  variata  fe- 
condo i  tempi  y  e  ì  paefi  e  gli  fcritto- 
ri  9  e  regolata  afi*at  volte  dalla  pronun* 
zia  popolare  Y  e  dagridiotifmr  di  cia- 
scun .luogo .  Quindi  le  fiie  regote  or* 
/iinariamente  non  poflbno  efiere  gene- 
ra* 

Digitized  by  VjOOQIC 


A  RX  ICO  LO     L  T^ 

ra!i;  m^  nontfimenoi   vi  è  modo,  dicT 
egli  ,  da  trovare  un  filo  non  fallace  ^ 
onde  fcoprìre  in  gran  parte  quefti  me* 
defiml  idiotifmi,  e  notare  almeno  quel- 
li y  che  folio  più  frequenti  a  leggerli 
e  piCi  importanti  da  dicifrarti .   I  dati 
per  idabilhe  qitedi  princip)  non  fono 
motti,  ma  bafldAo .  CònAftona  offi  in 
nomi  di  Dd* ,  dr  Eroi  ^  d»  Città  ,  che 
pet^  le  aoneiTe  figure  »  o  per  altre  cii*- 
eoATaiìze  éfferne  Tòno  di  non  dubbk>  fi* 
gniikato  ;  in  alquanti  nomi  di    fami-* 
glie  voìtr  in  latina»  negli  epitaft  Ulin^ 
gur^o  in  lapidi  trovate  ne^Itioghi  ffeOr^ 
in  certi  vocaboli  etrufchi,  chei  gra*» 
maticì  amìehr^  come  Fefto^  ed  ESdiie 
ci  ban  contérvatt  infiem^  cotr  Ta  fot^ 
imerpetàzione*  Tutte  queffe  voci  riu* 
nite  iniieme  6n  la   fupeltettile  di  tal 
ipieffione;  ponendoci  fotta  gli  occhi 
fetrofco  che  andiam  cercando,  nndote 
e  B  carattere  di  quella  lingua,  e  quAb 
proporzione  abbia  ella  con  altre  più  no^ 
te.  Se  una  parofa  etrufca  con  la  tannai 
cornfpondented  paragotniv  ^  trova  che 
Ufora  manca  una  lettera ,  talora   ne 
abbonda  un'altra;^  àhte  volle  noa  ft 
fcambia  con  la  fu»  aflhie/  e  tate  attrt 
volta  una  o  pia 'lettere  io»  mutate 
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dal  luogo  loro  non  altramente ,  che 
avvenga  del  latino  antico,  quando  ^1 
più  moderno  fi  mette  a  confironto  j  la 
riduzione  fi  fa  preflb  a  poco  coUe  (lea^ 
•e  mduftrie.  Adunque  per  agevol- 
ile al  lettore  la  riduzione  de*  vocaboli 
etrurchi(eG08Ì  degli  altri)  alla  l^tinH 
tàj  egli  prende  in.  preflito  da'gramaiici 
greci  ij  metodo^  che  qui  e^orremon 
I^roduce  una  Tavola  <de^  di^leitt  d*Iu« 
lia,  ivi  percorre  ogni  tettera^,  e  nota 
quando  ella  o  maofhi,  o  a|>bondii,o  ii 
cangi;  né  d'ordinario  fa  oflTervaxione 
Jn  quefto  propofito.9  fenza  idoneo  e* 
/empio  :  v*  gr«  il  Qreco  fcrive  rNKcw  « 
TEtrufco  Pde  y  o  fidi.  Piks  conforme* 
mente  all'antico  dorico  IlifXif^. 

Importante  foprattutto  è  i'  ufo  deK 
le  aufiiiari,  che  egli  ii>  quanto  hapo- 
iuto.ha  introdotte!  provando  ch'elle         -' 
flon  fon  proprie  folamente    delle  lin«         -.1 
gue  orientali ,  ma  che  in  ufo  furono 
anche   nell'antico  latino,  ove    ogni 
confonante  avea  lafua  vocale  aufilia*        V 
re,  che  fpefib i^fciavafi. nello  fciMiOi      ^/f 
ma  fi  (uppUva  |iella.fav«rl;la,per  ;figi|r       i^- 
ra,  fcriveiido  boA  i»  leggevano  bànei^ feri-     ^'p  ^ 
irendo;i!^rM5?Uggevano  <ams\  e  fimil^ 
mente  gli  Etrufchi  fcrivei^do  Mncrva^      :;i^ 
td  Kcrc/^iera  come,  dire  Mtncrya^  ed       ti''' 
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Btrade*  Qublte  aufiliàrri  lioti  àmmet-* 
tono  generalità  di  regola  in  quefta  Utv- 
gua;per  più  cafi  nondimeno  fi  foBorac- 
colte  dal  paragone  di  due  inonumeoti^' 
in  un  de*  quali  una  voce  (biTe  fcritta 
interamente  9  nell'altro  fenza  vocale  « 
Coti  la  medefima  tndaftria  ii  é  pr^ 
ceduto  nel  fiflare  le  finali  de*  vocaboli 
tronchi  ;  e  nel  fupplire  o  rifecare  le  »• 
nuttli  lettere  e  fillabe  ;  la  ortograim 
più  torretta  ;  più  compieta,  e  che  pie 
fi  accoflaya  al  parlar  latino  ha  dato 
congettura  per  leggere  e  per  intende- 
re quella  ,  che  maggiormente  fé  ne 
difirotlava. 

La  Etimologia,  altra  parte  delh 
Gràmatica,  è  trattata  qui  brevemeit- 
te  per  via  di  alcuni  generali  principia 
coi  quali  fi  dà  la  pratica  di  ridurre  t 
pift  difficili  vocaboli  dair  Etrufco  alto 
due  lingue  note,  ed  anche  da  un  dia« 
letto  V.  gr.  Umbro  più  antico  ad  un  al« 
tro  più  recente.  Seguendo  il  metodo 
del  Vossio  conveniva  inferire  in  qui^fto 
luogo  il  vocabolario  delle  Italiche  Ito* 
gue,  e  in  ogni  parola  venir  moftrando 
l'analifi,  per  cui  ella  fi  riduca  a  greco; 
p  a  latino.  Ma  tutto  quello  riferbaii 
all'indice  t  che  affai  copiofot  e  mi*. 

Qtt* 
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àuto  fuccede . all'Opera,  di  che  a  ftt# 
luogo  dsuremtf  conto  ^ 

Circa  1!  Aóiaffogia  (i  era  difputato  mol- 
lo ^  sella  dovevaii  ricónofcere  inqqe* 
ile  'lingue  ^  e  la  più:  coosune  opinione 
«ra  ftatay  ch'iene  foflTero  lingue  bar« 
bare,. nelle  quali  i  cali,!  tempi,  nvctì 
in  fonuna  gif   accidenti  gramatioali  fi 

'  àveflerò  a  diicérnfiire  dalla  pofiiionc 
^ittttofto,  cfie  dalla  conformiti  delle 
'deiinen» .  L' A.  confefla,  clié  in  Un* 
'gùaggi  sii  antichi  non  è  da  cercart 
quella  giuAa  i  coftante  e  declfa  Ana- 
logiai  ,che  trovafi  ne' moderni  e  colti; 
pretende  però,  che  non  del  tutto  ne 
iia&ofceveri,  e  che  féguendo  I^  trac- 
Cis  deÙ"^  epigrafi  pi{^  carrette,  €  àt* 
luòghi  meh  guafli  dalla  popolare 
pronunzia^  e  dalla  irregolarità  d^gli 
Sdionfmi,   fi:  poffano    (tabilire   leggi 

•liòn  vane  di  Analogia*" 

Adunque  percorre  tutte  Je  parti  def 
favellare  can  queir  ordine ,  che  ten- 
gofùir  }  Griamaiìci  d*ogni:  Lingua,  cf 
ravvifa  in  quefté  iriolii  iegni  d'Aualo*» 
gi<  ^  che  cotìfbrtnaii  oi'a  a  qirella  de' 
Crectydra  à  quella  de* Latini.  DiAin«' 

*gtte  nePnoitie  (Quattro  declinazionr  di- 

-▼crfe,  Cv  fifla  per  clafcuna  i  fuoi  ciCi  » 

Gli 
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Gli  epitafi  bilingui,  !é  prepofuioiit  che 
s*  incontrano  nelle  Tav.  Eugubine ,  i 
verbi  di  eiTe,  e  fpeflTo  U  pofizione  delle 
parole^ che  ineretfdQ  21' principj  di  Quift- 
tiliaao,  è  Suoa^' chiave  a  tale  imento« 
fono  le  fcorte  ,*  che  T  A.'  ha  it^vAtt  per 
qiie(ta  parte  della  gram^tica,  nella  qua- 
le 9fti!^  tìovi  Tafcia  egli  di  Tep^rafé  da! 
molta. c^rro,  clie  trova:,  il  non  mol* 
to:  iticerte,  che  lafcia  alla   dircuflioncf 
del  l'ettctre*  Paflfa  di  poi  aVvàrj;  geh^ 
ri  di  pronontùi  di  verbéye  di  pan1oip)> 
M^l   verbo  not^  i  tempi  e  r  modi^ 
che  gli  è;  venuto  fatto  dr  rinlracciart, 
e  vi  aggingne  ug  t^n tati vp^  onde  coa« 
g^curare  (fegti  aFirì  col  meu^  dell»*  a- 
nalbgiaV  vera  algebra  delle  liòguefmar* 
rite  •  Se  noi,  die'  egli,  con  quedachia* 
v^  fcopriamo^ogni  dì  tante  voci  ite  in 
difuTo  nel  Latino  e  ikl.Grecor  quando 
fapute  poche  yoci  di  un  verbo  anomt* 
lo  /  formiamo  la  intera  conj^ugazione  ^ 
<|fu;al  eiìflfeva  nelfó  fiato  plA*  fempHc^ 
&  queder  lingue  ,  perchè  non  poffiaavy 
tenefre  lor  (ledo  metodo  veriò  le  lin- 
gue d' Italia^  andate  iir  dimeUtlcanta  ì 
Confiderà  it  verbor   foifamlVo ,  X  at- 
tivo, il  paflSvo,  il  medio:  ragimui  hi 
tmti  «ffi  del  participio,  e  dipoi  dpirav- 
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▼érbiOy  della  (>repo(i£tone  »  dell)  ccm-^ 
giunzione  ;  parti  tucie^  qaante ,  com'è*» 
gli  nota ,  che  aiTai  confecmanfi  all^  a- 
io  delle  due  lingue  rpeflo  nomÌRate  ; 
e  talora  una  voce  ifleifa,  una  prepoli* 
zione,  un  avvertilo  tiene  qualche  co- 
fa  di  ameodue.  Qaéfla  trattazione  non 
è  diretta  a  potere  fcrìvere  ficuramen* 
te  in  lingue  fmarrite,  giacché  le  oflTer* 
▼azioni  non  fono  molte,  né  coftaati 
in  ogni  monumento  •  Conduce  però  di 
non  poca  luce  a  difternere  quei  vedi- 
gj  d*  Analogia^  che  innegabilmente  fo- 
no fparfi  per  quefte  lingue ,  e    guida 
anco  a  ben  tradurle ,  e  a  divifare  ccm 
molta   verifimiglianza  le  fcorrezionì, 
che  in  altri  luoghi  ha  prodotte  la  idio- 
taggine degli  fcrittori« 

Breve  paragrafa  è  quello,  che 
fpéttaalla  Sintafli  •  L*  A.  oflTerva  circa 
le  Tavole  Umbre ,  che  fole  poflfòno 
darne  una  idea  diftefa,  che  in  eife  per 
lo  più  fervafi  la  corruzione  Latina;  la 
Greta  talvolta  5  nóin  di  rado  fi  Scrive 
barbaramente;  o  fé  vuolfi  quello  fcrit- 
tò  difendere  da  barbarie^  diremo  pùih 
torto ,  eh*  elle  ridondine  di  arcaismi*. 
Non  fi  rintracciano  tutti  in  queftd  §.«1 
ina  ff  ne  adducono  molti  efempj  ^  t 
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eoAchtudeii,  che  fé  in  Grecia  per  efeni* 
pio  il  dialetto  Beotico  fofTrìva  modi,  cbt 
in  ogni  altro  dialetto  non  si  rifcontra» 
no ,  potremmo  noi  difendere  per  la 
fiefla  ragione  cert'  idiotifmi  della  Hn-* 
goa  Umbra ,  fenza  condannargli  di  er- 
rore ;  diciamo  ceri  idiotifmi^  perchè  re 
ne  ha  degli  altri^  che  per  eitere  mani"- 
felle  fcorrezioni  deon  lafciarfi  inditefi. 
Il  primo  tomo  termina  con  una  re* 
capitolazione  di  tutto  il  fiiìema,  e  con 
nuove  prove  del  medefimo  •  Si  fono 
riferbate  da  ultimo,  perch'elle  ave-* 
van  bifogno  di  molti  efemp}  dichia- 
rati e  provati  a  lungo  ^  ciò  che  fa- 
re non  fì  poteva  ne^ Preliminari,  Se 
in  tutto  il  decorfo  dell'opera  TA.  ha 
fuppofto  ,  che  quelle  lingue  d'Italia 
(ien  nate  da  un  fonte  comune,  e  quin- 
di iiano  fra  loro  si  fomiglianti^confer* 
ipa  ora  il  fuo  fidema  coi  varj  diàleUi 
delle  lingue  orientali ,  e  delle  fetten-- 
trionali ,  nelle  quali  avvenne  il  me^ 
delimo.  Se  ha  detto,  che  quelle  lin- 
gue fon  mifte,  riflette,  che  tali  fono 
molte  altre  d*  Europa  «  nate  (imilmente 
o  di  due  lingue  madri ,  o  di  una  ma- 
dre lingua ,  mifta  dipoi  a  qualche  al* 
tt9  dialetto  formato  da  lei  ftefl*»  p  So 

ka 
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•]ia  'aUTerho ,  che  la  lingua  Tpedaltu 
-ne  delle  Tavole  Eagiibine   è  popolare 
•f  rozza ,  prova  fon  varj   eiémpj  ,  che 
.colta  flou  poteva  ^iTere  ;  e  che  anele- 
rebbe lun^i  4ai  ypip  chi  jCapponendo- 
-la  colta  per  tale  la  interprcjcalTe.  ^ucl 
linguaggio    ;enuto   ivi    nell*  Umbria  y 
quando  i  nazioaali  uvenfibii mente  ye- 
•nivauo  cangiando  in  Latino   I  idioma 
antico^  è  finode  al   favellare  de'Fran- 
^cefi,  degli  $p^gnu)li    degP  Italiani  in 
quell'eia  /jche  depaduto  l'Impero  Ro- 
dano dal  fuo  JeiTere,  li  (eguiva  nel  fa- 
vellare l'ufo  del  popolo  piuiipfto   che 
il  dettame    della    gramatica ,    I  mo- 
numenti   di    quel    tempo   non  li  fpie* 
gaiìp ,  .jfe  non'  come  1*  A.  fpiega   ì.  mo- 
numenti ;ie  l'Umbria  ,  p  gli  alcri  confi- 
nili ;  riguutÓJLndo  cioè  in  jciakuna  pa- 
rola una  lai  ^iialtf  .rv>miì^lianza,  chV- 
la  ha  col  latiio^   p  con   altra    lingua 
noia  ;  e  Supplendone^  o  nfecandone, 
*o  cangiandone  Je  lettere,  tonie  in  pro- 
polito   di  ortografia  ^bbiam   detto    di 
fopra.   Produ4:Ì5  il  celebre  giuramento 
del  Re  Ludoyico  in    amico  Franceie; 
produce   una  legge  di  jan  Re  Moro.e- 
manata  nelle  Spagne;  produc«<   la    h- 
icrizione  di  Bonola  e  qualche  altra  è- 

fiQen-   . 
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Sflénte  ih  lìoma;  produce  akUiii  pM* 
zi  di  papiri  fcritti  con  greche  lettela 
in  guado  latino;  e  iqliegi'jdiorirmicoil* 
froma  con  gli  <lroppj,lc  con  le  alte*» 
razioiii  delle  Tavola  di  Gubbio,  e  colf 
chiude,  che  fé  quei  tnonumenri  di 
fliedio  Evo  portano  in  fronte  Hnia* 
gine  di  una  lingua  popolare  e  fcor* 
retta  ip  queOe  fono  indizi  tigualmente 
certi  di  una  favella  imperfetta  ,  e  tioti 
giunta  peranco  ad  un  fi(?e.na  rjgid- 
nato,  adanqué  non  doverfi  troppo 
.fottilizare,  né  doverti  formar  fempre 
canoni  generali ,  quando  fi  tratta  di 
tal  lingua ,  e  dellie  ii}^  proprietà  ;  m^U 
to  averQ  jad  attribuire  alla  ro£Zezza 
del  fecolo,  in  cui  furono  icritte. 

Proceda  anche  pìft  phrc^  e  arr'e- 
flatofi  peW  Italia ,  piTerva  come  a  po- 
co a  poco  e  per  gradi  d'po  molt« 
età ,  e  molti  jcangia menti  fia  nata  la 
beila  lingua  Toicana,  /the  favelKa- 
ino.  Gli  efempj  del  medio  Evo  trat- 
li  da  pergai]iene  e  4^  l^pt^i  g'ì  '^^r*- 
oifcono  una  /còpia  ìmmenfa  di  parai- 
leli  pel  fno  aflfunto,  onde  veg^aii, 
come  da  un  greco  qualunque  f  iTe  t 
0  mifto,  o  fcorretto  li  potefTe  forma- 
rt  (jaeda  varietà  di  Dialetti  in  Ita- 
lia 9 
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lìa,  (iBtantochè  tutti  eifi.  a  'poco  a 
poco  fi  avvicioaiTero  e  fi  perdeiTero 
in  certo  modo  io  ana  lingua  comu- 
ne .  e  colta ,  ch(3  fu  la  Latina* 

Molte  utili  ricerche  troverà  il  Let- 
tore in  quella  concUifione  delPOpe^ 
ra  fui  dialetti  varj  della  Grecia^ 
fulla  difierenzd,  che  corfe  tra  il  Pe« 
lafgico,  e  r  Elleniilico ,  fuirinflueti- 
za  ,  che  quelli  ebbono  nella  Latinità 
e  in  ogni  altro  noftro  idio^na  p  Tut* 
tavia  fi  ditole  l'A.  chp  tali  ajuù  fiea 
pochi  alla,  fua  imprefa»  Riferifce  al- 
..tre  lingue  in  quelli  ulcimi  tempi  trat- 
te a  luce  dopo  lunghillimo  corfo  di 
.anni)  da  che  erano  ite  in  dimenticati- 
xa;  la  Punica,  la  Palmirena,  la  Co* 
pta^  la  Gotica  &c.  ma  olTerva  infie- 
me,  che  i  loro  illuflratori  molti  dati 
avevano  per  riufciryi  :  aggiunge  che 
egli  in  quelle  lingue  d'Italia  npn  può 
promettere  altrettanto  per  mancanza 
4i  dati  fimili;  ond*è,  che  .fin  dal  ti- 
tolo del  libro  non  ne  ha  promeffo  \m 
lauto  imbàndimemo,  ma  Tolo  un  faggio* 

11  tomo  fecondo  è' il  tomo  de' mo* 
numenti.  Eflendo  riufcito  molto  co*- 
piofo ,  e  non  facile  a  legarli  in  un 
ibi  Tolume  »  fi  è  divifo  in  due  •  Nel 

pfi-^ 

D,g,tizedby<^OOgle 


AaTicoLo    I.       gf 

primo  fi  riferifcono   le  ifcrizioni  dtU 
ìà  Etruria    inedia,  o  fìa    di  quella, 
che  giace  fra  il  Tevere,   e  la    Ma*« 
era ,  e  vi   aggiunge   quelle  delle  Tut 
adiacenze  •  Nel  fecondo  «   che  %*  ìnlU 
tola  continuaiioncy  fi  raccolgono  le  ircri- 
zioni    delle  altre  due  Etrurie  e  delle 
adiacenze  9  cioè  della  l^truria  Campa- 
na  ,  e  iiifieme  de'Volfci, degli  Oichi\ 
de*  Sanniti ,  de'  Sabini  6cc.  ;  quelle  in* 
oltre  della   Etruria  Circompadana ,  • 
infieme  degli  Euganei,  de*  Piceni,  de- 
gli Umbri ,  de'  Reti,  che  altro  non  fo- 
lio fecondo  Livio ,  fé  non  fé  una  co« 
Ionia  diEtrufchi  Circoxnpedani  (labili* 
ufi  ove  fon  ora  i  Grifoni ,  in  occafio* 
ne  che  i  6alli  gli  cacciarono  dalle  lor 
t^òìp  Un  breve  ragionamento  fi  pre- 
mette 9  quello  Tomo,  ove  moArafi, 
che  quantunque    Tetrufcbe    epigrafi 
non   infegnino  molto  per  fé  medefi- 
^^  9  aggiraodofi  per  lo  pia  in  nomi 
proprj    d*  uomini    ignoti   alla   fioria  ; 
elle  tuttavia  intereifano  notabilmente 
A  i  nazionali,  e  si  anco  gli   efira- 
nei.  Al  decoro  della  natione   appar* 
tiene  ,  che  avendo  ella  avuto  e  ca^ 
lattere  e  idioma  d'tverfo  dalle  altre  « 
éi  quede  fue  antichità  non  fia  igna«  ' 
T.LXXVU.  B  fa 
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n ,  e  poc0  o  molto  ,  che  infegnino  ^ 
De  fappia  dar  conto  non  altramente  , 
9he  le  altre  nazioni^  fra  le  quali  (i 
trovano  ifcrizloni  Runiche,  o  dì  al- 
tro antico  linguaggio.  Inoltre  le  faa 
decoro  le  famìglie  ileflfe  ,  che  vi  (! 
trovano  nominate  ;  rìfcontrandofì  ella 
in  Róma  antica  «  e  comprovando  cop 
sì  il  parlare  di  quegli  fìorici ,  che  frai  . 
Eoinani  e  gli  Ctrufchi  afTerifcono  el« 
fere  ftata  fin  da^  primi  i'ecoli  di  Ro? 
ma  ftrettiflimà  cognazioae  ;  della  qua- 
le anco,  ficcome  abbiamo  da  Perfio,  i' 
ilomani  pijk  nobili  fi  gloriavano.  Con« 
tinya  rX,  e  riflette,  che  anche  per 
gli  eileri  la  collezione  deirepigrà<{ 
etruf^he  k  interetfantillìma ,  e  perciò 
defiderata,  e  richieda  da^  letterati  di 
Europa  „.  Vn  fecolo  penfaiore  qiijir 
f,  è  il  noftrp,  vede,  die' egli,  le  re« 
9,  Iasioni ,  che  quei  notni  hanno  eoa 
9f  grandi  oggetti  ;  e  che  allo  fcoprii^ 
9,  mento  di  quefli  dee  fare  Orada  U 
«I  giuda  aiialifi  dì  quegli*  Sian  'meri 
^  nomi  da  non  fare  fcienza  per  Co 
^  medefimi  ;  è  certo  peiò  clie  la  lo- 
91  ro  lingua  è  legata  con  quella  delf 
^  le  Tavole  Eugubine,  libro  d  Itali* 
a  àk»  minori»  ^hiufo  da  piiVfecóIi} 
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9j  t  che  va  conMiTa  con  tutte  le  al* 
fi  tre  d'Italia,  con  la  Latina  iftefla» 
19  con  la  OeiTa  Greca  •  Al  fidema  uni- 
9,  yerfale  degl'  idiomi ,  alla  Qoria 
M  d'Italia  ,  ^  di  Europa ,  alle  opgi- 
n  ni  de'  nolìri  9  e  di  altri  ^popoli  ) 
91  grande  ajuto  tal  raccolta  di.  nomit 
f,  purché  fappiamo  chiaramente  a  qual 
99  fonte  renderli  *  ,  .  » .  E'  quatì  uà 
•9  proverbio  fra'  dotti ,  ch^  ove  man» 
9»  ca  la  fiori  a  de'  popoli ,  con)inwi4 
99  f  efame  della  lingua;  eflb  fuppli- 
$%  fce,  anzi  emenda  talvolta  le  loro 
99  iftorie-  j.Profegtie  elaminando  i  fi- 
ilemi  finora  cord  ci^ca  gi'  Itali  primi» 
(ivi  ;  in  ciafcuoQ  nota  ciò ,  che  vi 
rifiede  di  debole ,  e  dt  gagliardo;  f 
conchiude  9  ch^  o  non  vi  è  fperanz^ 
di  chiarire  qiicfto  ìntrigatiilimo  punto 
di  fiorii ,  o  fé  fperan^a  vi  è  ,  ePa  ri- 
•lede  nell'^farae  nuovo  quasi  total- 
mente, ed  intatto  di  quefle  antiche  lln* 
gue  Chi  kg^e  facilmente  $i  accorgerà  , 
che  r^.  quantunque  noif  d  cid^.  la  quc. 
ftione,  non  eflendo  cofa,  di  pochi  fo* 
gli ,  propende  tuttavia  al  sirtema  di 
fteycbio,  cioè  al  $ii^e«a  di  tutti  «;li 
«Mchi  efoe^  édiltonci;  «d  è,  chiT 
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gl'Itali  antichi  »  per  la  maggior  parta 
£^n  difcesi  da  colonie  greche. 

Pafla   in  feguito  alla  divisione  di 
iiucflo  primo  capo  d*  ifcrizioni  in  tre 
clafli*   La    prima    comprende   quelle 
breviilìme ,  che  si  trova'no  in  Meda« 
glie,  io  Gemme,  in  Patere  Etrufche  ; 
nomi  per   lo  più  iblitarj ,   accompa* 
gnati  da  una  figura ,  che  ne  fpiega  il 
ugnificato.   La    feconda     comprende 
quelle,  che   fi  trovano   in  Urne,  in 
Tegoli,  in  OUe,  in  quatfivoglia  zU 
tro  genere  di  funebri  monumenti  ;  e 
quelle  fono  alquanto  più    lunghe,  e 
pii!^   malagevoli  a   intendere,  che  le 
priine.  Succede  il  terzo  genere  conte* 
nente  quelle, che  fono  incife  in  Are, 
ta  Candelabri  ,   in   grandi  e  piccio- 
le  fiatue,  ed  in  altri  moiiumenti    sì 
fatti ,  epigrafi  lunghe,  e  difficili  le  più 
volte,   perciocché  ad    eflfe  manca  il 
confronto  di  molte  fimili  ifcrizioni,  • 
per  confeguenza  manca  il   più    valida 
appoggio  per  una  ficura  e  ben  prova- 
ta intelligenza  •  A'  monumenti  predetti 
fervono  le  undici  tavole  di  quello  to- 
ino,   lavoro  per  ia  maggior  parte  del 
jKgt  Tommafo  PirpU  incifore  Romano 

•fpeiT 

Digitized  by  VjOOQIC 


AaxicoLO    L       Èf 

•fpertlfllimo  neirimitare  in  ogni  ftile, 
che  rapprefenti  quel  gudo  di  con- 
torni e  di  mofle,  che  divérlifica  it 
carattere  di  una  nazione  o  di  una  t« 
lì  da  qualunque  altro*  Ogni  monu- 
mento ,  che  rapprefentafi ,  è  corredato 
nel  libro  di  efpolizioni ,  che  mettano 
iti  chiaro  sì  le  parole,  in  quanto  TA. 
ha  potato  fare,  e  sì  le  iìgure ,  e  di 
tratto  in  tratto  vi  fono  de*  corollarj  « 
ove  da  piA  cofe  particolari  li  trae 
qualche  generale  oflervazione  per  It 
floria  di  Etrurla ,  e  delle  belle  arti . 

Claje  prima  mdagtU  •  Le  meda<« 
glie  di  Tofcana  finora  note  Cancot- 
chè  di  alcune  ii  poflTa  muovere  que* 
ftione  fe  le  appartengano  veramente  ) 
fi)no  di  quefle  Città,  Chiufi ,  Coffa, 
Elba,  Faleria ,  Gravifca ,  Luna,  Po- 
pulohia ,  Telamone ,  Todi ,  Volterra  , 
Vetulonia;  altre  più  dubbiamente  fi 
fon  riferite  ad  Arezzo ,  e  a  Sutri  ; 
fcnza  dire  di  quelle  molte,  che  aven- 
4q  uua  fola  lettera,  o  non  avendone 
alcuna,  niun  luogo  danno  a  folida  con* 
gettura . 

Lo  "flile,  che  tiene  V  A.  in  quefta 
trattazione,  riguarda  sì  la  maffa  di  ta« 
li   motiett  in  generale,  sì  ognuna  di  es- 

fé 
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«e  in  particolare.  Generalmente  egli 
(l«ibilirce  ,  che  tutta,  o  preiTachè  tutta 
la  moneta  etrufca  giunta  a'  noftri  ^iaf* 
nu  ita  contemporanea  ,  e  fìa  analoga 
alla  moneta  de* Romani;  colkchè  noi 
pofliamo  verifimilmente  giudicar  dei* 
la  età  di  tali  medaglie  dal  pefo  loro^ 
non  altramente ,  che  le  medaglie  Ro- 
mane giudichiaino  appartenere  a  qiu-* 
(la  o  a  quella  età  fecondo  il  diverfo 
lor  pefo  •  Fonda  quefta  Aia  congettii* 
ra  fuila  vicinanza  e  ir  commercio  de* 
lue  popoli  ;  fui  dominiOv  che  fiao  da* 
primi  fecoli  fi  acquiftò  Roma  f(»pra  TEi- 
cruria,  e  fopra  molti  efempj  iì  più^U 
tre  naiiofìi,  e  di  altre  età.  Circa  t^ 
{^articolari  medaglie,  egli  dà  ptima  iw 
na  breve  idea  della  città,  a  cui  fpetta^ 
rono;  produice  poi  la 'etimologìa  di 
«[uella  città' medefima  tratta  di\  lattrtf» 
o  dal  Greco;  interpreta  pef  ultimo  j 
fiioi  simboli' coerentemente  alla  fua 
istoria,  quantunque  non  .confideri  lun- 
ga mente  ^é  non  le  medaglie  fcrittej 
non  omette  dèi  tutto  le  anepigrafe, 
t  più,  che  Je  Altre, confiderà  le  gran* 
di  monete  quadrangolari,  dando  an- 
che la  dercriziònc  di  effe  ;  moiuimen» 
ti  rariffimì ,  e  preiiofi ,  che  poco  no- 
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ti  alla  repubblica  delle  lettere ,  mem 
Cavano  dì  efTere  io  tale  opera  raccol- 
ti e  illullrati,  perchè  creduti  di  ofRcint 
etrufche  almeno  in  parte:  in  fomm4 
egli  provvede  che  tutto  il  ramo  del- 
la   numifmatica    degli   Etrufchi ,  che 
He*  gabinetti    è  giunto  a  tenete   un 
luogo  a  pane  9  e  à  forjnuire  un  nuo< 
Vo  Oggetto  alle   ricerche  de*  dilettan* 
ti  «  non  manchi  di   que'  fuiTidj ,  .onde 
abbondano  gli  altri   rami  di  tale  Au^ 
dio  :    e  iiioltre    provvede   che  quedo 
geitere  non  ila  confitto  con   un  altro 
affine,  e  fono  le   medaglie    de* Greci 
italioti    mefcolate  .con  1^  italiche    e. 
non  dipinte   ne*  tempi    andati,,  coma 
può  ciafcuno  vedere -I^ggjendo  le  Ori* 
ricini  di  Monfìg.  Guarna^ci^e  ciò  che 
teca  piiY maraviglia  la  (loria  delle  Ar-* 
ti  di  Winckelmann;    uomo  foramo  ^ 
ina  non  cauto   abbiftania  nel  difcer* 
nere    i    monumenti  It^^lici .  da   quejli 
de*  Greci  antichi .       .      - 

V  Autore  fpcflTo  è  obbligato  a  con- 
futarlo, cofa  che  rende  fiueft*  opera 
intereflfante  anche  a  coloro,  che  noa 
curaflero  le  fue  noti.iie  circa. le  lii\- 
gue  Italiche  ;  e  quelle  confutazioni , 
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e  \t  ahre  cofe  pia  generiche  tratta, 
carne    dicemmo,   ne'    Corollarj,  che 
annette  a  ciafcuna  claiTe .  I  corollarj^ 
che  aggiungfe  alle  medaglie^  riguarda- 
no quefti  punti  di  critica .   i.  Per  it« 
lucrare  Tetrufcbe  antichità  non  fono 
inutili,  come  alcuni  oppofero  al  Co- 
ri,   le  amichiti   greche  e   le   latine  r 
1.  L*  epoche  della  ftoria  di  quefti  due 
popoli   fono  fommamente  atte    a  fif* 
far    r  epiche  e  a  fchiarire  non    po- 
che queftioni  circa  la  nazione  etrufca 
e  i  fuoi  monumenti  :  anzi  dati*  eiferH 
tal  diftinzione  trafcurata  finora  è  na- 
ta la  confufione  e  la  ofcuritS,  in  cut 
fono  involte  mohifSme  parti    di  tale 
ftudra.  j.  ^etimologìe   delle  città  di 
Ecruria  tratte  da*  Claflici ,  che   aveait 
trattati  i  datti  della  nazione,  prova* 
no  che  coftoro  non  conofcevano  altro 
fonte  di  etimologia  per  la  lor  lingua, 
fuor  di  que*due  «che  noi  confultiamo 
per  ogni    vocabolo.    4.    Le  conget* 
ture  prefe  dà*  monumenti  fervono  ad 
ampliar  la  notizia  e  a  fupplire  la  (lo- 
ria  della  Tofcana,  non  altramente  che 
fia  avvenuto  delia  Sicilia,    provincia 
di  cui  fimilmente  fono  fmarrite  le  (Io- 
rie^  che  gii  antichi  ne  aveano  fcritte; 
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tm  ricca  di  monumenti,  onde  i  Aio! 
anùituarj  hanno,  aodreiciutc  le  nociM 
che  avevanfi  dell'antico  fao  fiato  « 

Gemme  •  Le  gemme  fcritte  raccolte 
da  var)  libri  e  da  var)  gabinetti  fon 
freiTochè  20.  ;  gli  ancili  del  Mufeo  Re- 
gio di  Firenze  col  nome  del  poflTeflbr 
della  gemma   Àffìui  Alce^  il  Nante* 
il  Tideo  9  i  cinque  Eroi    Tebani  i  0 
un  altra  di  dubbia  epigrafe  del  Mufeo 
Regio  di  Berlino,  F Ercole   di  S.  M. 
Chltianiilima  ^  TAjace  che  foftiene  il 
corpo  di  Achille  dei  Mufeo  d' Orleans, 
r  Uliife  con  Achille  dell*  Iftitmo  di  Bo* 
legna,  il  Peleo  di   M*  Borgia,  il  Per-^ 
feo  del  Sig«  Can.  Sellar! ,  ed  altre,  parr 
te  edite,  parte  inedite,  prexipfi  avaor 
ti  dell'arte  Etrufca*  V  Autore  vi  ha 
anneffe  due  altre ,  una  del  più  antico 
ftil  Gfeco ,  r  altra  del  pii\  antico  ftile 
Romano  ;  e  in  tutte  ugualmente  confì^ 
dera  sì  lo  fcritto  per  trame  luce  alla 
lingua  e  fpecialmente    alla  ortografia 
etrufca;  si  le  immagini,  che   eipone 
co*  principe  foliti  delU  antichità  figura* 
ta  ;  si  il  lavoro ,  che  accennato  nella 
efpofiuone  della  gemme ,  dà  luogo  ad 
utili  corollar) .  - 
In  effi  egli  fi  diflende   nelle  oiTer^ 
B    $.  ▼»• 
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TAtioni  ifcguenti  I.  La  fcuola  etniica 
del  difegnò  non  «Ube   orìgme  dalla 
icuola   Egizia  immediatainente,  c<>me 
il  Cayius  e  il  Goti  fuppofero ,  indotti 
o  dal  difegnoi   o   dalla  figura    dello 
fcarabeo  comuniflìma  in  quelle  geuw 
«Ile:  *<ìuel  difegno  è.piuttDfto  mancaa* 
2a  di  migliore  àrw,  che  arte  recataci 
in  Italia  dal  Nilo;  e  quel  fimbolo  fo- 
to ed  unico  in  Etrurìa  «  è  una  fupec- 
fiizione  {laccatamente  trasferita  fra  no!| 
come  in  Roma  il  culto  di  qualch'  c-> 
gizia  deità  ,  penetratovi  in  urdi  feco* 
li  •  Più  verifimile  ii  è  ripetere  dalU  U« 
4ia  ,  onde  le  storie  tutte  fan  venite 
la  nazione,  anco  la  fcuola  etrufca,  tan« 
to  più  che  ne*"  tempi  di  quella  emigra* 
aioQe  la  Lidia  tenea  l'impero  del  ma« 
re  fecondo  Eufebio ,  e  fecondo  Filo^ 
Arato  aiTai  valeva  in  lavori  di  bron** 
Eo ,  ne'  quali  da  principio  (  non  già  ia 
ifcoltura  di  marmi  come  gli  Egizj)  va- 
leva la  Tofca  naziotie  a.  EiTendoit  dal 
Cori  e  da  altri  fcrittòri  afferà  tocche  al* 
cune  delle  gemme  etfufche  o  eguagliano^ 
#  avaniano  a  lung^  mano  i  Troiani  tem* 
fij  confuta  r  Autore  quefla  opinione  r 
i  loro  foggettr  fan  la  prova  della  fua 
CintffìUj.  cffi  fono  Eroi^  che  noa 
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faro»  noti  al  mondo,  che  in  vigor  di 
belle  poefie  j  le   quali  non  nacquero^ 
€  molto  meno  furon  note  in  Italia  A 
non  dopo  molti   anni  da  ch*e(fi  eraii 
noni  •   3*   Anche  un*  altra  opinione 
combatte  egli  aflfai  comune  fra  gli  an- 
tiquarj,  che  le  gemme  etrufche  fieno 
anteriori  alle  greche.  4.  Stabilifce  in  oN 
tre^  che  i  foli  caratteri  poflfan  vendica** 
re  alla  nazione  con  ficurezza  le  gem« 
me  incife ,  giacché  il   loro  ftile  è  e- 
quivoco,  e  in  qiialch^età  comune  dk 
Greci  e   a* Romani.  5.  Di  qua  pren- 
de motivo  di  efami nare  fé  maeftri  di 
tale  (iile  li  deggion  credere  gli  Etru** 
fchi  9  come  vuole  il  Caylus  feguito  dal 
Winckelmann»  o  veramente  i  Greci  an- 
tichi: e  fui  confronto  delle   medaglia 
con  greca   epigrafe   della  più  remota 
età  e  del  carattere   più  vetuflo  fi  dà 
a'  Greci  r  anteriorità  di  quello  ftile,  f« 
oe  adducono  anco  per  ragione  i  fog* 
getti  Grecia  che  per  lo  più  furono  ne' 
monumenti  rapprefentati  dagli  Etrufchi, 
quando  per  altro  la  lor  nazione  non  i« 
fcarfeggiava  di  eroi  e  di  florie  dome« 
diche  per  celebrarle  ne*  lor  lavori  :  adun« 
que  copiavano  eflli  piuttofto,  che  inven* 
Uflero.  Ni  vale  il  dire,  che  da'  Greci 
B  é  ri- 
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fficevcttero  ia  roce  le  nottue  dì  T«be  m 
ài  Troja,  e  perciò  appunto  le  aheraflfero 
e  le  rapprefentaflero  divierfamente  da 
quel,  che  leggonfi   in  Omero,  e  ne^ 
Tragtct»  L'A,  riflette, che  queft'afler- 
lione  del  Winckelmami  ha  per  bafe  un 
fuppoflo  fallo;  cioè  il  nome  di  Eaas^ 
dato  ad  Ettore,  com^egli  crede;  ma 
ireramente  quel  nome  è.  quanto  EoaSf 
Mennone  figlio  dell'Aurora  .  Nel  redo 
ne*  monumenti  Etrurchi  &  riicontrano 
k  defcriiToni  della  Iliade  e  delle  ahre 
poefie  note  quanto   neogreci;  che  ff 
quakhe  particolarità  è  alterata  in  que* 
gli ,  prova  r  A»  che  ugualmente  è  al^ 
terata  in  quefti ,    effetto   delle   molte 
poeiie,  che   già  corfero  yariantiffime 
circa  una  fteÌTa  favola  greca  •  6.  Pro- 
va finalmente ,  ch«  i  Tofchi  non   eh-- 
bon  da' Greci  fé    non  un    primo  av^ 
viamento  di  quelParte  allora  nafcenre; 
efli  imitarono  da^  principio  quello  (Fi- 
le ♦  ma  in  progreflb  lo.  fcccr  proprio, e 
lo  padroneggiarono  da   maeftri  ;  come 
vedeli  ne*  pochi  foggetti  nazionali^  che 
ce  ne  rimangono,  trattati  con  ugual  pof* 
feflb  e  maeftria.    Aggiugne,   che    fé 
quello  loro  miglioramento  di  guflo  non 
fofle  avvenuto  quando  T  Etruria   co- 
miti* 
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niociaya  a  fervire  a  Roma ,  egUoo  f% 

fariano  avanzati  in  belle  arti  più,  cha 

non  fecero  •  =s  La  (tatua  di  Metello  9 

^  eh*  è  nella  R.  Galleria ,  gli  fa  ve* 

9f  dere ,  die'  egli ,  emoli   già  del  gre* 

f9  eo  migliore/  che    avrian  fatto  pa- 

^  dronì  di  canta  terra  e  di  tanto  ma- 

««  re  ì  Ma  la  fortuna  era  volta  altro* 

9«  ve.  Quindi  (^  in  Grecia  e  in  Rò* 

,9  ma,  ove  potenza  e  guflo  lung^en« 

.  „  te  andaron  del  pari ,  a  difpetto  de* 

.  ,^  faccheggi  e  della  barbarie ,  (!  tro* 

9,  van    fempre  belliÌTimi  monumenti  » 

.  9,  io  Etruria,  ove  mai  non  (i  collega* 

,,  ronogran  potenza  e  gran  gu(lo,fi 

I,  trovano  sì  rare  volte* 

Patere^  Le  patere  fcritte  raunate  (h 
milmente  da  più  libri  n  e  da  più  Mufeif 
fono  24.  comprefevi  le  due  con  caratte« 
ri  Greci  e  Latini  •  Il  R.  Mufeo  di  Firen* 
ze,  gran  prontuario  di  ogni  genere  di  ra« 
Ttà,  ne  ha  fomminifirato  fino  a  quattro, 
cinque  il  Kircheriano,  tre  quel  di  Bolo- 
gna, il  Borgìano  due;  altre  due  i  rami 
inediti  del  Gorì,  una  il  mufeo  Gherardé* 
(co ,  il  Venutino ,  e  diyeriì  privati  t 
e  finalmente  dal  Mufeo  Regio  del.  Re 
Cattolico  è  tratta  quella  della  ponde- 
razione delle  due  vite,  di  Achille  • 

di 
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Melinone ,  che  prOfTeduta  aflora  da  un 
privato  fu  pubblicata,  ed  efpofta  negC 
Inediti  Monumenti  dall'Abate  Vinkel* 
inanti,  della  quale  abbiam  faìto  men- 
zione poc'anzi.  Quefto  foggetto  non 
Bee  confcmderfi  con  la  ponderazione 
de'  Fati .  di  Achille  e  di  Ettore  de- 
Tcritta  da  Òmero:  eiTo.  è  una  favola 
invitata  da  Efchilo  e  rapprefentata 
in  Ima  Tua  Tragedia ,  di  cui  è  rima* 
fa  non  folamente  notizia  ma  anche  qual« 
che  frammentò.  Gli  altri  fogget ti  (Imit- 
mente  fi  rifcontrano  ne*  poeti  greci 
y.gfe  il  duello  di  Ercole  con  Cigno 
(fé  Mon  è  Marte^  in  un  poemetto,  che 
va  fotto  nome  di  Efiodo,i  fatti  di  Pa- 
ride ,  o  di  Telefo ,  di  Agamennone  « 
del  Cavai  Trojano  in  Omero ,  in  Tri- 
iiodoro,  in  altri^  fenza  dire  della  na« 
fcita  di  Minerva  e  di  Bacco,  e  delle 
rapprefentanze  di  altri  Dei,  che  in 
quede  parere  comparifcono,  or  coi  no* 
mìj  che  hanno  preflTo  i  Greci  e  i  Lati* 
Ili,  ed  or  con  di  veri!  ;  ma  che  facil* 
.mente  fi  riducono  a  quelli,  purché  fi 
cerchi  nelle  loro  antiche  favelle.  L'A». 
lo  prova  di  Turms^  che  riduce  ad  • 
Ef/x»jfi,  di  Thalna ,  che  rrducefi  a  rx 
C  dorico  articolo  in  vece  di  n)  A\iv«  ; 

ma* 
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marina  (Venus)  e  così  degli  altri; 
né  lafcia  di  fpiegare  le  compoiizioni  e 
le  figure  di   ogni  patera  col  metodo 
che  dicemmo  aver  tenuto  iielle  gemme. 
I  corollari ,  che  ne  trae,  non  fono 
meno  imereiTantf.  x.  La  origine  del- 
la outolo^ia  etrufca  non  è  di  (Egitto» 
uè  di  Fenicia,  nò  da'Celtit  è  di  Gre- 
eia;  noa^e/Tendo  credibile^  che  (e  J 
Tirreni   ^  befferò   da  priàcipio  -  avuti 
altri  Dei,   non   ne   comparile  aleuti 
tegno  in  queili  ò  in  altri  mbnumenti. 
Vi  fi'vedrebbono  Dei  con  quattro  ali^ 
come  nelle  medaglia  de*  Maitefì  idrui- 
ti  '  da*  Fenicj  ;  o  di  disitàftraniere,  co- 
me heir  Ara  di  Parigi^  e  in  altri  mar* 
mi  o  bronzi  di  popoli  iilruiti  altronde 
cella   idea  della  divinità.    La   ftoria 
coniente,   rapprefentandoci  gli  Etris- 
fchi  in  attovdi  mandar  dóni,  e  di  e- 
riger  tempj  Tempre  a  deità  greche,  in* 
dizioxhe'non  ne  conofcevanoxletle  al« 
tre.  t.  Alaini  riti^  paflati^di  Grecia 
in  Etruria,  eiriceidevòlmentè  di  E- 
(ruria  in  Grècia  fan  cèdere  lo  ftretto 
legame,  checprfe  fin  dall' letà-  remotis- 
•Ime  fra  quefti  due  popoli^  Nel  3*co<p 
rotlario  fi  pafTa  ad  altre  ìicerche;  qital 
fia  U  età  delle  tame  patere  etrufcht 

fpai» 
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fparfe    pe'  Mufei  ?  L'  A.   fifla    V  cpoci 
per  una  gran  parte  di  elTé    dalla    fo* 
sniglianzaj  che  quede  hanno  con  unt 
patera  latina  dei  Kircheriano;  la  qua- 
le lUndo  alla  forma  de' caratteri  debb* 
eflere  lavorata  intoro  al  VL  fecol  di 
Roma  :  vi  trova  un  altra  congruenza, 
•  fono  i  lìmboli  di  Bacco,  di  cui  van 
piene   queite   pàtere:    fanàtifiAo ,  che 
s' incontra  in  ogni  tempo,  ma  che  niai 
non  fu  cod  cftefo^  cosi  fuperitiziofey 
cosi  oflervato   in  Italia,  come  in  quel 
VI.  fecolo:  nel  qual  propoli to  fa  una 
breve  digreflìone  fopra  le  ciAe   bac* 
cfiiche  finora   note^  e  fopra  qualche 
frammento  di  altra  ciAa  per  anco  itle« 
dito.  Ne'  corotlar],  che  fieguotio,  fa  aU 
tre  oflèrvazioni,  che   fpettano  all'  arte 
dèi  difegno  :  oiTerva  che  il  lavoro  del* 
le  patere  ci  dà  un'idea  della  pittura 
Kneare  della  nazione:  confronta  le  fi- 
gure ivi  efpréire  (  e  altresì  nelle  ur- 
ne^ non  tatuo  co*  monumenti  Greci  del 
laiglior  godo ,   quanto  con  le  ftorie  f 
che  ci  deferì vono  iIgu(lo,che  iiì  tem- 
pi pia  antichi  correva  in  Grecia ,  e  vi 
trova  gtatidiilima  analogia  :  quindi  cóih 
chiude ,  che  alcune  rapprefentanze  di 
deità  ec.  che  fi   «redono  originali  di 
i  Etrui* 
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Etruria»  furono  anteriormente  in  Gre-*' 
eia;  ma  queOa  nel  continuo  rafHna- 
mento,  che   le  arti  prendevano  dagli 
fcrkiori  e  dagli  artigli ,  (i  cangiarono 
in  altre  più  vaghe  e  migliori;,  ove  nell* 
Etruria,  ruperftiziofa  oltre  modo  e  te- 
nace  degli  nC\  antichi  fpecialmente  in 
fatto  di  religione ,  rimafero  nell'  eiTer 
primiero,  non  altramente  che  i  carat-. 
teri  (lati  una  volta  comuni    alle   due. 
nazioni, (ì  rimodernarono  in  Grecia,  e 
rimafero  lunghidimo  tempo  nel  grado 
di  prima  in  Ètruria  •  6.  Finalipente  fu 
le  ifcrizioni    delle  patere   egli   forma 
quelli  raziocini .  I  nomi  degli  Dei  fo« 
no  alterati  dal  Greco  molto  più  che  i 
nomi  degli  Eroi  :  adunque  non  vi  ven- 
nero nel  tempo  (leiTo,  ma  i  primi  vi 
penetrarono  molto  prima  de*  fecondi  e 
forfè  in  bocca  al  volgo,  e  nel.  corfo 
di  molti  atini  vi  fi  guadarono,  com« 
nelle  Gallìe  BafiUusù  mutò  in    Veley 
Michael  in  Miei  ;  AugujfiUs    in  Aut  ;  e« 
fempj  prefi  dal  Menagio.  Nelle  patere 
fpeflb  alla  figura  fi  annette .  il  nome  t 
adunque    in  quel    fecolo  non    erano 
molto  famigliari  agli  Etrufchi  le  gre^ 
che  favole,  ficcome  non  lo  erano  a' Ro- 
vani (ledi  ,  che  per  la   fteifa  ragione 

ag« 
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>gSf^)gneVano  t  nomi  alle  pitture  de' 
tempj,  e  alle  figure  delle  patere:  gran 
pratica  di  greca  faYoia  noti  (I  ebbe  ge- 
neralmente in  Italia  fé  noti  dopo  ii 
552.  Anita  la  guerra  Punica  feccrnda^ 
e  fi  aumentò  vcrfo  i  principj  del  te- 
gnente fecolo,  quando  la  vittoria  di 
Mummìo  Acaico  diede  più  facile  aJìtoi 
alle  arti  Greche.  Nelle  patere,  e  in  al- 
tri donar). non  vi  è  fegno  di  pocfia,comt 
ne*^donarj  greci;  e  altronde. (1  falche 
1* Italia  non  ebbe  per  gran  tempo  altro 
verfo,  che  il  tozzo  Saturnio,  che  Ea-* 
nio  efclude  d^U'onoce  di  vera  poelìa. 
^  E'  qvieiia  una  ofreryaiione,  dice  T  A. 
ij  da. non  preternletterfi  quando  Ci  par- 
li la  della  orrgine,  e  del  progre(To 
I,,'  delle  belle  arti  in  Italia.  Elle  furo- 
^  no  di  natura  figlie,  in  quanto  na.« 
^,  tura  infcgnò  a  imitare:  la  Fila- 
i,  fofia  le  direffe  a  imitar  con  metodo  : 
^,  ma  .non  Grebbera  molto,  né  li  per-* 
p^  fezionarono,  finché  le  Mufe  non  vi 
9i  aggiunfero  il  lof .  magiftero.  £lle  in- 
\y  fegnaroBo  a  percorrere  col  penfiero 
„  tutto  a  fondo  l'Univerfo^  e  a  rac- 
5,  come  le  idee  più  proprie  a  rappre- 
si fentare  oggetti  ^  quantunque  rimott 
Il  da  noi  o  invilibili;  e    le   idee  pi& 
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fi  fcche  per  rapprefentare  quel  Bclb ,  ' 
ii  che  fi  chiama   ideale.   Quella    è  It 
9,  poefìa^  che  fti   quafi  1' anima  ,  e  la 
99  perfezione  del  verfo  ,  e  che  dal  ver* 
„  fo  p^ssb  a  perfezionare»  e   ad  ani-* 
91  mare  le  belle  arti. 

Cbjfe  Ih.   Ifcrì'^ioni    Tunehrì.   Npii 
HJolce  ifcriiiprri  in  crrurchr  caratteri  e*' 
ràno  jn  luce  prinià  di-qxicftò  tenjpo;'c* 
le  correre  e  conformi  agli  originali/e- 
fano  pochiiThtie:  faè  quelle  poffibiti    «. 
difcernerfi    d^lie   men  corrette ,   onda 
9|utàffero  ad  .emendarle.  L'A.  è  giunto 
a  raccorne  *  poco  meno  di   5Q0r.  :  ellc^ 
come  dice  nel  principio  dell'opera,  fp-* 
no  fiate  ili  gran  pari;e  copiate  da  lui 
fteflb/'Ve  n^  h^  it^feri^e  detle.arltre  t 
da'  Jibri  e4iti  e  dal  carteggio  d'e^fpoi  a* 
mici;  fu  le  <)uaìÌ9. óve  gli  pagano  f)ieti 
corrette,  ptoàuce  delle  congrUenre  p^ 
emendarle ,  non  mai  ideali ,  ba  fon-< 
date    Tempre  negli   efemp)  dèlie  lapidi 
pilli  (icMre,  come  fi  fa  in  altre  lingue  • 
Quella  ficurezza»  cbn  .ciii  oggrmài  è  fc* 
cito  procedere  nell'etrafco,  è  un  effet- 
to del  fidema   introdotto  per  quell*  ó* 
pera  in  utia  lingua^  che  poc'anzi  noti 
Icggevafi    interamente  :  flftema  '  noti 
potuto  formare   dagl'  Interpreti  prece- 
dea- 
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denti  in  tanta  fcarf^zia  d*  ifcrixiom  < 
A  ban  dichiararlo  T  A.  premette  al  cor- 
po della  ifcrizioni  funebri  una  fpecie 
d! ifliturioae  lapidaria,  ove  parte  per 
parte  fviluppa  i  nodi  di  queda  facoUàt 
i  cui  principi  delineò  il  Paperi  meglio 
che  altro  fcrittore  •  Le  fcoperte  di  lui 
e  fi  riferifcono  dal  N.  A.,  e  fi  proiritto- 
vono  a  fegno ,  che  ove  il  primo  nel^ 
libro  intitolato:  Parjlipomena  ia  Dempr 
fieri  libros  de  Etrurìa  ,Rcgali^  impiegò, 
poche  pagine  quafi  per  un  ayviarnen- 
10  di  una  nuova  arce ,  il  fecondo  vi 
ha  fpefa  una  parte  coufid^rabile  del 
volume  fecondo ,  intefo  fempre  a  non 
lafciar  cofa  intereflfante  fenia  efaml« 
narla ,  e  difcuterla  «  e  ridurla  a  folidi 
principi  e  conformi  al  fìftema  genera^ 
le  delP  opera ,  che  non  perde  mai  d\ 
veduta^  Confe/fa  di  .non  aver  avut)^ 
felicità  uguale  in  ogni  ricerca.  lU^ 
flette  non  dimeno,  che  in  tali  fiudj 
convien  cominciare  anche  non  vedu;» 
Co  tutto  ^  e  lafciare  ad  altri  l'onore 
di  perfezionare  le  prime  (coperte,  o 
per  nuove  fpecolazioni ,  o  per  nuovi 
monumenti  :•  cosi  inoggi  fon  dimodrar 
«ioni  certi  punti  di  lapidaria  o  latina  o 
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grecm  ,  che   a*  tempi  del  Mazzocchi  e 
del  Cirillo  Anconitano  pareano'  mitteri  • 
L* ordine,  che  tiene  in  quei)«  ipe* 
eie  d*  Iflituzione ,  è  il  feguence  •  Co- 
mincia FA.   dal  prefentare   nn^    idea 
di  quegr  Ipogei,  o  yogliam  dire  grotte 
fotterranee,  che  fervivano  di  fepoicrc* 
ti  famigliari  agli  Etrufchi  ;  e   fpeciai* 
mente  fi  ferma  in  defcriveme  akiuan* 
ce ,  che  per  la  forma ,  per  V  ampiezza, 
per  remato  delle  pitture  e  delle  fcuU 
core  fan  concepire  maggiore  ftima  del 
gnflo  9  della  ricchezza  della  nazione* 
Non  tace  le  ricchezze^  che  vi  li  tro>* 
rane,  quando  fieno  intatti  ;  peirciocchè 
oflerva,che  in  certi  tempi  T avarizia 
degli    nomini  vi   penetrava  per  trar* 
ne  gli  ori  e  le  gemme  e  il  vafellamo 
quivi  raccbtufo,  come  fi  ricava  da  un 
tetto  di  CaOIodoro,  (Variar.  IV.  iSi.) 
In  tali  ricetti  fi  trovan  f  urne ,  le  cU 
le  ,  i  inombi ,  ed  altri  monumenti  co^ 
nomi  de' defunti.  Dice  eflerfene  for- 
mati varj  mufei,  da' quali  ha   tolte  lo 
fue  epigrafi  ;  il   catalogo  de*  quali   fi 
trova    in  akra  parte  dell'opera,  com« 
diremo.  Pafia  di  poi  a   certe  nozioni 
generali,  che  fpetcano  alla  interpreta^» 
aionc  loro)^^biU&t  ia  prima  «  che 


il  baiTo  rilieTO  ileUe  urne  non  con» 
iluce  a  interpretare  il  fenticnento  déù 
la  ifcrizhne;  errore  in  cui  cadde  Bour^ 
guet,  e  che  non  ha  larciato  di  avere 
dei  partigiani  anco  in  quelli  ukimi  an* 
ni.  Stabi lifce,  in  oltre,  che  T  andatura 
quafi  continua  di  ■  tali  epigrafi  non  è 
quella,  che  in  tenipi  polleriori  tifarono 
iXatinif  .feri vendo  (juafì' a  maniera  di 
dedica  v,  gr.  Aulo»  Qae^inaf\  è  una 
man  era  enunciativa  e  di  f^mplicp  tin- 
tolo V  V  gr.  Aulus  Cauina ,  e  f  alorii 
4uli  Caecinde;e  riflette,  che  i  Greci  9 
i  Latini  antichi  tennero  il  medefìmo  Aie 
le.  Previene  anco,  il  Lettore  fu  va^ 
rie  avvertenie  da  teuerii  davanti  gU 
occhj  nella  eipofizione  fecondo  1  prin* 
cip]  (tabiliti  neir  altro  Toi^o:  doverfi 
nella  efpofiziooe  di  qyeflo  fcritto  fup^ 
plir  le  parole  tronclie,  e  ridurfi  alla 
fomìglianxa  col  tat  no'  le  alterate  ;  né 
Tempre  pretenderti  corrette  e  confondi 
a  prinupj  fecnici  e  nniverfali  ifcri- 
ftioni«  che  inqfe  furono  in  fecoli  e  in 
luoghi  e  da  mani  così  diverfe;  e  ciò 
ebe  più  iponta  io  una  età,  che  nel  La- 
fio  ancora  ed  in  Roma  città  dominane 
|e«  non  avea  formato  apcpra  un  fille* 
«U  «oafocoie  t  .ra^iaaatò  di  ortograr 
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Ha:  nel  qua!  propofito  produce  da  i|n 
MS.  una  lamina  con  queda  ifcrizio- 
ne  n.  Miniios.  I.  K.  P,  ConJctio^  Va^ 
FL  AìdìUi .  yiceftna  .parti .  Afolloncs .  de* 
icTÌf  Difiporre  poi  Cosi  .,  Se  alcuno 
tt  vorrà ,  ch^  meglio  di  queOi  Edii 
9,  dovciTero  fcrivere  in  tali  f^coli  que^ 
19  gli  Epigrafici  Tofcani  che  in  man* 
91  canza  di  miglior  ferro  fpeiTo  adopera^ 
»9  vano  il  chiodo,  né  incidevano  ifcri- 
^9  zioni  in  rami,  n^a  in  tegoli  e  in  penr 
ti  tole;  né  per  tempj.ma  per  fepolcri; 
M  4i  grazia  redi  di  leggermi,  perchè  io 
fi  fono  d' altro  parere  •  Se  poi  alme- 
tt  no  gli  mette  loro  del  pari ,  non  e*' 
f»  figayJ/7?frif  in  e(I5  muffirne  di  fcr;tiu- 
»)  ra  da  poteri!  ridurre  a  prìncipj  tee* 
99  nici,  né  Tempre  coflann  &c. 

Scende   dopo   ciò    a^  particolari  ,  d 
incomincia   dall'  epìgrafi  pii^    (empiici, . 
che  non  portano  più  fbe  un  nome,  iti'^  ' 
dizio,  die' egli,  di  .tenue  condizione,,  e 
talora  di  antichità  remptiiTima^ avendo 
oflervaio  Varr^^pe,  che    tal  fu  il   co- 
fiume  degriiali  antxhi.  Tali  ifcrìzio- * 
^\  fon  rare;  e  1'  ufo  più  coti)une  è» 
Ch^ellj^  pontino  due,  t(e«  ed  anco  pii^ 
Voci ,  effendofi  cfpreflTo  negh  epitafi  più 

(i^Qi  il  f r^ooiM  Ufi  dtifufìi(>^  i^  iuQ 

no- 
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nome,  che  altramente  chiamaii  gentili- 
zio ;  il  cognome;  ma  rade  volte  il  pire- 
nome  del  padre;  il  nome  della  madre 
accompagnato  da  prenome  talvolta  ; 
nelle  donne  fi  aggiugne  fpeiTo  il  nome 
(di  rado  il  prenome)  del  marito;  e 
talora  fi  Tpecifica  quello  della  ipadre 
di  lui.  Il  numero  degli  anni  ed  altre 
fbrmole  fepolcrali  fi  trovan  pure  in  cer« 
ti  epitaii,  ma  non  fon  ovvie  •  Cìafcu« 
na  di  quefte  parti  dilucida  f  Autore 
con  diligenza,  quantunque  non  poche 
cofe  riferbi  alle  note  de'  refpettivi  e* 
pìtafi , 

Primieramente  prefenta  un  elenco 
degli  Etrurchi  prenomi,  ed  oflerva,  che 
quafì  tutti  fi  trovan  dati  non  folo  ad 
uomini,  ma  anco  a  donne,  avendo 
quefto  popolo  continuato  V  ufo  de' 
prenomi  femminili ,  che  in  Roma  fi 
lafciaron  più  predo  •  Di  ognuno  di  es- 
si cerca  r orìgine;  cofa  importantilH- 
ma  per  iftabilire  lorigine  della  nazio- 
ne .  He  trova  non  pochi  italici,  come 
Cae  Cajusy  Tue  Titus ,  Ubitave  Oclavius^ 
Sethre  Scxtus ,  Pha/Hs  Fauflus;  ma  non 
pochi  foreftieri  e  Pelafgici ,  come^^f# 
Applui^  da  Apìs^  uno  della  famiglia  di 
Pclafgoi  onde  ^ìa  fu  chiamato  il  Pe«^ 

Io-    ^ 
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loponnefo  antica  fede  de  Pclafghi  Tir- 
reni (H/gz/?,  Fab^  i^K.y  Così  Athe  Atr 
ùu$  par  derivato  o  da  4thi$^  nome 
antichiffimo  e  celebre  in  Qrecìa,  0  da 
4tys  padre  di  Lidp  e  di'  Tirreno  cre- 
duto Autore  della  nazione  .  Similmea- 
to  Ldnes  può  e  Aere  greco  nome  ac- 
corpato da  LacTtcs^  come  preflb  S>» 
focje  ed  Ariftofane  :  partipo|ari  di  E- 
iruria  fouo  UAcumo^  Isif.  Arunj  e  qual- 
che altro . 

.  yicp  poi  *^  §;€int,illzj ,  de*  quali  noa 
^à^tepco,  ave^idoli.nel  primo  indice 
^elj'opera  :  nota  per^  ì  varj,  fonti  (co- 
me Sigonio  aye^  /atto  d^'genijliz)  la- 
tinj  )  ondp*  fop.  deriva  tir.  U]  uf^  nazio- 
nale fu  di  irargli  . particola i-.nóej) te  d^* 
prenomi:  per /igura  da  4^€  Annii^s  jde- 
tivafi  una  moliituiipe  eli  quelli  cgfa- 
ti,  Annainiusr  ^rirfjeifs^  A^jtciu^  &c. 
lo  olue  gli  derivano  dalle  patrie  \  v. 
gr.  Scntifute  da  Sentinutn  \  Capenat^  da 
Capenai  qualcuno  è  tratto  da  Deità, 
come  i  Turnaenj  da  Tnrms ,  che  di-' 
Ctjntno  ayer  lìgmfivato  .  Mercuriq  \  né 
pochi  da  qualità  perfonili.,  v.  gr,  C?r^- 
ffc  Crifpus  da'  capelli';  Vare  Varus  dair 
«  gambe  arcuate:  e  quelìo  dalle  qua- 
lità perfonali  fra  gli  'Etrufthi,  nari 
T.lJiKVlh  C        me- 
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meno  che  fraVLatini'  è'  il  più  comunf 
«  più  noto   fonte*,'  Avverte  ancora  , 
chg   t   g?n;ilhj'  degli'  Etrufchi  Ypeffo 
latnmentcìnQ  la  ilórià  patria  y.  gr.  Tar^ 
che  p'^r  4?riYato  ^d^  Tarchon^  prefetto 
dèlU  4ìna(li(i  nel    regno  di  Tirreno; 
VibU   è  la  fteHa    gente  che   diede  a 
Jlpnjil  fili  dal  fuQ  hafcer^  qi}  potcn- 
liilìmo  diftnfore  ^  cfttadrpd'netl^per- 
fona  di  Celio   ViWnna;  iCìlnii  e  ì 
LìcinJ  Con  nomi  celebrai!   dà' Livio    e 
da  alcri  antiche  come  famiglie  *diAinte 
fra  gli  Aretini /. Ciò   rtabilitò'  per    la 
parte   dclli    er^di^ione'J'  confiderà   ì 
medeiiofi  gentiJizj  per  la    |)<^rte    gra- 
inaticale.  La  lor  defìncnza  ìiegli   uo- 
piini  è  tafoV^;  in  Uj  come  appreffo  i  La- 
tini in  ius^  ina  le  .'più  voltQ  tengono 
|à  terminazione   più  Templice  ;  V.  gr. 
Celina^  <^4<àna  ^  Vete^  yettius^Lica^  Lacy 
ciusy  o  cotne   i  jatini    diflero  Lact:^!  ; 
Vejis^  Vcjius  y  ^he  fonò  I0  quattro  fina* 
li  che  diftinguono  le  quattro  declina? 
ziom\  che  TA,  6fla  per  quefta  lingua  ^ 
fenica  dire  dj  que'cafi,ne'qua1ì  inomi 
popolarmente  fi  enunzian  trónchi,  fcri- 
vendofi  y.  gr.  Aranti^  per  AruntiUy  ed 
è   Aruntiliu$n   La    de|Inenza   ne*  nomi 
;n^liebri  è  varia*  ti  in  quegli,  ch^  elprir 
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IRono  la  fam!glJ9,)n  cui  efle  nacque* 
ro ,  sì  ^'n  •  quegli?  che  'prefero  dal  con» 
jugioV  Jvprimf  talora  fon  pretti  lati- 
ni»  cp.me  Stntìa^'  Arìa%  ,ialata  han  for- 
ina  "ili  dcriyatiyojO diminutivo  che  to^ 
gliadirfi^.  r/!gf/*dàf  padfe  Fere  (J^^ 
fw«)*la'(5gli^(<;he  jn  Ialino  l]  nomi- 
nérebpe.  V^fìa^  è  deiiz' Ferina  o  Feri* 
neia^  ortografia  colica ,  che  )*  ^.  pròva 
con  molti  cfcmpj  :  talora  ii,  fa  i|ìì  cpfp* 
potlò  del  nonre  'patemo ,  e  della  voce 
w\a  (è  reftato  li)  ufo  i!\mà(cpl^no  v^pO 
p  con  Pi^ggittàtà'  di  un*  afpir^iione  rta- 
zionàlt^  ^tt/j^chè'  ìli  etrulco  fi;;nifica 
filia  ;4iccl|  y?gr»  Fitruja\  n»fTjpoy  W  j 
Vcte$  pufj^OviTTto'vvix:  ed  anche  lafciato 
r  appellativo  Ycrivefr;f^f/4V  Tinis  (F^« 
Uà  Tinti)  ccrme  t;óftuihirónò  i  Cireci, 
ci  L^itirif  talvolta',  ove  dìff^ro  /u/ij 
TninAgrippifia'Gìrmjnid.  Il  nome  del 
conjugio'^  eh:' in  quédi  epitafi  f4  fi- 
gura di  cognome,  formafi  molto  rego» 
larment^  da' rec<  lidi  cafi  di  ogni  de- 
clinazione ;  V.  gr/  ThufWienas^  Thorme^ 
nae  ;  Antf^^res  y^  4^jharii  ;  Scrfurus,  Scr^ 
toni;  ImiSf'  finii .  Sp^flo  a^co  vi  fi 
aggmqgé  un  %  fih^le;  che  jn  qucrto' 
dialetto  così  Ridonda,  ébrt)q^  1  in  ccf 
ti  vocaboli  dorici  ^é  ionici  ;  per  figa*  * 

ra 
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fa  7(oc(,  rcMffi,  o<cf,  (bn  quanto  ^r^cs, 
jotif  oi*  Ammeila  tal  fiippofìzìoniii,  che 
rAutorc  conferma  con  molti  efeippj  di 
finali  i^^uiili  nelle  Tav,  Èugi^i  l'epiuCa 
Velia  f  Senti*  Tarchifa  fi.  può  ùadnrre 
VeUa  Sciìta  Tjr^tti/ >  rof  può  ancquren^ 
derfi  Tarquìfia^  e  gli  altri  addotti  Tìior-^ 
menafia^  Serturufia  ec.  avendo  l' Auto- 
re radunati  opportuni  efe(npi|Che  ^on-^ 
ferir  ano  tali  verfionì. 
.  Il  padre  del  defunto  fi  efprime  co«->« 
roe  ne' latini  epitafii  ove  dicefi  v.  gr,  ; 
A.  Caccina^n  A*  Fiti^isx  mn  l'appeHativo,. 
Filiusy  che  in  queftc;  .lingue  dicqli  fft/i^ 
Thuìus  ec.  fi  omette  comunemente   e 
f\  fcrive  if  folo  genitivo  ;  v.  gr,  Vei. 
per  Velii  Filtu$^  o  anche  ftef;a^ehte  Ve 
Ics  ^o  con  finale  ridondante  VeUfaA^ 
tre  prenomi  più  cptjtroverfi  i4rtì«/fta/ ,.. 
Lardici  %  Lari/al  <,  che  per   la  pofi^ione 
e  pel  confronto  df  He  urne  fatto  1n  più 
fepokri  di  famiglie  ,  fembrauo  da^  tra «; 
durfi    Arufftis   F.     Larfis    F.   Laris  F, 
di  quefti,diciamo«  ferivo  feparatamente 
e  propone  varie  congetture  per  ridurli 
a  btinità*  La  pia  facile  >,  cV  e*  fieno 
vocaboli  gronchi  da  Arumalfs%  ec^AI-  ^, 
tre    cofe     più    controvcife.  in  ,qae(ki:f, 
t>rQpofito  fi  efdudot^o    4all*E(lr^tto« 
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/l  nome  marerno   entra    nel'a  no- 
menclatura degli  Etrufch.  p^r   uà  co- 
ifume  antichiilimodi  alcurti  popoli,  o«d^ 
e.i.,  per  te/>i.T.onio  della  rto.ia,  deriva- 
«o.e  fono  i  Llcfj,  d=*q«ali  Erodoto  af- 
terma  rimila  ufanza  j    e  i  Crea    .lui^ 
cin,cjrca  i  quali  fi  raccoglie  da  V.t- 
rone  la  medefima  tofa.    Lo  tCprlmono 
o"  in   fecondo  cafo,   v.  gr.    Tkucer. 
tlemenas,  Thotero  Herminae,  cioè  H.  - 
«Mf;  ora  in  feflo  cafo,  còme  Seiant. 
i^cndi  che  traducefi  iV/O/rm  Udnia 
"<irusi  ora  fé  ne  forma  quali  un  co- 
gnome V.  gr.  Sj^eJo  Thpcernachn,  che 
tolto  Jl  diminutivo  riducefi  a  Thoceronu- 
««•  Quefte  ed  altre  forme,  che  in  un 
e«ratto  mal  fi  poflbno  riferire  in  gui- 
»,  che  il  Lettore  non  defideri  più  pii- 
ne  notizie,  infegua  l'Autore  con  gli    . 
«mp)  de' latini  ftrittori  e  de'!' epigrafi 

"  Che  fi  rapprefcntino  fedeimente  ij 
gentilizio  materno ,  e  »'e  ne  lafcino  le 
a'tetazioni,  che  v'introniiF^  la  orto- 
8»fia,  e  l'indole  dell' rlioma  etruCco. 
Le  altre  voci.che  pur  colliderà,  f«. 
jo  «pecialmenta  Ahil  ^.7jr«(daHVa- 
»««>  ttu.»  end* è  arvìus  arus")  a 
'•8»e  fempre  il  numero  digli  anni 
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caratteri  Rontanii  ili  oltre  tMpu  da  AoTcuif 
vocabolo  che  lignifica  Olla  o  .  Cinera^ 
rium  I  come  i  Laiitii  fctivono  nelle  ur- 
ne in  limile  pollzto ne:  di  più  Leine 
o  da  A)jvo5,  chVquivaila  pifré^a  ricetto  di 
ceneri,  o  dai  L&ns  (^leniter'),  formola 
mortuale ,  che  corrifponde  al  ■K)}^*^  ^rif 
de' Greci,  o  alla  trita  fonnoU  de' La- 
tini, SU  Ubi  Terrà  Uvìsi  per  ultima 
Tulary  che  (!  difcioglié  in  ro  ÓlUr\  e 
fembm  figàificafe  luogo  .per  olle  cine- 
rarie non  altramente  che  extar  fi  ren- 
derebbe vas  ai  exta  cùatinenda  ;  bcjiar^ 
locus  ubi  bovés  ftant. 

Pr.emeflb  il  fiftema,  fi  viene  a'  mei- 
%\.  che  concfucondr  a  vefificàrlojciò  fo- 
no 1*  epigrafi  fféfledifpofté  cfo«  tale  or- 
dine e  con&ontatc'  fra  loro  in  tal  gui- 
fa^  che  il  L^ttorq  veggia,  efferfiprc/j- 
fé  per  guida  (oltfe  le  due  lingue) 
molte  circoftanie  cfterci,.le  qiiaJi  ren- 
dono la  cofa  viepiù  ficura .  poco  dun- 
que l'ordine,  con  cui  è  difpofto  il 
corpo  delle  ifcrÌ2ioni. 

Precedon  quelle,  che  al  linguaggio 
nazionale  unifcono  la  traduiione  lati- 
na :  da  quelle  ài  può  raccorrc.queU' 
andatura  di.epicaiì^  quella  coftruziQ-^ 
ne,  quelle  delinenze  di  cali  «  que' turni 
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&  iTadiirrCt  che  abbiamo  cfpoftì  di  fo- 
prày    o    a  dir    meglio    accennati,    ta 
queflo  luogo  efamina  T  Autore  la  que* 
ilione  agitata  più  volte  ^   fé    tali  epi" 
ìgrafi  perfettamente  fi  cofrifpondan  fra 
loroi  o  fé  vi  Ga  cjiialché  p'ccola  dlf- 
feiétìza ,  come  fpeiTo  avviene  nelle  ì-^ 
fcmioni  greche,  al!e  quali  va  anneffa 
la  verfione  latina  t   fi  dichiara  per  U 
feconda  opinione  ,  e  la  prova  fcorren» 
do  ad  lina  ad  una  le  ifcriiioni  diglot* 
ie ,  che  ha  potuto   raccorrà.  Sieguono 
quelle  altre,  che  hanno  congiunto   il 
ritratto  dell'  uomo  o  deììa  dontia  de<* 
funta  :  circa  i  quali  ritratti  ^  d  i    lof 
lìmbpli,  è  i  ioir  vediti  ragiona  a  lungo. 
QuèAe  altresì  fono  acconce  a  fpiegare 
più  chiarameme,  quanto  fì  è  fiiTato  fui- 
la  nomenclatura    delle  donne  diverfa 
da  quella  degli  uomini ,  e  fu   V  analo- 
gìa de'  due  generi.  Succedono  quelle 
altre,  the. fon  tratte  da  ipogei  famiglia- 
ri, ove  di  una  medefìma  famigliaro- 
no fepolti  i  genitori,  i  figliuoli^  i  con- 
iugi ,  1  fuoceri  •  Tali  famiglie  fono  i 
Cecini  di  Volterra  ,  i  Tormenl,  i  iTinj, 
1  Veli,  i  Cafperj    di    F^rugìà,  i  Vettj 
e  i  Larcani  di  ChiufI,  e  molti  iiUri  di 
paed  diVeifi:  ove    dall'epigrafi  di  o- 
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gii  urna  (!  raccoglie  il  grado  di  con 
iatiguiuità  o  di  affinità,  che  passò  fra 
quegl'individui;  e  fi  oflcrva  il  modo 
di  enuniiarlo  coerentemente  a  qnaoro 
fi  è  fìiTato.  1  necrologi,  che  il  aggiun- 
gono delie  tombe  comuni  a  m«its  fa- 
miglie, fervono  per  moftrarc  la  di  ver* 
fità,  eh*  effe  ebbono  dalle  precedenti , 
onde  difcemere  le  une  dalle  altre. 
Neil'  epigrafi  dette  di  fopra  è  fonia- 
mo particolarmente  '  il  ftftema  •  Gii  e* 
pitafi,  che  ora  rammenteremo  ,  ne  for- 
mano un'altra  prova  non  di(pregcvo* 
le  •  Edi  fon  ordinati  così,  e  ibno 
fcelti  fra' pia  antichi:  quelli,  che 
hanno  un  fo!  nome  ;  quelli ,  che  con* 
tengono  prenome  e  nome  :  quelli 
che  al  gentilizio  aggiungfono  un  altro 
nome  ;  quelli  che  han  prenomi  di  ge- 
nitori, e  cosi  degli  altri.  La  raccolta 
di  tali  epigrafi  tutte  di  una  ftess* an- 
datura,  tutte  fpiegate  co*principj  me- 
defimi,  giova  pii^  che  altro  a  far  fe- 
de alle  fuppofizioni  premefle,  perciocché 
le  nuove  cofe  ed  ofcure  non  li  per- 
fuadoni  facilmente,  fé  non  in  vifta  di 
m  )lti  e  ben  chiari  efempj . 

Prima  di  pafiare    al   corpo  delle  i- 
fcriiioni ,  ove  nota  V  Autore  in   qual 
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genere  di  monumenti  ciafcuna  fia  incì* 
/a^  fpìega  egli  che  cofa  liano  qutiVi  va 
r)  generi  di  moDirmenfi,  de*quaH  tutu 
di   un  faggio   nel   Rame,  o  (la  nella 
Tavola  XIII.  Eccone  il  cacalogò  i.  Bas- 
sorilievo con  Hgora  d!  uomo    armato 
in  lunga  pietra:  ve  n'S  p4à  d*  uno,  e^  . 
fembrano  copertoi  di  repolcri  o  di  urne 
grandi:    2.  cosi  certi    ladroni,  che  li 
fon  trovati  nelle  vicinanze  di  Perugia, 
e  di  Orvìefo ,    fenza   immagine  ,    ma 
con  caratteri  •  j.  Pietra   ritondata   in 
cima  alta  maniera  de*  cippi  Romani .  4» 
Colonnetta  o  (ia  picciola  piramide, quat 
fu  in  ufo  anche  in  Grecia.  5.  Ara  te* 
polcra*e  con    bafTorilievo  .  6.  Sarcofa- 
go o  fia  cafìTa  di  pietra  per  collocarvi 
un  cadavere.  7.  Urna  di  Volterra  ,  in 
propofiio   della   quale  (I  difctjrre  delle 
Urne  di  alabaftro  ^  e  di  altre  men  no* 
bili ,  e  del  gufìo    di    fcoltura  proprio 
di  quella  fcnola  *  8.  Urna  di  Perugia 
9.  Orna  di  Chi  ufi.   ro.    Urna   rozza  f 
di  tutti    quelli    generi    ancora    fi    dà 
qualche  idea  pia  eftefa*  ii.    1 2.  Te- 
goli fcnìtì,  e  loro  ufo  ne'fcpolcri  13.' 
14.  Olle  e  varie  lor  form^.  13.   La- 
fliine  di  piombo  con  nomi  de*fepo!t«' 

C  S  D- 
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Dopo  la  Introduzione  fuccedono 
le  ifcrizioni  Funebri   coli*  ordine ,  che 
il  è   accennato  r  fi  aggiunge  comune- 
mente la  traduzione  latina  ,  e  le  an-« 
notazioni  «  In  quefie  fi  fpecifica  in  qual 
genere  de*  monumenti  predetti  fia  ferie- 
ta  l'epigrafe  9  in  qual  mufeo  fi  con- 
fervi ,  o  in  qual  libro  fi  riferifca  .  Si 
fanno  in  oltre  oflTervazioni  diverfe  Te* 
condachè  a  ciafcana  par  convenire  « 
Elle  fpiegan  talora  i  tipi  delle  urne; più 
fpeiTo  riguardano  la  paleografia  :  con- 
fermano e  talora  fupplifcono  le  ofier* 
Yazioni    gramaticali  del  I   Tomo»  a- 
Te  non  fi  poteva  dir  tutto  per  non  ec- 
cedere t  limiti  di  un  breve    tratuto  » 
Generalmente   fono  dirette  a    ridurre 
in  latino  con  le  regole  fifiate  dapprt* 
ma,  e   ad   illudr^re    i  nomi    proprj, 
de*  quali  gli  epitafi  fono  tefi'u ti.  Quia* 
tilìano    loda   ne*  Critici    latini  la  ca- 
ra d^  indagare  T  origine  di  ogni  nome 
gentilizio  ;  aflerendo  «  che  ciò  dà  luo« 
go  a  fcoperte  erudite  •  Lo  fieflb.  prin* 
cipio  fi  può  applicare  ai  nomi  degli  E* 
trufchi.  La   loro  origine    dedotta  da* 
fonti^che  accennammo  a  fuo  luogo,  è 
continuo  foggetto  di  utili  oiTerrazionL 
Ridette  r  Autore  I  che  i  gentilizi  do- 

vean 
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vctn  effer  fignificaiivi  in  etrufco,come 
Io  fono  in  latino ,    e    va  molhando  , 
che  veramente  fignificano,  purché  *  ft 
ne  cerchi  la  dichiarazione  nel    latina 
enei  greco:  così  forma  al  (uo  iifte^ 
ma   gramatico    una   continua  prova  . 
Di  più  gli  va  rifcontrando  coi  nomi 
delP  etrufche  famiglie,  che    abbiamo 
ntQe  lapidi  latine  trovate  in  ToCcana, 
e  con  quegli  altri,  che  fi  traggono  dagl' 
Iftorid  e  da  ogni  maniera  di  fcrittort 
antichi  •  Così  egli  trova  modo  di  prò* 
movere  le  (coperte  anco  della  Storia  ; 
anzi  di  una  )>arte  intereiTanti^una  del- 
la Storia ,  <]uar  è   il  conoicere  le  più 
celebri  famiglie  di  Ctruria  e  ipiù  gran- 
ili tiomrni^che  f^roduflero  in  uffitj  ci- 
vili, in  lettere,  in  armi.  I  corollar)  di 
-quella  dafle  fon  riuniti  con  que*  della 
terta ,  tiella  quale  iì  continua  a  legge- 
Te  famiglie  etrufche  preiTochè  in  ogni 
ifcrtzioii««  ^ 

elafe  Tefja.  Ifcrìiìorìì  diverfe.  Son 
<iuì  xaccolte  J* epigrafi^  che  non  han 
luogo  Delle  due  dalli  precedenti,  quel- 
le cioè,  <he  fegnate  fi  trovano  in 
lamine^  in  attrezzi  facri  o  profani,  in 
are  e  »n  ahre  pietre,  in  ^ran^i  e  pic- 
^iolt  ftatue.  Nella  introduzione  t*Aa^ 

.  tore 
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tare  ragiona  di  qucfte  anticaglie,  e 
Ipecialmente  delle  are  e  delle  ilatuc . 
Le  prime  fono  per  lo  più  roizi  fafli  ; 
dì  rado  han  qualche  baiforilievo.  Le 
feconde  fon  di  lavoro  diverfo  molto 
fra  fé ,  e  corrifpondono  alle  varie  e- 
poche  deldifcgno,  in  citi  fnrono  for* 
mate.  E^ difficile  fiffarhe  iì  fecolo  .  Non 
dimeno  qualche  lume  iì  può  raccorre 
dalla  ftatuetla  di  Virio ,  che  fi  confer- 
va nel  Kircheriaiio,  i  cui  caratteri  la- 
tini non  difconvengono  al  VL  Secolo- 
di  Roma .  Una  buona  parte  delle  fta- 
tuetre  etrufche  è  lavorata  d'wì  gu^to 
molto  fimile  ad  effa,  onde  ridurle  ali» 
fteffa  epoca:  ve  ne  ha  delle  più  rox-^ 
le ,  e  con  caratteri  anco  più  antichi  ^ 
e  quefti  poflbno  aflegnarfi  a  più  alta 
fecoloj  ve  ne  ha  delle  più  eleganti  e 
sei  difegno  e  ne' caratteri  ,  e  quefle 
par  che  deggiano  afcriverfi  agli  ulti- 
mi tempi  della  Repubblica,  o  ivi  in- 
torno  • 

L*  epigrafi,  che  in  effe  troviamo,  fot- 
mano  il  foggetto  di  quefto  difcorfo 
.per  la  più  gran  parte  •  Sono  ìncife 
per  lo  più  nel  corpo  delta  figura  ;  ti- 
fo che  in  Grecia  fi  tetme  in  antico  » 
La  Erruria  fu  tenace  de*  primi  ufi  pii^ 
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che  il  comune  delle  nazioni  ;  e  di  quc-* 
ùo  può^  renderli  una  buona  ragione , 
dicendo  eh*  ella,  provvedeva  cosi   alla 
religione    di-  queUe    flatue    grandi    o 
piccione  ,  ch*elie  folTero;  onde  la  de- 
dica loro    non  fi  fmafrille  ,  come    fa- 
cilmente accadeva^ qirandó  ella  era  fcrit- 
ta  fopra  la  bafe.   In   quelli    epigrafi 
fon  fegnati  gli  autori  del  donarlo  nel 
modo  che  negli  epitafr;  onde  per  que- 
lla parte  delia  nomenclatura  non  ci  è 
brfogno  di  nuove  offervationi  .  Olire  . 
a  ciò  vi  fono  efpreflfe   le  formole  fo- 
lenni  delle  donazioni,  o  fia  delle  de- 
diche, formole  ripetute  fpeiTo  ne'  me- 
deinai  termini,  come  in  latino  prò  fa^ 
ime  donurn  dedita  posuh^  e  fimili.   E 
appunto  da  quefte  formole  latine  T  A. 
fi  fa  fcala  a  indagar  f  etrufche ,  dopo 
avere  oflTervatOi  che  i  Romani  in  tal 
genere  ermo  (lati  fcolari    degli  Etru* 
fchi  fio  dal  nafcer  di  Roma  •  La  vo-* 
tt  fallite  fra  quelli  par  che  fi  dices- 
te  Suthh,  dal  greco  tfc^cia,  cosi  il  lo- 
ro Suthur  par  voce  tronca  da  cwrì^ptov» 
Il  loro    Te(x   chiaramente    fcende    da 
iS»f«  pofidt^  il  loro  Tl/re/c^  in  uoa  lin- 
gua, che  foftitttlfce  il  T  al  D.  e  ne*  dit- 
tonghi ritiene  una  fola  vocale  ed  e- 

fclude 
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fclude  l'altra ,  è  quanto  Sciipcvxc  ionum 
dedii;  Dando  Tempre  al  greco  più  an- 
tico, ove  le  reduplicazioni  e  gli  au- 
menti non  fi  praticarono.  In  fimil 
maniera  vien  efponendo  altre  fprmole 
omettendone  alcune  altre,  che  non  han- 
no luce  o  dalla  comparaiione ,  o  dal 
conteflo  :  riferbo,  che  tiene  comune- 
mente in  tutta  V  Opera  - 

Fra  le  prime  ifcrizionì  egli  dà  lu<v« 
go  a  quella,  che  abbiamo  in  Fe(to  ilr- 
Je  verfc ,  che  fecondo  il  parer  di  M« 
Dacier  riduce  quafi  ad  arfiontm  venti  ' 
e  interpreta ,  con  Fedo  medeGmo  ,  a^ 
veneìgnem.  £' notabile, che  in  fimil  li- 
gnificato nelle  Tav.  Eugubine  ripetefi 
arfie  più  di  una  volta  «  Fra^  facri  vafi 
con  ìicrizìone  ninno  è  più  degno  d' il* 
luftrazione,  che  il  vafo  d^  argento  fi- 
gurato a  cifelio  con  una  facra  pompa* 
E'  riferito  in  DempAero  nel  T.  I.  al* 
la  Tav*  77.  •  U  Autore  efalta   il  iuo 
pregio  «  per  V  antichità  contedaia^  dal 
difegno  infieme  e  dalle  lettere,  e  per 
la  erudizione,  che  infegna  in  propos- 
to di  coAumi  Etrufchi  •  Egli  la  dichia- 
fa  pane  per  parte  ^  e  rifcontra  iafie* 
me  quegli  ufi  or  fra'Roinani,  or  fra* 
Greci  I  come  fempre  fa  in  cafi  fimili  • 

Fra 
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Fra  le  pietre  feritte  fon  degniiSinf  di 
coafiderazione  le  tfcriziom  trovate  in 
un  fotterraneo  di  Colle ,  ove  fi   notò 
anche  un  alfabeto,  che   riunifce   l^e*<» 
trufche    lettere  e    le   latine:  e  quel* 
la  di  S.  Mapno   in    Perugia  i^ofta   io 
antica  fabbrica,  che  TAutore  crede  es- 
sere data*  un  Fano  eretto  per  la  fi- 
Iute  di  perfona   diftinta  fecondo  Te* 
Tempio  di  altri  popoli,  che  nomina  nel- 
le aggiunte  all'Opera»  Fra  le  ftatuet-i- 
te  una  delle  più  antiche  e  per  carata 
teri  e  per  difegno  è  quella  di  un  mi« 
litare  con  quefta  epigrafe:  Thaur .  H^r*» 
menas .  turuce  :  cioè    Thocero  •  Hcrmia^ 
F.  donavit»  E*  notabile  quell'altra  fla« 
tvietta,  o  piuttofto  Erma  òon  la  teda 
di  Mercurio ,  e  con  lettere  che  dico- 
no MERCURFEl  •  VRI .  Mercurio  (IV 
fpirazi  )ne  F  fi  aggiunge  alla  R  come 
TH  in  latino)  'w^icé,  o  iia  Terminata 
E'quefta  una  colonnetta  pofta  per  ter»< 
mine  a  qualche  territorio  ^  o  a  quaU 
che  podere  s  un  più  antico  fcrittore  la 
produsse ,  e  credette  avervi  trovati  e- 
fpreflìi  fegni  dello  Zodiaco*  Lungo  fa«- 
tebbe  riferire  le  altre  più  lunghe ,  e  bi* 
fognofe  di  copiofa  illafìraiione*  Direme» 
C^lameatei    che  di  quella   ultima  • 

dcf- 
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delle  altre  flatiiette  non  riportate  nelP 
opera  dei  Dempftero,  fi  ha  il  rame  nel 
libro  annunziato  ,  e  ii  ha  pure  di  al- 
tre anticaglie ,  che  fpetuno  a  quella 
cUfle . 

I  Corollari  riguardano  i  feguenti 
foggetti.  1.  Con  le  famiglie  etrufche 
rammentate  in  qnefli  epitafi  ù  viene 
a  capo  di  un'  opera  teotata  già  ne! 
pafTato  fecolo  dal  Gaburrinii  ed  era 
un  elenco  ragionato  delle  antiche  fa- 
mìglie della  Tofcana  •  2*  Con  la  ifpe- 
xìone  degripogeì,  ove  fi  trova  la  on- 
tinuazione  delle  famiglie  formate  co- 
me fra  le  nazioni  più  eulte,  ed  an- 
che con  altri  politivi  e  negativi  ar- 
gometiti,  fi  fmentiflfe  un  grave  errore 
di  Teopompo,  creduto  univerfalmente 
da'  moderni  fcrittori  fu  la  legisiaziu-^ 
ne  degli  Etrufchi^  che  fi  trova  cosi  e* 
IpreflTa  in  Ateneo  ;  tofiov  avott  Tapa 
Toi$  Tuppifvoij  xoivoii  v*KiXfXfiv  Ta$  yu- 
yaiKAC.  L'Autore  crede,  che  i  dìior- 
dini  di  qualche  particolare  città  d'Ita* 
lia  fpecialmente  di  Volfinio  nel  tempo 
che  fu  governato  da'  fervi ,  o  di  Cu- 
na, quando  fu  occupata  da*  confinanti, 
differ  luoga  alla  fuppofitione  di  Teo- 
pompo,  non  meno  falfache  ingiuriolaa 

fi 
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fi  dotta  e  colta   nazione  qual  fu  ÌSl 
Etriifca. 

j.  Il  catalogo  de'gusrrierl  ctrufchi 
nominati  nelle  note  in  occafione  d*  il-  ' 
luftrare  quella  ó  quella  famiglia  ilìóri- . 
ca  può  accrefccrfi;   ma    non*  fecoildó 
il  decoro  di  una  Dazione,  che'  in  certi 
tempi  fu  beilìcoCHima  e  conquiilatrice 
di  grandi  Stati  «  giacché   fon  perite  le 
(lorie  di  Claudio  Auguflo    e  dì  mol-' 
ti  Greci ,  che  avevano  fòriiie  diligen- 
temente le  fue  imprefe .  In  quefta  oc-  * 
cafìone  fi  diftinguono  l'epoche  del  Tuo 
valor  militare/ dek  Tuo  accrefcimento , 
della  fua  decadenza   fino  a  cadere  in 
poter  di  Roma . 

4*  Simit  catalogo  fi  può  teiTere,  rac- 
cogliendolo pur  dalle  note  ,  de*  lettera* 
ti  etrufchi  ;  catalogo  che  iimìlniente 
può  accrefcerfi  di  altri  nomi.  Anche 
in  quello  genere  Y  Autore  didingue 
più  epoche  ;  òrdifce  la  prima  da  Ta- 
gete«  intorno  al  quale  fepara  dallo 
dorico  il  favolofb:  la  feconda  circo- 
fcrive  entro  i  primi  fecoli  di  Roma  : 
efamlna  la  queftione  più  volte  pro- 
moflTa  fulla  patria  di  Pitagora,  ed  an* 
che  in  villa  di  nuove  ragioni  aderif- 
fc  al   Sig.  Cavalier  Tirabofchi^  che  lo 
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Vuol  greco:,  circa  il  rimanente  deMot* 
ti  Etrufchì  non  trova  in  tal  tempo  da 
lodar  molto ,  non  che  da   anteporli  a^ 
Greci  ,  come  altri  ha  prètefq.  Kiilet* 
te  in  queflo  propofito,che  la  (ìoria  di 
Roma  non  h\6n(ce  punto  la  opinioré 
CQniraria  •  I  Romani  «  uomini  certo  di 
gran  iDeiite^  forinaodo  il  corpo  delle 
lor   leggi  atitepòfeto  i^gli   Etrufchi  i 
Greci,  Che   ie    Livio  ,  afferma    efleriì 
apprcfe    allora  ,  V  eirufche  lettere    in 
Roma  dalla  gioventiV^^come  dì   poi  fì 
apprefcr  le  greche,  facilmente  fi  con- 
gettura che  tali  lettere  a  pagana  teo- 
logia fpecialmente  ìfi  riduceflero:  que- 
llo a  que*  tempi  era  il  gran  fap6re  de* 
Romani.^  hon  liflronp&fa^  non  j^efia, 
non  iftoria,  non  altra  Hi  quelle  facoU 
tà,  che  in  proceffo  di  tempo  vi  reca- 
rono i  Greci.  Da  guefta  epoca  de  Ro- 
mani comincia  ancora  la  miglior  epo« 
ca  è   più  gloriofa  della  dottrina  degli 
Etrufchi»  e   1* elenco   de' loro    chiari 
fcrittori  ;  L* Autore  ti6n  dderifce  al  Bru- 
Ver,  che  né  avea  fctitto  con  difprezioi 
ira  al  Sig.  t)óttor   Lampredi  ^  che  né 
ha  fatta  la  difefaé  Prova,  che  gli  Etrii- 
fchi  mollo  àtiinfer    da'fereci;   e    the 
fra  le  varie  filofofie,  che  allora  corre*- 

Va* 
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vano,  feguirono  fpecialniente  U  Stoi^ 
ca  ,9.  Lo  congetturo,,  die' egli,  dair 
),  efTere  adatta  a  una  nazione ,  in  cui . 
4,  rifedevà  q^ufi  pàtrimouid  ére4iuno 
„  rarufpicina  ;  fcienia  abbominata  da* 
„  Pitagorici,  difapprovata  da'  Pcripate- 
9)  tici,  derifa  dagli  Epicurei,  ma  Io«- 
»,  data  dagli  Incoici  ^  C^/^v  4^  dlvìn*' 
n  tib.  I.  cjp.  72-  Uamfpìccs^  Au^ 
>,  gurei  ;  Conjeciorejque  impTobamur  a 
,f  Pcripatends ,  d  Stoici^  defsnduntur) . 
),  In  fatti  con  tal  ^lomji.ri  appellano  pia. 
,)  Filofofi  luzionali  *  MufoniQ ,  Tuti- 
,t  Uo,  Perfio.  Di  più  Aquila^  Umbri* 
%^  ciò;  T^rquiiio,  Cecina,  ch'clpòfe* 
iy  x6  là  rcierìta  de'  faldìini,ado(iibraro* 
»,  iK>  un'  idea  della  divinità  non  di* 
i>  verfa  dagli  Stoici  ec.==.  Avverte  pe- 
rò PAutore ,  che  sì  in  qpefto,  si  ip  alti  i, 
gwéri  di  letteratura  lion  furdno  .gli  E- 
trufchi feguact  ih  modo  de^ Greci,  che 
né  reguifTero  efattatnente  le  orme;  ili 
varie  cofe  ne  difcordarono ,  formando 
opinioni  e  fcuola  ì  che  potea  dirli  lor 
propria* 

$.  Il  quinto  corollàrio  riguarda  i 
pacft  loto;  che  nel  nome  portano  qùalr 
che  fegnò  di  «fleife.  luti  denominati  dA 
famiglie  etnifchc;  ficcorae  è  ScorfUnumiff 
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la  cui  etimologia   non  pttò   aiTegnari! 
confultando  il  latino,  ma  sì  con[iilcan- 
do  l'ctrufco  ,  ove  troviamo  una  fami- 
glia fcrìtta  in   fimil  giufa .  Più  anche 
riguarda  quelle  delle  lor   città,  moke 
delle  quali  cosi  cominciano  in  Etrulco 
da  veli  come  preflfo  i  Celti  molte  eb- 
bono  anneiTa  la  ftllaba  dun  ;  preiTo  i 
Cantabri  la  voce M;4.  L'opinione  dell* 
Autore,  rifiutate  le  altre ,  è ,  che  que« 
fle  città  etrufche   (lan  denominate  da 
velia  prima  fede  de'Pelafghi  in  qnefla 
parte  d'Italia;  onde  i  ciitadini  Velii  fi 
diftendeiTero  a  fondare  delle  città,  che 
dominavano  dal  nome  AefFo^  ma  con  . 
qualche  tonale  fempre  diverfa:  ì  Ve 
ledi  9  i  Vele  fin ji  fO\  Volfinu\  i  Fetfinf 
€  come    altrove  congettura    i    Viletri 
quafi    VeUì Snpoi  (altèri )    acquali  chi 
vuole  aggiuiìga  Velafrì  (  che  i   Latini 
diiTero  Volaterrae)  giacché  ani^o  po- 
co diverfamente,  par  che  una  voha  fì-^ 
gnificafle  in  Italia  alteri^  come  da  un 
paiTo   di    Varrone   congettura    TAu-» 
tore  • 

6.  Dalla  relazione  de*  luoghi  di  To- 
fcana ,  ove  fi  trovarono  i  monumenti, 
li  rictae,  che  alle  varie  fcuole  di  eiTa 
dieder  occafione  i  luoghi  fìeilì^per  e» 
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fempio  la  Volterrana  primeggiò  nella 
fcoltt)ra  per  gli  alabafiri  oatJÌ  di  guet 
f^oì&i  VfixtiivkSi,  in  %ulfne^  {ler  le  q<u« 
]ni,delle>  terr^;  ia  Cortonefe  c)  la  Pe-> 
rugma.fi  diiliarero  in  bronzi;  colla 
qualr .  maeilf ia  cpmpeRfarono  la  |ite-^ 
diocrità  delle  loro  fcolture;  in  Chiufi^ 
qil4l  cb^  ne  {offe  la  cagione ,  fiori 
rinuglio  dpllc.  pietre  dure,  troyandoS 
quivi  elle  In   gran    copia  lavorate   e? 

7.  LVepc^jji^  delie  Mrne  e,degILaltrij 
monumenti  è. n^al^gevoie  a  fiflFairfi.  Si| 
è  fuppQfbr  che  ^kruni   tipi   delie  urme 
riguardaficro  cofe  nazionali  ;  e  da  ciò 
e  dal  roz^  diiègao  fi  jb;  argfine^^ato, 
che/qlTi^ro  aqieriori  a  xjù^lunque  imi— 
fazione    di,  fc^oja.  greca  in  ^.Etturiav 
L'Autore  non  aipmfst€e||al  regola ^,  si, 
perchè  que^'  tipi  ,pià  venfigiiln)euu  jo-, 
nodi  greche' favole,;. sì  perchè  il  f)i- 
fcg^o  rozi^i  duròt  iti;  i^mpi;  anco  ;  più:, 
tardi  della  .nazione,  <:onp;e  fi  prova  coi 
caratteri  latini,    che  ci  fonp  annelfi»; 
Stabilifce  dimque  che   t   caratteri  fia«» 
no  Tindiaio  n)en  fa]lace\  che  .pollijam^ 
ftfuir^  in  jaJi  .  ri^ercji^,:    vuoi  .  pcrò^, 
che  .fia  RvijaJpfa^Q  dft.  (^M  ,  Jegnj ,  ,^ 
particolaiizz^ ,  h[  C9fe^ eoa  j>^. jefemp j ^.^ 
;      '  *  8.  Su 
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•  8;^SiiIfc|  origine  deltVi  catione  etri;^ 
(bi  hrfci^pi*  fcrkio   cori  ^ 

feniÉi  de^èi*,  l'è  Aori  cfh^  ha  tetnprp 
fTTUto  riguardo*  af  comune'  cotìrénfo 
de*  Làt'ftPé  de'  Greti ,  ch<»  la  deduce 
dtf'l.i^j'm^T»!  à*^a%W  ,^éccétW*'  Dio- 
i)ifio  ÀIIcàrrta^Teo,  che  la'  vuole  na- 
sone niJRena  .  L*  4^i^or©  '  trattando 
d^^lle  medaglie;  di  Volterra  ^ ove  com- 
I>irifcpnp  fjmbbli ,  che  iricHiaitfiino  '  il 
penfiero  alla  Lidia,  fciolfe  gii  le  àf^ 
poriiioni  JFafte*  di  ^uel  ^tidt  iltori- 
Cb>  \Oa)  ripigr!^  Tó  ^.ftéflb  ^éma  ,  e  in 
ylftà  de*^ ttibriumenii  efpóHlii^  tutta  lo* 
I^erà,  nuovamente  confuta*  pip'nif?o  co* 
fuor  jTjede^r  ptìncipj  V  ^gli  vuol  prò* 
yàré,' che  r'^V)irtafti  not^^foho  déPtut^ 
to  bjirbirl,  ma  che  fin  dalla  prtnv*  n- 
rlgi ne  motto  èbb^m  di  greco.  Pró^o 
ca  periamo  ai  ire  indiiji  che  coinu-* 
fìem^  ntc  6  Tt^gt^ono,  per  decide 


^ 
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fletta  nax4ò&e-9tr4ifi5a',-coii«liHtj«  an^r 
eh*  egli,  che  )a  origine  fjì  lej  può  ri^ 
peterfi  da  cj^ue'  doe  pòpoli,  e  foftenerfi 
così  r  autorità  degli  antichi*  Vi  è  fta- 
tp  chi 4ii  villa  delle  mèdeflvne'^^  ragioni 
ha  coochbro  T  oppofto,  cioè  the  t  Gre- 
ci tràeiTero  i  loro  coflumt  e"  in  gifan 
parte  la  loro  lingua,  la  loro  rclig<otiet 
la  loro  popolazione  darla  \To{cdna  ; 
ina  che  j  Iprofcrirtorì  abbiano  eifo* 
ila  la  cofa  diverramente  dal  veror  De^ 
una  vanità,  che  gsi 'guidava  a'  yo^' 
ler  ,  priine|[giafe  '  fopi'a    il   jrèfto    ;^él  "^ 

mondo .  A  auerta  opinione  1*  Autore^ 
^osì  ri(ponde'  ;  n  ??^^\  *  p»yssòchè 
j^.ìmpoffibile,  che  ^nia  gloria  d'I-r 
^^  (alia  iìaii  Ignorata  d^  '  ti^ht.  i  Ì^« 
„  tiiii'i  f  fpecialmente  '  da  un  Plinio ';|| 
,,  cheti^tto^'lefre  ;  di,  tutto  fe^pe,  i 
„  nacque  in  pàefe  già  etrufcd,  'ed  éy^ 
,,  he  fpiritp  di  telante  Ità|iaiio>  e /ó- 
„  na  certa  jniòH^ranza  .<Jc;l  greco  .  fa- 
„  Ilo,  che  in  più^  lunghi  della'  grandf 
j^  Opera  confuta  e  gaftiga  ti?  . 


.  C%4  conflhuàto  •  ) 


AR- 
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.^,jra/esy&  ^ff^Sarpens  par  M.  It  Con* 

i   u  de  la  CépèJe *  ,Totùc    L   A  Pari* 

Hotel  de  Jhoace ,  Rue  des   Pouc- 

.   viiis  f78jé.  Toi>pe  iU    iT^9^  jin  4^ 


N. 


'  luno  ignara  if  iperho  jjràndif-* 
fkinó  djii'opsra,  *  che  il  Sigi.  Coh!é 
ili  B^»ff)'i  ha  coufégi'aià  airi.ldria'  Na- 
turai^. f^U  fotina  uri  immeniò'e  mae-r' 
ftcjfo,  eJrfipo ,  jn  eli)  r  art^  ha  prófu- 
fa  ^iiu^'I.I^/fiK  nf?H^?.??  p<jr  qraarlo 
e  per  farlo  ammirare  anche  da  quef- 
Ijj'qhc  qon'fooo  fiiofofi,.  CJopo  di  a- 
VQfe  .J>eTCorfà  1/immèrifìtà  dei  cieli, 
dell^  Tpa^Qc^c^cI  tempo,. ferm^a^^  a 
coVeitìpJate.  1^  X^rh/^  \Ì  ^'^A^  foriire 
dal  (eqa  deli' acqa^',  .t  vede  le  monta- 
gne fecon  iarie  innaliarfi  per  gli  sfor- 
ai accumulali  delle  correnti  del  vafto 
Oceano;  l^-valli  l^ayate  dalla  rapidi- 
tà delle" onde  driuì,  i  vegetabili,  ch^ 
fpiegano  le  'oro  verdi  cime  fulle  prì-» 
me  alture  lafciate  dalfacque,  i  folti  bo<r 

fthì 
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fàìij  che  abbandonano  le  loro  fpoglie 
all'impeto  de* flutti,  e  gli   abiffi   dell' 
Oceaiio  fteffo,  che  ricevono  quefte  de- 
pofizioni  preziofe  come  tante  forgenti 
ili  calore  e  di   fuoco  pei    fccoli    av- 
venire, le  pianure  del    mare   popolate 
da  animali ,  le   fpoglie  de'  quali    for-i. 
jnano    nuove   fpiagge  ,    o  innalzano 
le  antiche ,  il  fuoco  che,  forte«>do  con 
violenza  dalle  vi(ccrc  della  t^rra  ,  coi 
fuoi  sforzi  o  fa  nafcere  nuove  mon^ 
lagne  fulla  riva  deironde,  che  fi  ri-P 
tirano ,  o  fa  crollare  le   amiche ,  co- 
prendo   le  pianure  di  torrenti  infiam- 
mati ;  vele  infomitia  tutto  P  Mniverfo 
m  tutte  le  fue  età  e  vicende  ;  e  fen- 
tcndolo  riferire  fé  fue  v;fioni  con  tan- 
ta vivezza   d'imipasini    e  eoo    tanta 
magnificenza  d'efpreflrioni,fiamQ  tenta- 
li di    riguardarlo  come   un   gemo  fu- 
blime  ,  a    cui    folo    la    natura    abbia 
fvciato  i  fuoi  profondi  mifterj .  Né  fo- 
h  ei  <^  infegoa  come  le  parti,  che  com- 
pongono ilglobo  terrefìre,  fieno  giun- 
te con  uria  fucccrtìone  di  cangiamen- 
ti e  di    rivoluzioni  a  dargli'  la  forma, 
che  vedian|r>  in  cffo,  ma  procura  an- 
cora di  fpiegare  come    ì   germi    della 
vita,  che   contiene,    fi   fieno   fvilup- 
T.UXni  D  pa-      , 
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pati  a  mlfura  ^  che  gli  pOaffioii  imp^by 
dienti  la  loro  energia  fQiio  fcemati^ 
Suppone  ^na  ma/Ta  imo^pnOt  di  mate* 
ria  organica ,  che  iery^  di  fondamen- 
to comun^  a  tutta  la  natuca  vivente» 
materia,  che  adattata  alle  dìfFereoti 
fornii? ,  e  modificata  fopra  modelli  in- 
varcabili ^  dà  luogo  pan  una  circola- 
zione non  interrotta  ,  alle  rappi^fepta* 
zioni  fuggitive  »  che  debbc»)Q  neceiTa- 
riamente  produrre  un'alternativa  con- 
tinua di  deflruzioni  e  di  generazioni^ 
e  che  non  oflaate  l' efii^nza  paflfegge- 
ra  degr  individui,  mantiene  Tempre  la 
perpetuità  delle  fpecie.  Dopo  di  ciò 
intraprende  a  descrivere  gli  attributi 
che  caratterizzano  ciafcuna  di  quefle 
fpecie,  e  ne  fa  tanti  quadri»  in  cui  la 
grandezza,  la  varietà,  e  V  ixiterefle 
fembra  che  fian  quegli  (ìeffw  che  la  na- 
tura ha  poQo  t]eile  Aie  prodiuioni^ 

L'uomo,  come  1* opera  la.  più  gran- 
de della  creazione,  TefFere  il  più  degno 
di  conHderazione,  e  il  pid  nobile  per 
gli  eiFcftti  e  la  facoltà  del  penfare,  e  per 
l'unione  che  ha  faputo  fare  delle 
proprie  f:)rze  con  quelle  della  natura, 
onde  ha  potuto  appropiarfi  il  globo  che 
?bita ,  e  imprimervi  -per  ogni  dove  i} 

figli* 
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figlilo  del  filo  iropeto,  fu  il  primo  og- 
getto, che  chiamò  a  fé  il  pennello  del 
Sig.  di  Buflbn  ;  e  fé  le  noiìoni  che 
ei  détte  d^lla  conftutiiione  fifica  e 
morale  àp\  medellino  ,  noa  fono*  (ecn- 
pre  giu'tie,  i  tratti  però  coi  quali  il 
dipinge,  non  fono  mai  al  di  folto 
della  dignità  del  medeHitio  .  Il  punio 
di  villa,  fatto  il  qmle  veieva  il  fi- 
ilema  della  tiatura .,  facead  )g)i  fdegna** 
re  tutti  i  meiovii  di  divilioae  artificia- 
le, chela  debolezza  deiriateudimento 
umano  rendè  però  qualche  volta  ne- 
cclTarj,  dedicò  le  fue  priipe  defcriiio- 
ni  d'animali  a  quelli j,  che  la  nofìra 
paniera  di  concppire  ci  fa  riguardare 
come  pii  perfetti ,  ccinpie  Con.)  i  qua- 
drupedi vivìpari  ,  e  gli  uccelli.  Tra  i 
pnrai  ,  quelli,  che  fo.iQ  divenuti  la 
conquiila,  i  compagni,  gli  a^Dici ,  o 
gli  fchiavi  delP-AJomo,  e  che  ij  loro 
inftinto  è  o  perfczioiiitó,  q  degradato 
del  querta  fona  di  focietà ,  gli  parvero 
degli  del  primo  po^to  n^ir  opera  . 
SucceflTefo  ad  erti  gli  altri  Qiiadru- 
pedi  deir  antico  e  nu  )vo  C)Tnneniei 
gli  animali  indom  ibih  delie  foreile,  quel* 
Hche  vi  dìminan/ì  colla  foria,  qu  l- 
li  che  yijlì  confcrvano  colla  de<ire£i.*, 

e  gli 
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t  gli  uccelli  s)  differenti  dai  quadruv 
pedi  per  U  loro'org^nitzaziòoc,  e  per 
Velemeo^o,  che  abitano  ^  e  tutti  <{ue* 
iU  eiTeri  animali  ebbero  d^lla  mano 
naeflra  dei  no(lro  pìttor  fovrano  del-* 
la  natura  i  colori  i  pi(i  vivi,  i  più 
brillanti,  i  più  arditi.  Anche  i  mi* 
nerali  entraropo  n^l  pi^no  di  quefto 
maraviglioib  pdifizio ,  e  ci  piace  per 
inilruzione  de*  noftri  lettori  il  ricor*; 
dare  in  quef^o  i)4ogo  di  quante  partii 
o  fian  volumi  è  ^oropofto. 

I  prinii  tre  Toipi  contengono  la  teq* 
fia  della  Terra,  teoria  che  ha  avutQ 
i  fuoi  fegua^ci  «  e  i  f^oi  contradditto? 
ri  y  ma  che  per  la  pompa  elegante  ^ 
che  r  accompagna,  for^a  rammiraziq- 
ne  ancor  di  quelli ,  che  ne  conol'coao 
i  difetti.. 

I  Totiii  ly,  V..  appartengono  alb 
generazione  degli  animali,  e  particor 
larmente  alla  Storia  Naturale  dell' uo- 
mo .  Il  yj.  Volume  contiene  .dellf 
correzioni  e  giunte  agli  artìcoli  della 
Teoria  della  Terra,  e  dà  ledette  epo- 
che della  Natura.  Nove  Volumi  con-- 
prendono  Tlftoria  Naturale  degli  Ucr 
cpUi  ,  e  fette  quella  de' Quadrupedi; 
riftoria  Naturale  de'  minerali  abbrap** 
i^  per  fé  fola  cinque  volumi  • 

Digitizedby  Google 


Aaii^oLo    il.      li 

Allorché  il  Covrano  noflro  NaturaìH 
Àa  era  tutto  occupato  lìtiriiioria  de* 
Cetacei ,    è   ìq   terminare    quella    de* 
Quadrupedi  Vivipari ,  t  degli  Uccelitì 
defidérando  dì  vedere  ridotto  a.  termi» 
ne    qiierto   immenfo  lavoro  d' Iftorià 
ifiaturale  generale  e  particolare,  e  di- 
fperando  di   potére  égli   ciò    efeguifé 
in   una  età  avanzata  ^  e  coti   una  fa'* 
Iute   inferma  ,  incaricò   ii    Tuo   arni* 
co  il  Signor  Conte  de  la  Cépède  d'in- 
traprendere   riftoria  dei   Quadrupedi 
Ovipari,  e  dei  Serpenti.  La  fceUa  fat* 
ta  da  un  si  gran   Scrittore,  che  do^ 
veva  avere  infcrefle,  che  noftr  poncflTe 
la  mano  nella  fua  opera  uno  che  non 
foiTe    capace    di  eguagliarne   il    roe^ 
tiro,  ferve  a   dare  un  idea   del  va- 
lore del  Sig.  de  la  Cépède,  il  quale  ap* 
pena   è  comparfo  al  pubblico  coi  due 
volumi  contenenti  la  ftoria  fuddetta  dei 
Quadrupedi    Ovipari,  e   de' Serpenti , 
faa  giuftificato  pienamente   Tonòr  del- 
la  fua  elezione,  ed  Ha  io  parte  coti- 
folato  il  dolore,  che  provano  le  Let- 
tere e  le  Scienze  di  aVer  perduto  u- 
no,  che  ne  faceva  Vofnattoento  e   la 
gloria.  E'  tanto  pift  da  ftimarfi  il  fuo 
livore,  perchè  noti  avendo  egli  ogget- 
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ti  pittorefcbi  da  rìtrarrev  con  cutro  ciòr 
e  diletta  ed   inflruifce. 

Infatti  che  differeiua  non  pafla  tra 
r  inlhnto  brillante  del  cane,,  tra  la  bel- 
lezza e  le   nobili  proporzioni    del  car- 
vallo,.  tra  la  maeftà  e  la  fierezza  impo- 
nente   del    leone  ,   tra    V  intelligenza 
deir    elefante,    e    le    facoltà    limitai 
tidìme   della    pefante    tartaruga ,  e    i 
coftumi  poco-  conofciuti  di  una  lucer- 
tola, d*una  ranocchia,  e  di  un  rofpo? 
Ciò   notv  oflante^  come  tutte  le  par- 
ti  delta    catena  ieglr  eiTeri  fono  de- 
gne  delfa  nodra  contemplazione,  qua- 
lunque elle  fi    fieno ,   i    loro  rapipbrti' 
bene  indicati  da  una   mano    maefira, 
non   pofibno  fare  a  meno  di   non  ìn« 
tereffare  .  Quella  è  una  verità,  di  cut 
ognuno  ^  che  legga  il  bel  difcorfo  pre* 
mefTo  air  operar  che  tinnunziamo,  fa* 
rà  pienamente   convinto  r   E   fé  nella 
defcrizione  di  ciafcun  genere  e  di  eia* 
fcuna  fpecie  fi   prefenta  qualche  og- 
getto capace  di   eflfere   abbellito  ,  noa 
ne  perde    V  occafione   il    noltro  Scrit-* 
tore  ,   Io    fiile  di  cui ,  come  la  na«. 
tura  ,  è  vario  nelle  fue  bellezze*  Nel- 
la  defcrizione    per   efempio   del  coc-^ 
codrillo  ha  quella  elevatézza ,  e  ^%ti 
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tratti,  che  tion  appartengono  fé  non 
che  agli  fcrittori  del  priino  ordine  • 
Ma  veniamo  più  al  particolare  deiro- 
pera  fiefla. 

Sr  divide  T  ordine  intero  dei  (Just» 
drùpédi  Ovipari  in  due  gran    claflTi  ;  la 
prima  delle  quali  comprende  quelli,  che 
hanno  la  coda  ,  la    feconda  quelli  che 
non     l'hanno.  Due  generi    dividono 
la  prima    claflTe;    qneltor  delle    tarta- 
rughe^ e  quello  delle    lucertole  >  che 
differifcono  in  ciò  ,  che  le  prime  han- 
no uh    gufciò  ofTeo  e  folido  ,  di   cui 
fon  prive  le  feconde.    lì  genere  delle 
tartarughe  /acchiudendo  delle  fpecie, 
la  cónibrmazione  e  le   abitudini  delle 
quali  prefentano    differenze  fenfibiliili- 
me  i  rAutoré,  dando  la  defcrizione  di 
più  f{^eci^  nuòve  di  quéfti  àifitàalif  ha 
creduto  di  dovef  dividere  quei^o  gene- 
re in  due  parti,  alle  quali  ha  affegna- 
to   dei  caratteri   coftanti,   e  facili  ad 
-  efler  riconofciuti.  Nella    primst  divifio- 
ne,  che  comprende  te  tartarughe  ma- 
rine, fonp  porte  f€Ì  fpecié^  due    delle 
quali  iion  ei'aiio  (tate   fé  non  che  leg* 
germente    indicate    dai     viaggiarori  . 
Ne^'a  feconda  divifione  fono  le  tajta- 
Yughe  d*  acqua  dolce  e   di  terra    nd 
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numero  di  f8.  rpccie,  quattro  delltf 
quali  erano  per  anche  incognite.  Il 
genere  delle  lucertole  effendo  nfioUor 
più  numerofo  di  quello'  delle  tartaru-^ 
ghe,  e  prefentando  la  loro  confornia* 
zione,  come  altresì  le  loro  abìtudìoì 
più  difFerenze,  l'Autore  ha  creduto 
di  dover  fornjare  otto  divifioni  di  que-; 
fto  genere  •  La  prima  comprendis  ti 
coccodrillo  propriamente  detto,  il  coc« 
codrillo  nero,  il  còc<:odrillo  del  Gange» 
detto  ancora  Gavial  y  che  era  appena 
conofciuto  t  e  di  jivù  fi  datino  i  rap» 
porti  cogli  àkri  coccodrilli.  Lsc  feconr-* 
da  riguano,  il  Bafilifco,  e  tre  altre 
fpecie.  La  terza  ha  le  lucertole  bigiei, 
e  verdìv  e  (èi  altre  fpecie  ^  La  quart^i 
il  camaleonte,  e  venti  altre  fpecie ,  ^ 
cui  due  erado  fconofciute,  e  fon  que« 
ut  il  Mabouya,  e  il  Roquet  nomi  prefi 
dair  America  •  La  qninta  contiene  tre 
fpede  di  lucertole ,  di  cui  una  era  an* 
coca  incognita^  e  fi  chiama  Lucertola 
a  teda  fchiacdata.  Lai  felU  compreiv 
de  il  Seps  ^  il  Calcide^  e  quefto  fé* 
condo  non  era  fiato  neppure  indica-» 
to  da  alcun  naturalida.  Nella  feitima 
divifione  è  porto  il  drago;  e  final- 
mente le   Cilamandre   iiv   numero-  di 

fei  r 
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lei  t  due  delle  quali  erano  ihcogoite» 
formano  V  ottava  divìGone . 

PaiTa  inseguito  l'Autore  alla  lèconda 
ttlaflTe  de' Quadrupedi  ovipari  ,  cioè  a 
dire  a  quelli ,  che  non  hanno  coda  • 
Gli  divide  in  tre  generi,  pei  quali  à|- 
iegna  de*  caratteri  efteriori,  facili  ad 
eflfere  riconofauli,  e  colanti  «  e  che 
egli  ha  trovati,  paragonando  attéiita* 
mente  U  còdformaziane  di  quel>i  a- 
fiimali  cim  quello,  che  ha  pòcilto  co* 
nofcere  della  differenza  delle  loro  abi- 
tudini •  n  ptimo  genere  ,  unicamente 
compollo  dalle  ranocchie,  contiene  do- 
dici fpecie,  il  fecondo  genere,  che 
Compt'endfe  la  rana  verde  d'Europa 
e  tutte  le  altre  rane,  prefenia  feite 
f]pecie:  nel  tetzo  getìere  ,  che  termina 
la  ftoria  de*  Quadrupedi  ovipari  ,  fo- 
no po'^e  quattordici  fpecie  dì  Rbipi. 

L'A.  non  Ci  è  cotìftehtato  di  avere 
oflervato  m^^lti  Quadrupedi  ovipari  vi- 
venti, e  d'avere  efaminato  con  dili- 
genza mólti  individui  della  maggior 
parte  delle  fpecie ,  di  cui  tratta  ,  ma 
ba  raccolto  ancora  le  principali  offer- 
va/Jotti  de*diveriì  autori  e  viaggi ato» 
r!  edite  e  manofcrirte.  che  hanno 
parlato  de* Quadrupedi  ovìpari.  Ciuh- 
D  s       gpn® 
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gono  quad  a  venu  Te:  fpecie  delle 
quali  niuna  Autore  avea  fatta  men- 
zione ♦  a  che  non  erano  (late  claffifì* 
caie;  né  paragonate  con?  diligenza  ;  e 
la  defcrizione  intera'  de*  Quadrupedi 
Ovìpari  giunge  perfine  a  cento  tredi- 
ci  fpecie.  Ma  in  queftof  gran  numera 
il  giudizLofo  Autore  ha  procurato  di 
femplicìzzare  la  fcrenza,  e  di  dinainui* 
re  ìt  numero  delle  fpecie  arbitrarie  » 
che  erano  (late  ricevute  ,  ed  ha  cer- 
cato con  premura  l'influenza  del  cli- 
ma, deliberà,  del  fefTo  e  della  ftagio- 
ne  fopra  le  di  ver  fé  fpecie,  per  non  ri- 
guardare come  varietà  onftituenti  a- 
na  fpecie  feparata  le  differenze  ♦.  che 
n  >n  fono  né  molto  grandi  ^  né:  molto^ 
permanenti^  e  per  taJ  modo  fono  (la- 
ti riportati  alia  mededma  fpecie  cin- 
que o  fci  individui,  che  da  alcuni  Na- 
turaliili  erano  (tati  riguariati  come  al- 
trettante" fpecie  diftinie.  La  mifara  e 
le  pro^orz oni  delle  diverfe  parti  del 
corpo,  r  iitofia  delle  abitudini  di  eia- 
fcheduna  fpecie,  il  tempo  del  loro  con- 
giungimento e  de'  loro  partì,,  il  nume- 
ro e  la  forma  delle  uova,  Taccrc- 
fcimento  del  corpo,  la  lunghezza  del- 
la vita,  la  maniera  di  nutrirfi  e  di  di* 

fen- 
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fenderli,  i  rapporti  di  forma  e  di  a- 
bitudini  tra  una  fpecie  e  T altra,  i 
luoghi ,  ove  nafcono/e  molle  altre  fi- 
milì  cofe  hanno  occupato  la  diligenza 
del  noltra  Autore,  che  per  dare  qual- 
che ornamento  a  defcrizroni  minute  « 
e  fpeflb  dilguflofe,  non  ha  omeflb 
nulla  dt  quello»  che  fa  la  bellezza 
dillo  ftile , 

Se  r intelligenza  e  la  precidone  fi 
moftrano  nella  didrìbuiione  degli  og- 
getti, che  il  N.  A.  ha  prefo  a  tratta- 
re ^  il  palefa  non  meno  la  finezza  e 
Tefattezza  nelle  fue  oflTervazioni  det* 
tagliate  ,  dalle  quali  ne  trae  impor- 
tanti e  curiofe  confepuenze* 

,»  Gl'animali,  die*  egli ,  differifcona 
I,  da'  vegetabili,  e  fopra  tutco  dalia 
„  materia  bruta  m  proporzione  del 
ti  numero  e  delPattivìià  de*  fcnfi  ,  di 
„  cui  fono  flati  forniti ,  e  che  ren- 
„  dendoli  più  a  meno  fenlìbili  alle 
„  impreflionì  degli  oggetti  «(Seriori , 
„  gli  fanno  comunicare  con  quefti 
„  medefimi  oggetti  con  una  maniera 
„  più  o  meno  intima.  Per  determi-- 
„  nare  il  luogo  ,  che  occupano  i 
,,  quadrupedi  ovipari  nella  catena  im- 
,,  menfa  degVelTcri,  conofchiamo  adun- 
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„  quei  il  numerp  e  U  fona   de*  loro» 

Comincia  pertanto.  dàlC  «faminarc 
f.ucUo  defila,  vifta,  che  daudaagli  a- 
mmdìì  un  più  gran  numero  d'aflEc- 
zioni  di  quel  che  faqàano  gli  altri 
fenfi,  e  che  legando  maggiormente  la. 
loro  elilUni^  con.  quella  degji  ogg^ltì 
«fterìori ,  nel  meiao  de'  quali  farebbe- 
ro quafi  chejfolaii  fenra'  il  foccorfo. 
di  lei ,  lor  comunica  per  confegueivja 
un  maggior  grado  d*auivitì.  OiTerva». 
che  la  maggiorr  parie  de'q^iadrupcdi 
ovipari  hanno  gli  occhi  fporgenti  in 
fiii)ri'^.  e  affai  grolU.  relativamente  al 
Tolume  del  loro  corpo,  e  che  gli  haji* 
no  quafi:^  tutti  gyainiti  d'una  mem- 
brana, mobile,  come  quella  degli  Ue- 
celli.  er  che  alcuni  come  i  coccodrilli 
e  le  altre  fpecie  di  lucertole.  hanru>  al 
pari  de* gatti  la  facoltà  di  contrarre  er 
di  dilatare  là  pupilla.  Per  tal  modo^ 
k  villa  fembra.  a.,  principivi ,  che  met- 
ta i  quadrupedi  ovipari  al.  livsello, de- 
gli ammali  piOi  perfetti  ^  ma  la.  debor 
lezta  degli  altri  fénfi  li  rimette  mot-^ 
to  al  diiotto  di  queitli  mededmi  ani-* 
mali .  [/imperfezione:  manifefta  dell^ 
ndito,  e  i  fuonì  rauci  e  confuti  del  r 

la. 
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Il  roee  de*quadrupodt  ovipari  fan  v«** 
dere,  che  TimpreiSone  de*  corpi  fooo- 
rt  non  ha  ia  etit-  una  graade  intenit- 
fa .  L*  odore  iofecto.  delle   acque   lU- 
gnanti  e  pturtde ,  nelle  quali  vivono», 
e  che   ami   ricercano,    dovrebbe    ut 
prefumere  che:  non-  hanno    Todoraio 
fine,  quando  ancora^  la.  coilrnzione  or- 
ganica di  qaefto  featimenio  non  i'  in- 
dicaiTe.  Il  fenfo  del  gufto   non  è  ms* 
flio  organizzato;  e  qaanto  9Ì  tatto  fi 
^uò  ben  credere ,  che  fcapilie  dure  ,  e 
una  pelle  ruvida^  o  T  umor,  vàfcofò  , 
ond'ella«  è  coperta^  non  ammetcau)  ft 
non    che    una  fenratione    ottufiilttna« 
Finalmente   fecondo  il  N.   A.   un  ar- 
madura    o^ea  più   femplìce  di   quella 
de* quadrupedi  vivipari,  un  cuore  pii^ 
piccolo*  e  con  un  fol  ventricolo-,  un 
cervello^  poco  voluaiinofo>j  un  faogue- 
meno  abbondante-,  e  meno,  animato, 
che   può    circolarcHenza  pafliare  pei 
polmoni ,  e  per  confeguenza  meno  vi* 
vificato  dalKaria  ammoafisrica,  debbor 
no  efler»  ne*  (Quadrupedi  ovipari  lacau» 
fa  o  il   refuhatoi!  della  poca  energia 
delle  potente  vitali* 

Una  certa   lentezza  neMnovi menti  t> 
cbe  alcune  volte,  gittogoao  a  poter  cap 
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ter  fofpeii  per  lungo  tempo,  e  una  mah* 

canza  di  calore  fembrano  di  eiTere   le 

immediate  confeguenze   d*una    {ìmile 

organizzaziontf  ;.  ed  è  però ,  che  è  ne* 

ceflTaria    ad  efll  la  luce  del^  fole»  Una 

umidità  calda  è  quello  ^  che  ferve  il 

più  al  loro  pronto  fviluppo .   „.  Que- 

,1  fta  convenienza,  dice  T  Autore,  del* 

^y  la  loro  natura  coir  umidità,  moftra 

,,.  quanta  il  loro  movimenta  vHak  dì« 

,y  pende,  per  cosi  direy  da  molte  mol- 

,,  le  aiTai    indipendenti   le  une    dalle 

^,.  altre  .  Infatti  quella  foprabbondanza 

„  d*  acqua  è   vantaggiofa  agli   eileri ,. 

„  ne^  quali  i  movimenti  interiori  pos- 

,r  sona   efler    rai remaci ,.  ne'  qjali;  la 

,„  mollezza  delle  (binante  può'  diminuì- 

,,,  re  fè^za  inconveniente  la  comuni^- 

9,  cazione  delle  forze,  e  i  diverti  mem- 

„  bri  de*  qti^i  hanno  più  bifogno  di 

^.  pani  groiroì^45e,  e  di  moltecule,  che 

„,  occupino  un*  luogo ,  che  di  princi- 

,,,  pf  attivi  f  e  di  pnrti  delicatamienret 

„  organizzate .    Ella  per  la  contrario 

^^  cagiona  h  rovina  degli  eflerr  pie- 

yy  namente  dotati  di  vita ,  che  efiiìtp-» 

,,  na    mercè  una  grande  rapidità  di 

„  movimenta  interrori,  mercè  una  gran- 

n  de  elafticità  di  diverfe. parti,  mercè 
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y,  una  comunicazione  pronui  di  tutte 
f^  le  impretHonì ,  e  che  hanno*  fnen> 
„  bifoijno'  \xk  q^ualche-  maniera,  d*  es- 
,^  ser  nudriti  che  xxu^Xv  in  moto,  e 
.„,  di  eflet  riempili  ^  che  <ii  eilere  «- 
»  nJmati  ^y». 

Sono  profbn  le*  e  nobilmente  efpref- 
se  le  idee  fiiiologiche  fparfe  nell'  vipe- 
ra, e  noa  lo  fópo  meno  le  leggi  d'è- 
.conomia  animale  «  che  poilono:  ier.vire 
alla  fcienza  medica  .  Una  di  qae^e  leg- 
gi,  dalta  quale  dipende   la    perfezione 
deirammale,  è  quella',  che  negli  ani- 
mali del  prima  ordine  vi  Ita.  tra.  t  di- 
vedi organi ,  che  gU^  compo<igona  ♦.  u- 
na  corrifponienia  e  derapponi   fiflì- 
patici ,.  ia  virtù,   de',  quali    fi  comuni- 
. china  reciprocamente  le   lor'O  affeiio-^ 
ni..  In^  co«.iregu.fnza  di  ciò  un'  impres-^ 
$ione  ricevuta  in  un  organo  R  fa  più. 
.0  menv  vivamente   fentirè  in    uno    o 
più  altri  organi  *  e  ua^affetione  di  re* 
m  (i  mamfefta  nello  (lomaco-  con  fin- 
tomi „  la  cagione  de^  qua!  i^  rifiede  al- 
trove t.  e  un*  affezione  che   ha  la  fna. 
caufa  nella  (lomaco ,  fi   realizza,  fini- 
pai'icamante  nel  cervello .  Come  negli 
animali,. che  fi  chiamano  perfetti^  vi  t 
uà  organo  dominante ,  che  più  o  me  * 

no 
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no  s*  appropria  le  aflTezioni  di  tutti 
gì'  altri  organi ,  ne  fegue,  che  efifteiì- 
éo  gli  uni  negli  alrrì,  e  tutti  in  un 
folo ,  si  fa'  una  pronta  comunicazione 
d'imprtflìoni,  che  non  ha  luogo  si 
perfettamente  negli  animali  ovipari^  e 
manca  del  tutro>  ne'  vegetabili .  Si  ta- 
glia la  tefta  a  una  tartaruga  e  vire 
lungo  tempO'  dopo-  .  Si  ftrappano  il 
cuore  e  le  mteriora  a  una  ranocchia^ 
fé  le  toglie  tutto  il  fuo*  fangue ,  fenia 
che  per  quello  ce(!ino  ad  un  tratto  in 
lei  i  moti  vitali;  quando  che  negli  a- 
niniali  perfetti  »  le  parti  de'  quali  lì  co- 
municano prontamente  le  loro  impre»- 
fionì,  operano  Tempre  gli  agenti*  capa- 
ci di  diftrug^érVì . 

Oltre  la  proprietà,  che  hanno  i  qua-- 
drupedi  ovipari  d'effere  mutilati  fen- 
aa  perder  la  vita ,  e  di*  poter  ancora 
ricuperare  ì  membri'  da  loro  perduti  » 
hanno  altresì' disile  altre  qualità,  che 
gli  avvicinano  alla  gran  claflfe  degli 
eflTeri  oftanizzati  componenti  il  R'egno 
Vegetabile.  Tali  fono  la  facoltà  che 
hanno  di  viver  lungo  tempo  ffcnia  nu* 
trimenro,  potendo  paflare  anni  interi 
fcnia  pren^e-e  alimenti  foHdi,  queHa 
iì  fvìlupparfi  e  di  crgfcere  coIl^afTor* 

bi* 

DigitizedbyL^OOgle 


A  R  T I  cf  o  L  a     li.      $^ 

bire  P  umidità  deirammòsfèra  e  det^: 
la  terrà  ,  e  quella   di  efiAert  e  di  vi- 
vere ancora  più  facilmente  in  un'  ariK" 
impura ,  in  cui  perirebbero  gli  animali 
perfetti.  Aggìungaiì  a  ciò  il  lungo  ri* 
pofo  (xmile  a  una  morte  apparente,  a 
cui  foggiacciono,  non  meno  che  gli  aU 
beri  all'  avvicinare   dell'  inverno  ^  fe^  • 
nomeno,  che  dùriam  làtica    a   conci*^ 
liare  coir  idea ,  che  fi    ha  della  vita  ; 
Quantunque    gli    Effert   dotati   d'  uà 
principio  interiore  di  attività  ,  come 
gli  animali  e  i  Vegetabili ,   fieno  fih 
o  meno  soggetti  al  coifo  del  fole ,  fé 
non  per  altro  per  godere  almeno  del 
calore  benefico  è  neceffario ,  che  fparr 
gè  in  tutti  t  corpi,  ciò   non   ottante 
il  confervano  per  leggi  panicolari  inh 
dipendentemente  da  quefto  gran  mo-i- 
bile  deDa  naturi.  Una  delle  più  fen fi- 
bili  fra   quelle  leggi  è  quelhi  che  gH 
fbttopone  a  una  alternativa  di  aziona 
e  di  ripofo.  Più  fazione  è   viva,  ò 
più  le   intermiffioni^  che  ella  prova  , 
fono  frequenti*  cranimali  perfetti,  ne* 
quali  fì  opera    una   gran  quantità   di 
movimenti  rapidiflìrai,  neceflitati  o  dal^ 
le  azioni  efleriori  dell'animale,  o  èé^ 
^i  atti  interiori  delia  vita  «>  o^  dalV  a-^ 
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gitazion^  delle  paflìoni ,  o  dall'  eferci-^ 
zio  del  penfiero,  fono  forzati   dì  cer* 
care  freqiiiehtemente  net  foono  una  cal- 
ma ,  che  ripari  le  loro  forze  indeboli- 
te ,  è  qùefta  non  i  dovuta  alI'a(Fenzg 
dei  fole/  L'uomo,  .che  ha  molto  fa- 
tìgato^  non  ha  biiogno  d' afpettare  la 
notte  per   dorpiire*  Non  bi(pgna  an* 
Cora  credere  «-  che  il  freddo  fia.ia  fo« 
la  ragione ,  che  fofpende  la   yeg^<ta- 
xione:  la  maggior  parte  de'vegct^^ll 
fi  ripoljano  aiicora  fojtto;  la. Zona  torri* 
dla.<»  quantunque  il  cafor  del  clima  fi? 
infHciente  per  concederle  loro  un'ope- 
razione continua*  Noi  non  poflìtmo  fé* 
f  uire  il  N.  A.  in  tutte  le  fiik(fioni« 
che  fa  fui  carat$ei;e  e  fulla  natura  de' 
quadrùpedi  ovipari,  fopra  gH  errori  t 
le.  falie  idee  r  che  eraiso  imralie  in? 
torno  alle  proprietà. di. alcuni  drcfuefli* 
come  il  bafilìfcc^,  il  caimaleònte,  if  eoe* 
codrìllo  ec«  perchè  ci  dilungheremmo  di 
troppo*  e  ci  contenteremo  di  dare  un*^ 
idea  del  fecondo,  tomo  dfi  qued*  opera 
inmortale  ^  che  contiene  la  defcrizioae 
de'  iérpenci  •- 

Cento  fcttant.  cinque  fpccie  il  que- 
fti  animali  fanro  il  fogf  io  delle  os- 
servazioni del  r.oftro  NaturaaHa,  tra  i 
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quali  più  di  ventidue  fpecie  non  eranor 
Hate  ancora  defcritte   da  alcuno  Au- 
tore ,  e  molte  altre  non  erano  ftate  fc 
non  che  leggermente  indicate  da'Viag- 
giatori  e  da'Naturalittì.  Le   ha  diftriw 
buite  in  otto  generi,  ed  ha  poflotiel 
primo    fotto  la  denominazione  di  Co« 
labri  ,    t    ferpeitti,    che   hanno    grarf 
taglie  fottor  if  corpo  ,  e  due  ordini  M 
piccole  lamine    fotto  la'  coda  •  Comt 
que^o  genere  è  nu(tiero<ì»ltmoTe  con- 
tiene' cencotrentafette  fpecie ,  TAuto** 
re  dice  neil*  articolo,  in  cai  tratta  xlel* 
la  nomenclatura  de'  ferpenti  \  che  e^ 
gli  avrebbe   dedderato  di    dividere    il 
genere*  de' Colubri ,  tanw  pitt  che  «• 
gli  avrebbe  volato  feparare    i  Coluv 
bri  ve!enoii  da  quelli,  che  non  lo  fo- 
no, quegli,  i  parti  de' quali  vengbn^l 
alla  luce  dal  ventre   della  madre  ,  da 
quegli,  che  fon  prodotti  dalle  udvav 
Infatti  nella  parte  ftorica  deiroperìt  ei 
fepara    cfuefti    Colubri  ,  cominciaYido 
dalle  vipere  d' Europa ,'  e    dalle  altre 
v5p«rcr  degli  altri  paefi  fofeftìeìi' ,.  'co- 
me' fonor  la    Cerafta ,   la    Naia   ce.  "e 
paflando  i»  feguitnr  al  Colubro  a  col- 
lana ,  e  ad  alrrr  Colubri  non  velenofi 
t  Europa  o  di  altre  parti  del  Globo. 
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Ma  nella  fua  tavola  metodica  è  (tata 
obbligato  di  riunirgli  tutti  nel  mede- 
fieno  genere,  non  avendo  potuto  tro* 
▼are  de' caratteri  elìeriori  ienfibiiiflimi 
e  colanti  per  diflferenzìare  quefle  due 
divifioni  •  Efpone  i  tentativi^  che  ha 
fatti  a  quefto  propofito,  e  indica  a* 
viaggiatori  le  oflervaiioni ,  mediante 
le  quali  fi  potrebbe  fperare  di  trovare 
quelli  caratteri. 

Nel  fecondo  genere  V  A.  corapren-^ 
de  i  ferpenti,  che  hanno  un  ordine 
di  gran  fcaglie .  fotto  la  coda^  come 
fotto  il  ventre,  e  acquali  conferva  il 
Jiome  di  Boa  «  Quefto  genere  prefenU 
dieci  fpecie  di  ferpentif  molti  de*  qua- 
li giungono  ad  una  Innghezza  confìde- 
rabiliflìmaVe  tra' quali  è  l'Indovino, 
la  lunghezza  di  tuì  qualehe  volta  for^ 
paifa  i  trenta  piedi . 

Il  terzo  genere  racchiude  i  ferpen* 
ti  conofciuti  fotto  il  nome  di  fcrpintì 
a  fonagli i  perchè  hanno  aireftremità 
della  coda  delle  fcaglie  articolate ,-  fo« 
nore  e  mobili,  e  fé  ne  contano  cin- 
que fpecie  • 

Sono  nel  quarto  genere  i  ferpenti, 
à*  quali  è  (lato  dato  il  nome  di  Anffàs^ 
#  che  non  haono  folto  il  corpo,  fé  rioa 
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«he  piccole  fcaglie .  ^e  oe  defcrivono 
fedicì  fpecie ,  tr^  le  qi^ati  yi  è  T  Or'^ 
vftOy  pic/colo  ferp^nt^  conpfciutiflTimo 
in  Europa ,  p  p^rMcolgriyiente  ia  molrv 
te  proytnci(S  della  Francia  • 

Nel  quinto  genere  Tetto  il  nome  ^/i- 
fcjibcnc  fono  due  fpecie  di  ferpenti ,  il 
corpo  e  la  coda  de'  quali  fono  ciicon* 
d^ti  da  anelli  fn'agliofi  • 

Nel  feftp  genere  entrano  du|8  fpecit 
di  ferpenti,  ne* quali  i  lati  idei  corpo 
fono  coipe  ipcrefpati,  e  che  li  nomi^ 
nano  Crc/V/V  • 

L'Au^orf  ha  confi^rvato  il  nome  di 
Ldngaha  9  ux^a  fpecte  di  ferpente ,  che 
non  potando  pffer  comprefo  in  alcuno 
de-generi  precedenti,  ha  dovuto  ipr- 
mare  un  fettìmo  genere.  Il  di  fopr^i 
d/el  corpo  di  quello  ferpente  ha  verfo 
la  teda  delle  grandi  lamine^  e  non 
npftra  in  frguito  «  che  anelli  fcagliofi^ 
t  la  fua  coda  guarnita  di  quefti  me-» 
defimi  anelli  nel  Tuo  principio,  non  hi 
che  delle  piccole  fcaglie  peli'  eftrc?. 
mila  • 

Fin^Ime^te  nelf  oiravo  genere  è 
collocato  un  ferpente  col  nome  di  if-^ 
crpcorda  di  Clava  ^  che  TA  crede  et? 
3?r   d'un  genere    canicolare  t  copiji. 
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le  crede  il  S'g.  ttorneOìBdc,  che  Io  1it 
fatto  conoftere,  finché  nuove  oiTer-^ 
vaiioni  no»  detennlnino  il  fuo  Juogo 
in  uno-  4*'  generi  precedenti  . 

]ÌÌ  Sig.  Cèpéi  avendo  veduto  non 
folo  molte  Specie  di  ferpenti,  ma  mol- 
ti individui  della  raedefima  l'pccie,  fi 
i^  convinto  della  difficoltà  dì  ricono- 
fcere  le  fpecie, ^on  impiegando,  come 
fa  la  nwggior  pane  de' NaturaUfti,  fé 
non  che  un  piccol  numero  di  cs^^rte- 
ti.  Egli  ha  pflervato,  che  un  gran 
numer*>  d4  questi  caiatieri  era  varia- 
biìiiricno  in  ragione  delPetà^  del  Teffo* 
0  di  altre  circoftanze.  Ha  cercato  i 
caratteri  étieriori  e  i  più  cottami:  que^ 
gli ,  che  gli  fono  fembrati  non  efTere 
agretti  a  yanaiione,  fonò  comuni  a 
un  troppo  gran  numero  di  fpecie  di 
ferpenii,  per  fervire  a  diftinguere  cia- 
ich eduna  fpecie  jn  particolare  ,  e  gli 
ha  comisinati  ^on  i  caratteri  meno  co- 
ftanri,  impieg^H  fino  ad  pra  da  moki 
irom-nclatori*  Ne  ha  compofto  una  ta- 
vola melodica*  nella  qu<le  i  caratteri 
variabili,  che  per  fé  foli  non  potreb- 
bero liberarci  dall'errore,  fervono  pe- 
rò a  farci  trovale  f  oggetto,  che  fi 
perca  :  queda  uvola  ha  l'utilità  di  far 

ri* 
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fictooofcere:  più  (icurameate  ^  che  gl« 
cu^a^alura  •.  la  .fpe.ie  dt  un  l'evpmte  j 
e  pr.e/eata  ì  rapporti  principali,  che  Id 
dÌTtrfà  fp^cie  hanno,  fra  ioro  • 

L*  A,  ha^  viai(o  ali*  articolo  di  eia- 
fcbediina  fpecie^dl  feirpeme  una  liOsi 
eflefiilìina  ds^  nomi,  che  Je  (bn  (lati  da^ 
ti  ,  e  là  citTizipne  de'  diverfi  Autori  \ 
che  ne  haiiiio  parlato  ,  Non  fola«. 
inente  dà  )a  detìcriiione  dell'animale  , 
ma  per  quanto  ha  potuto  «  ha  dich  ae- 
rato le  Tue  abitudini ,  facendo  u^o  4)1 
differenti  opere  già  ft^mpate  e  di  no-, 
te  niaiv>rcritte  mandategli  da  più  oiTer'* 
vatori.  Si  trovano  per  ogni  genere 
degli  articoli  principali,  ne*  quali  j  ca- 
ratteri generici  de' ferpcnti  fono  cfpo- 
fti  più  lungameme;  e  alla  te'ta  di  tut« 
ta  1  opera  vi  è  un  difcorfo  Alila  na- 
tura di  qùeih  animali ,.  nel  (juale*  1^  A, 
ha  prelehtato  ciò,  cht  è  fomune  al- 
le diyerfe  fpcfie  di  qiieftì  retti'i,  i  trat- 
ti i  più  rimarcabili  della  lopo  confort 
inaiione,  i  punti  \  più  intereflanti  del- 
la iQrp  ftoria^  e  i  loro  grati  rapp')rtt 
cogli  altri  ordini  d'atiirnali .  Quaranta- 
cinque fpecie  prinqpali  ,  o  ch^  non  c^ 
rano  per  anche  ftate  defcriite,  fono  fi- 
gurate in  queA'operai  che  termina  cp^ 

gli 
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gli  articoli  relativi  a  un  Iguane  Goft 
tulio ,  e  a  un  altra  fpecte  di  lucerlo* 
la  a  teda  roiTa,  gl'individui  de* quali 
fono  flati  maiulati  alP  A.  dopo  la  pub* 
blicazione  della  fua  ttoria  naturale  de* 
quadrupedi  ovipari  •  Pu^  dirti  ^  che 
quetta  floria  de'  ferp/enti ,  di  cui  noti 
abbiamo  fatto ,  che  accennare  le  prip? 
cipali  parti,  è  fatta  con  egual  diligeo- 
za  delia  floria  de*  quadrupedi  ovipari  , 
o  fi  riguardi  Pefatteiza  delle  dcfcrizio* 
ni  4  o  refpofizione  det  rapporti  d*un 
ferpente  ali*  altro  /  o  V  iiidicazione  di 
quelle  cofe^  che  poflbnp  facilitare  a 
diftingiiere  le  differenti  fpecie^  e  i  dif* 
ferenti  generi  di  lerpenti ,  a  conofce- 
ti^  le  loro  differenti  abuudini,  e  a  di* 
flruggere  molti  errori  non  folodel  pò* 
polo,  ma  anche  de*  naturaliflù  Lo(H« 
le  è  egualmente,  dilettevole»  e  tutto 
prova ,  che-  il  Sig.  Cèpéde  è  degno 
d*  elTere  aifociato  ali»  gloria  dell*  im-« 
portale  Buffon  • 
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«  .wjwiiiijm  I,..  .1     'nw 

fi  Roritifii^p  fifaj/impnpnmai  a  fumo 

ne    di   ppmenìcQ.  A/ff^^ÙQ  :  M^^fKÌla  • 
iVómai.dpprpITo*  ^^mpel  ||i  %  di 

:  0    .  '.:^r^    i  .'  ib        •  :.     .. 

Lo  :ì  i  .'!  .•  f  J!^}»  .•  ^f  t  »  / 
oggetto  di  qU4fft'>0pcta.iì(jè.:  di 
moìtrare^  che  Vc^^op^  ^i  phi.  fo-* 
Atene,  cbe-ptun(è«tlegìlli|kpf r^lori  Ckìr 
fltanir' aililnCp  gìartjmfì  iAMdignkà  ;cd 
il  litGfb  drPQpcJsHoe  J^ 
titéfìiVQ,.  noB  tóiOiPiQn  :$  /iV-pMo  0ro- 

'•cofimiìefriefTte  PjjgHr»'m*p/fevà!c  an- 
che d*  aflai  ^ir  opintope  ^^coòtraria. 
A  ÉardRrifQ  acc^naji\d^pprima  l'Au- 
toJe.  r.óVigmr  érjriajtfotiièftdg' Ponte- 
fici, e  «del  Poqti%ata:^a0ìin«;de' Ro- 
mani ^  eguajfpeiste^  che  h:xs%x\^ik^m 
avvetiuce  ìb.  t«l  dignità  u  S»vè.qiiki()i 
•ftttdiato.di  pocre  ia  un  haggior:  lii^- 
ine  le  p^oyc  addotte  da'  a]|n  pet  fà- 
flenefja  (addetta  opìntonu;.  a^gfiro^ 
gendoiif  qialcuoa  di  nuovo  ^«^fcich» 
T.LXXVn.  E         è^ien- 
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glieiido  le  obbiezioni  ^e  quelle  in  par* 
ticolare  lafciate  finor  fenta  replica  del 
Barone  à^  la  Badie.  In  fine  dalla 
queftione  iftorica  pafla  alla  teologica , 
offerendo,  che  una  tal   dignità  è  in* 

'  compatibile  ito  tutto  cpHa  profeAone 
del  CriAiaaefimo  • 

L' inllitution  de^^  Pontefici  vien  da 
Numa  Pompilio,  che  cosi  xbiamò  | 
Sacerdoti  da  lui  creati  .  Quefti  fino 
diranno  4S4»  della  fondaxion  di  I|o- 

/ma  non  ibróna  ipiù^  di  <  qumro  •  Al- 
lora Cene  raddoppiò  il  numero ,  a  con* 
^licione  t  die  la  metà  (offt  di  Becrii- 
2],  e  r  altfa  di  PleWi  .  Crebber  di 
nuovo!  fino  a  q«iihdici  nel  67J»  e 
piò  ancora  in  ^ppreiFd  a  piacer  degl* 

.  Imperatori  •  L' elezione  per  un  tem- 
po-fi fece  dal  Collegio  ifteffo  de* 
Pontefici,  dipoi  ne  fu  dato  ^  dirit* 
to  ai  Comitj^  Tributi  v  e  per.  ttkimo 

-ad  Auguilè'  le  ini  Tuoi'  Succeflori  •  Era 
di  loro'  fìuiitdiiione  tutto  'ciòs 
che  riguardava  la  religione  ,  come 
prefcrivere  il  culto  e  le  cerimonie , 
aver  cura  deVfepolcri ,  regolar  il  ra- 
lendacio ,  indicare  i  giorni  fediti  ec^ 
febbene  con  tutta  quefta  autorità  eglfe» 

*^iio  eran  fociopofti  ai  Tribuni. 

-  •      V  Olii- 
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VoTìgìùe  d^I  Ponuficato  MalGmo 
può  fimUmente  Hftribuirfi  ai  Ascondo 
%t  di  ìloma ,  np\  ft^ppofto  eh'  ci 
pieafle  più  Pontefici  «  e  dede  a  uno 
ia  preminenia  ìugli  ^Itri;  altritnentt 
conviea  attrìb^irIa  a  JuJlo  t  Q  4d 
Anco  Marcio ,  a  teippo.  ^  ^pi  eGile^ 
va  una  tal  dignità,  qual^nq^e  oe 
fofla  il  coliatcKe ,  o  il  ^Collegio  pon- 
tificale I  o  i  ^tf ,  o  il  fenato  ,  ^  il 
popolo  •  Sopriotepdeya  il  Ppntefice 
Maffimo  a  tuttjl  t  facri  ^inilin  «  ^à 
alla  Vcftali  •  era  f^o  ufl^uo^  di  regi- 
l^ar  ^egU  asnali  le  i:Qre  avvenute 
adiranno ,  ed  a  lui  (pettava  la  dC"- 
jpi$oja  priv^iva  d' alcuni  affari  «  co- 
ntcchjk  djii  fifo  giudizio  ^pp^lUr  iì 
poceffé  a  qael  del  Collegio  ,  e  da 
^ueSo  a  cm^ilp  Jet  popolo.  lyfa  foi(o 
>1  r«gao  di  Tiì>«rip  abpliti  effendi  i 
Comiz) ,  ij  pepato  eleffe  in  Pouw- 
fce  Maifimo  queirìaapcraip'-e  ,  con^e 
tnche  gK  a]f:ri  di  Seguito  i  ufi  no  a 
Coitanrino ,.  i  quali  n*  eff^ciiarooo  le 
Ì.Qcumbenie  o  da  Te  |  o  p^r  mez^o 
di  delegati  con  autorità  inappeltaUile 
f  ^P9lto  più  eflefa  di  prima..  Ma  U 
lup(tjoii  priiisiipate  ♦  che  forma  lo 
Icopo  della   Diirertai'onc  ,   v-erte    fui 
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definire  «  fé  anche  Cofìtan^ìnp  dopp 
la  Tua  converiione  ,  ed  altri  fufTe- 
guenti  Imperatori  Crilliani  affunfer 
lo  ftcflb  titolo  e  prerogativa .  Alcuni 
pochi  han  foftenuto  aflfoluramente 
che  nò  ;  i  più  (  e  cjuefti  di  gran 
nome  e  di  vafto  ìfapere  )  hanno  (!a- 
}>iIito  il  contrario  da  Coflantino  in- 
clufivainente  fino  a  Graziano  ;  e  qual* 
chidun  a'tro  ne  ha  protratta  fsTcon- 
fuetudine  molto  tempo  ancora  dopo 
di  lui.  Fra  Je  quali  opinioni  $'|n- 
tende  bene ,  che  il  noftro  Romano 
Autore  dee  difender  la  prima  .  Ed 
eccoci  alle  prpye  , 

S'  impugna  da  principio  come  non 
degna  di  fede  P  autorità  di  Zofimo, 
'  Greco  ftorìco  pagano ,  viflTuto  proba- 
bilmente fui  fiiie  del  quinto  'fpcolo, 
per  aver  egli  fatto  nella  jft9ria  un 
odiofo  ritratto  di  Coft;cintino  e  di 
TeodofiopPicèfi  dunque  che  tende- 
va, fecondo  jl  .di  lui  mal  lalentp/a 
fcredjtar  IJraiiano  con  quel  j-accon- 
to ,  che  defl^  ^ricusò  d*  accettar^  co- 
me non  conveniente  a  un  Criftìano 
la  verte  pontijficale  offertagli  dai  Pon« 
cefici ,  e  già  accettata  daTuoi  pre-« 
jdeceflbri   Coftantiuo  ,   Valentiano    e 

Valen- 
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Valente,  cori  altre  drcoftanze  erprcf-** 
fé  in  sì  fatto  racconto  ,  e  trovata 
dair  Àatore  contradittorid  ed  incon* 
gruenti;  Laonde  ii  rifiutò  attribuito 
a  Graziano  deverai  renderne  ^  a  tnen* 
te  dèlio  Storièò^  efora  la  memoria  ai 
Pagani,  (ìccome  racccifazioné  attri- 
buita agli  ant^ceflori  gli  dovea.  ren- 
der efofi  ai  Crilìiani  #^ 

Di  non    Dtiinoc  iToiia,  è .  là  nfpo-<- 
fla  i  che  darti  alla  pi;qva  defunta j^^^^ 
Aufonio  é   da  Servio..,  if  pri^o  nel- 
la fua  Orazione  recitata  Tanno  379. 
dell'Era. volgare  in  'treVcri  aÙi  pte- 
ima   di   Gtazi.aiid   per    rihgtaiiafjoi 
d^k  ^onfer^ta^li  .]d!gtiijtà,  Confolare  , 
10  jcl^iaip^  ,  due   Vòlte  Pontefice  j  ed 
wa  vókà  ancora^  f^ontencc  MaflTimo  • 
Qndf  fenubri  ,  die  non  ;  gì;  avrebbe 
dato  un  sì  fatto  titplo ,  quando  avcf*- 
fé   potuto    /ofp^ttare   Qhe   foife    per 
effeiglì   pofo.  JK:cettp  V  e   indito  ^più^ 
quando    aycffe   faputo    che  .vewv% 
tepudiaio   dàgrimperatQii    Cri^ia^w 
Al  che  replicando,  V  A,  ,ci  fa  fape»e,t 
che  quando  Aufotjio.  chiamò    Ponte- 
fice F  Imperatore ,.  non  intéfe   gi5i  d^ 
dargli  verw   titoio   fpcciale  »  i»a.;4i 
(acagpnarlo  foltanto  a  .un   Pontefice 

E       J  D,g,t,zed|,<g|PO§le 


rei    Gioa!<At.E  de'  Létt^ 

per  h  fua  caftità  e  religione;  e  qnaii-^ 
do  lo  chiamò  Pontefice  MalTimo  ^ 
non  Volle  dir  altro  fó  noa  che  i 
Comiif,  ne' quali  tfra  egK  flato  crea- 
to Confole  ,  non  fi  dovcanot  appel- 
lar Tributi  o*  Certtoriatì ,  ma  bensì 
Póniificj  ,  perchè  in  cflS  Graziano , 
qual  Poittefice  Malfim'o ,  non  «rad 
coiiiigliato  che  con  £>io  •  E  qaalort 
lina  liooilc  ttfterptetazioti  non  Todi- 
•fàceffis,  foggiun^é  che  potè  bett  egl}« 
a  poterono  cftiandio  gli  tfhri  Impera^ 
tori  Cridian!  Tuoi  pfédecefTòri  pet 
gittdi  t  ragfotfeVoir  nrotivi  tollerare 
ftr  qualche  tèmpo,  che  un  forni» 
fliante  titolo*  irttAfft  dato  loro  ptA^^ 
^Icamente  da^Ftgatrii  i  tón  tatto  cik 
fton  lo  aflameili^'  giunto  ,  uè  fi  mo*: 
ftraiTei^  "rivèftitr  dòlté  inCégnt  di  Poii« 
tdke  MaflSmo .  In  quanto  poi  t  Sef- 
«io\  dice  Quelli  eflere  ftata  ctìRìi^ 
«tenui  def^^maggiórì ,  £he  ti  Rè  fofft 
tticor  Sacerdote  o  Pontefice  ;  e  clTe 
però  anche  ti  Tuo  tempo  gff  (mpe^ 
fatori  eran  chiamati  PontdSci  .  M« 
poiché  il  prefato  Scrittore  ,  fecondo^ 
la  pie  comune  opinione ,  vifle  al 
tempo  d^  Onorio  e  di  Teodofio  il 
giovane,  e  per  con(e|u^^la   Itia 

^auto* 
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MCoriià  fé  vaW^,  pfOv^ebbe  trop^ 
pò  in  provando  €ì\ìo  il  titolo*. di  Poii-<* 
teiice  h/UCCifùò  (offe  in  vigoie  w^ 
àopó  Gratiano^  quindi  è  .che  fcio-r 
gliefi  r  obbiei^one  con  dire  ^  che  Ser*- 
ttio .  neija  cita^^i  ^iTcìrziofie  potj^  uver. 
riguardo  ^iblta^^  al)'  optnion^  .^e^ 
vc^ò,  il  quak  ..Urfla  pia  t%rdi  di. 
qael  cbe.CQQvieufi  Qrriii:.ur9»  modi 
di  parlale.  .    .  [  i.,-  ^  .   ,••;   .. 

Dojpo  tfi^^fi,p^*  »A;ivyatetè)i; 

direnemenie^  X  aiToniQ  p$ff  aii»^toiità. 

di  Sagrate.^  «  ài  So^oro^Qo ,  e  coir 

.irgeoieoto  negativa  ijiatti^  -dal  Sìm^ 

aia  degli   fcmiorì.  $f^«nei.  ^  |  du* 

«fiBtOYlM  ft0rA^.d«ire%ol(>  V.  pprfan^. 

do  4i,fiHiU»90  4f^M^  i  difiono  cbV 

eìifi  d^mò  {Pooii^ee  ^f/USìmo^  e 

ifi  litri  e)  gentili  i^ome  crìOUm  non 

iodafoM  pwHOi  :nè,  riprffc^o.ColUaf 

tìoQ^  o  iwruiiQ  de'  Aiflegjnen^  Impo^ 

tiU>ri  fier  ayei   n^i&uta  quella;  di^ 

ptià«  A4unqw  (  .nconcludefi.  }  i  pri* 

B^^  Qoii'  Aw^Uber  liotat^  I»  predetta 

^oe  4i  Gioliiiu),  fé  con  eiTa  t^ 

^nXe  fafto  chie  iH^i%inarfi  alla  eon^* 

foeiadine;  e  i  fecondi   non   fi  farebr 

^o  astewtJ  o  dagli .  eiKom} ,  o  dai 

kìafimt  yef(i>  gf  Imperaioci ,  f«  Taf- 

♦  .  E  4  fun-    ^ 
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fantit)ittt  iti  •  f^tifi^  Mà(^b  iì4 
«veiTé  dato  Ibifò  mofiVò.  I^è  fi' dìf- 
081 ,  -cìteé  fiet  lo  mfeffo  ^)t  ^^fcti ,  là 
medaglie  e  le  mfcrilio^i  ft))yo'v»re'£ 
voli  a  éimoftrar  il  eotitiftfio  ;'  ^fer*: 
clotchè  fé  •  fra  i  titéti^Mni^risIi  -fi 
legge  ati(2or  :quéik>  Ai  PdMefioè^M^^' 
fimo  iietr  Editto  yìkvìioQp  dà  EoÉl^ 
bioy  LaifÉtlziiI  e>  Niotffc^mV  ^iNibUiN' 
cato  in  Nìcòmedia'  raimo^'ì'iiidip 
Galerky  MalSfnfiÌii^«^*ed(^^  ^ò^e  al- 
tresì' Mil&^^Kiy  CÌ3(hniit$i^'e^ìÈÌ'^iài^' 
cinio  già  Au^iV  ri^c^tìdc^'M^A.^-ciò^ 
efler  avV^nutb^quatfdb'CoAatlfiM  em 
iavdltd  lutlOF'tièllei  ^nebVe  dd  |W 
gìjhefiflib  •*  Gfvé*^ 'f<tr "^3^061  iàlWigW 
cdticarrótìb*  «flé-  P«t^  «'  iodWdwarJ* 
lo  c^'-dètiio  ^ffìbld'/feoti  ^fci-ttieii-fa« 
cHc  '  li^tiìVòftà ,  Vaie  li  -^éirtar/^cte  iJi^ 
furoit  ^e^iriavvèrtenia-8feael*i»iiei^' 
te  leCGhtf  i  Tovef4  itef  cMijV 'O^  ^ 
batterotf  Ife  dritte  medag»*  «Mia.  fiw 
Cbnfen(b  ^  o  ànééira  cctiWro  foa  vagliai 
per  autbfkl  tfer  afeiWd  Vagiti  fpet^ 
tavaiì  tal  dhriito^  t>;'flV'^crb  ei  fi» 
r  ultimo  dèferTraperat<trtCrl«8mi<chw 
la  Pontificia  dignlti  «'^aftc^aiTtfrOf' 
pur  ne  toléraffe  f  almft>  It^  qi»t»» 
maniera,  che  tollerò  il  cuha  dcgl'Ido* 
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li,  e  noa   vietò  in   tatto  le  fuper«* 
ftiziofe  ceri  morule  «  non    g^    panche 
le  approvafle  ,   ma:  a  foio  fine  d' in* 
durre  più   agevolmente;  ifuoì- fuddi* 
ti  ad    abbracciar  la  novella    roligio* 
ne.  ÀiTai   forti  d^nltronde  ne  paiono 
r  infcrizioni  pubi^iohe^  in  4v»  «deU^ 
quali  riportate  dal  Griktoro  ^  Lcd'vjana 
dal  Doni  fi    viede  da^tdi  il    tiiob   di 
Pontefice  Mailimo  a^  Cacami  pò  ^  fio* 
come  parimente    in   alcune  altre  ap-« 
prcffo    il    roedelimo   Grutero   dato   .fi 
vede*  a  Valcniiniano' ,'•  a  Vàtento,  a 
Graziano  ,ec.  Nonoftai^te  però  ancor 
qoefte  ricevon  dal  K..A.   più  Tcpli-* 
die, .  C'oè   che  fon  jdifetioic  e  (cor* 
r^tte    neir  aflfegnxziofie  ^delIV  epoche 
Cmcfiniitatii ,.  qiiammuqtte  .vi  iiai  gprac| 
d  fparere  fra  gii  Eruditi  circa  al  mp- 
fé  ed  al  giornjos,   in    cui  cofninciava 
U    pmefià   Tribunizia  idecretata     dal 
Senato  aó"  Anpidó  ^' e  fucceflivamen- 
■4e  a    ttuti!  gl':liBperaftori;'che   in- fu- 
baltenna.fuppùiiiiaiie"  erraron   gli/ar« 
tftfioì  iMll'incid^rle ,  dando  a  un  Im- 
ferafiorei  dei  .titoli  ,  che  a«>n  gh  coti* 
venivano,    folo*  perchè    glt  trovavaa 
fra  quelli  :de*  inro:  predsceflbrì  o  col- 
Jefchh;  cbe  tfi>càe  intona  jnciie   fsRta 
E  5  fapaia 
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io6    GiormaLs  de*Lbtt. 

fajmta  o  tomro  il  volere  degl*  Inope- 
ratorwo  per  lor  connivenza,  attefo 
elle  non  fecero  mai  del  Pontificato 
Maifimo  ima  pubblica  e  folehne  ri- 
numàni  cbe  in  fineritifcrizion  di 
Gtuftino  è  del  tutto  falfa,  e  che 
quella  di  Graziano  gli  fu  pofta  al 
ponte  Ceftio  di  Roma  dopo  la  fua 
morte»  giacché  quello  fu  da  lui  benal 
Ordinato,  ma  refiè  compito  fotto  Teo- 
dofio»  come  pen(ia  fimilmente  il  Nar- 
dini  • 

Trionfanti  foprattutto  comparìret^- 
bero   a  provar  raflunto  alcune  leg- 
gi  regittrate   nel    Codice  Teodofia* 
ho  r  ie  non  fé  ne  flornafle  con  op» 
portuha   diftintfone  rimpuVfo.  Leggi, 
fon  effe  ^  che  tliconfi  Òi  materia  già 
Q)ettante    al    Poiioefite    Maffimo  ,    e 
perciò  promulgate  hi  tal  quaKtà  dagf 
imperatori  •  Di  iimit  fatta  apptrtfMi 
quelle  di  Cóftamino,   dove   tewìti* 
dava    che    fiano    interpellanti    giuftt 
r  antico  coftume  gli  Aruffnci  per  fv 
pere    il  lor»  pronoftico  intorno  allt 
caduta    dei  fulmini   fn    dei  pulMm 
edifitj,  e  dove  ad  iftanza  de*  Curiali 
AiTricaoi   interdice     come   indìecenti, 
certi  ufltef  ti  Sacerdoti»  ed  ai  FIa« 

minif 
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AiTioaio    m*    tof- 

mkhj  come  (artbbe  la  foprmtend^*' 
za  deir  annima  •  Tale  quella ,  che  or- 
dina di  eleggere  ì  Sacerdoti  dal  cor- 
po degli    Avvocali ,   ed   è  di   Co* 
hanzo ,   il  quale  di  ^ù  è  inolio  lo* 
daco  da  Simmaco  per  aver  rilafcia» 
to  i  lor  privii^gj  alle  vergini  VeAa* 
li,  accorda»  gli   aiTegnamentt  ai  ri* 
li  Romani,   e  conferito    t  Sacerdo^ 
9}  a    pericme    nobili  «    Tali   ancora 
quelle  si  di  lui ,  che  del  fratello  Co» 
ftante ,  nelle  quali  fi  vieta  folto  gra«> 
TI  pene  la   df^molizione  e  leAaura- 
zion  deifepolcfi  ienia  licenza  •  Ma 
.  sella  prumulgaaioa  di  quelle  ed  a> 
Uè  (imiii  leggi  fecero,  uib  ^  dice  l'A* , 
non  già    dell*  amorità    anneiTà   alla 
tignili    Pontificale  t  ^:ma    b^naìdi 
quella  t  che  Meyai^  «ome  JTupremi 
magtftrati   civili  ^  coficchè  ci^  che  ^ 
.  ce^ipi  ààU  Repubblica,  e   forfè  an* 
.CD  *de*pfiimi  Imperatoci  era  di  fola 
.  fUiriadiaioue^  fpiritiiale ,  diventò  poi 
r  d&.  giurisdi^ioa^  lempoiale  ,   feppurv 
i  è  Vfrojch«  k  accennate  leagi  fodero 
:  éelte  Ditof  a  « .  che  if  retendona  i  fo« 
fteniiorl  della  contraria  opinion^»  # 
ehe  per  altro  n^a  T  Autore  «  il  qua- 
f  .b  itt^iìjpi^Qt  iffU  ac|umemi.  dim«- 
w  ti 
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10$^  GipRNàfcS  m'iuVf. 

ti  fy  paflTaggb .  ?gl!:itidi«eut   per,  far 

vedere  ch<^    la   ixtafiier.ar  tenuta   dagl* 

Iiap^ratori   CruViani    vetfo   i  Pagrai 

induce)»  credere,  aver  eglina  ritiua*' 

zUto  anzi  che  n6  il  Pantificàto  Maf* 

fimo^.Pedvicongt  da.  e(&   l'  oj)po^> 

efamiliaddoU  ;  regno  pbr  regao  tanfe» 

il  Barone  4e  la  Baflie,^  ^uanca  il.  Cqxl^ 

forti  «  OiTervananpcr  efeinpiaK^   chi» 

Coliantino  fece  delle  leggi  coficemen* 

Ai  i  tempf ,  i  facrifiij  e  le  dlvHiazio* 

ni  de' Gentili ^  non. fi   batcezz6  che 

•preflb  al  jSn  -dtf  fóoi  gioné ,.  ikcoòie 

.£<^c&  anco  il  fuo  6gIto  CpOanzo /fof* 

"fri  b^  tramandò  ^arpoftfri  in  una*  («Bi 

J^gge  la.  9)UiKace?tacclaiBi|zSoaiev  omie 

ifih  «ranai.per  là:  di  .lui   coiffqriraMM 

•jie«40vócati.:gll  Dei^  permìfe'C^  & 

.  coQtaflT^ro  jsoiiete  non  6slm^  c^lmif^ 

nograflinia  Ai  Crida  »  aia  aheohi^colle 

-  pagane   Oeì|à4.:é  dopò  ba  .moorieiijLi: 

«divinizzato  mòii^ahrtiheiiiiiili  qOelvhe 

l  lo  ^'foiTe  GatlànBàt^ìglti^<sakb€ijl£ÈÌ9|ì» 

«-^Grio^^ano/cmfeiSf  peoiadieìitfiìar  tìbtci 

4;tiùoS^.;  iiiddmh'A   dibaro^i^utldvdAla 

dot  vd^gfiane^^qe  9l.ba|tefUMliagUfl»iiì 

>  fuo  noine  oòlbEhyiniìtà  ipaigane«9i<> 

AetliQ  ieoero.in:  generate.  Vafemiolimo 

-im  Vèitme  ^  ^Oà^^k  olie3iaynciei»Brft 

'♦  ve- 
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Artic^lcv    il   *     xo^ 

veriiìntile  eh*  ei  g^udicaflero   incooi-^ 
patìbile  calla  pro^Iìorus    deli  crirtia^- 
nefim^  il  titolo  e  referctzia  di  Pon«^ 
tefice   Mafllnua.,  conforme    a   queHo 
non  giudicavanor  repugnanti  le  azio-* 
ni  fopfftccitate  ^  Un  grixt  diTaria  per 
altra  favvifa  V  A,,  tra  ia  paiìma  e  la 
fecoodé  >  a^eMttdo  che   poteva n  per 
Oblle  rs^ioni  fare  quefte  ,  ma    tioQ' 
flQiaiqisella  ,  <k)mecchè  inutile  e  oien* 
te  giovevole  a  tener  quieti  i  Paga- 
tA^  Di  ptii   Ce  furoria  in:  parte  fava- 
icvol)- air  Antica  cnedemla,  noti  mo*^ 
flfiffioa'y  iMtica  >veta  per  |fa  '  nuavd:^ 
t  moW.  Iieggr  cpubUicairoiia    per  4a 
Illa .  pto^éganK  bnè^  «  i^er  icdnfegQeti^ 
te  fi,  rhn^r'  a  conrrdBh^antiiire  bsi  ^prci» 
M>iV  lè^  id^  :tam  •  Wflan  u^  P^ciiiHatMÌ, 
nmo  ||^^  ohe^h  rproti^ziiaé  ^MflM^ 
la  •  a\f  cvko*.  :  db"  »  fiilfi.  Dei   ew^  ^àio 
toeS^rtait^T'da    tuia;  ipmètnf»r.4g'ii%* 

^iAvenlcr  .iM»  flirt  Is.  i?tfli0ii0«^i  difìi8i«Aa 

n|iwm>aLltantetBi^  fimrmbe  /àì^taì  iàtbn* 

ziìme^ifiòeime  tmiail^ira  ItAttmur» 

Pw'la  ob»"!fla*iU(ieN>:>*ci(*è^V;Ae 

fe  «tfidvfe  larr eesKìe  ^^r  r»  fótfrftt«re^  '  Ae 

f-  ziano 
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no    Giornale  de*Lett. 

ziano   aifunfero  il  PonHfictto  Maffi- 
n^o  de'  Gentili  >  o  non  vagliono  pun- 
to, ovver   non   dimoflrano    che    ne 
portaiTero  i  diftintivi ,  o  faceiTero  ufo^ 
deir  autorità  ,  o   almeno    del   titolo 
éà    tal    dignità  ;    e  che    quelle    per 
lo  contrario  prodotte  per  far  eoftare 
die  niuno   di   loro  afliinfe  più  fimil: 
titolo  .^   non    fono  di  sì  poco  pefo^ 
come  (forfè  fi   crede.   Nelle   materie 
congetturali  ha  ragione  chiunque   lar 
vuol'  avere  ;  molto  più^  fé .  Venga-  in 
foccorfo  Ja  teologia  con  pronunziare^ 
che   non  potrebbono  fcufarfi    gìam^ 
mai  da  <  grave  colpa    (  checché   m 
dicono  il  Baronio  ed  il  Bofio  )  qua- 
4ora  aveflero  gF  Imperatori   accettato 
,il  Pontificato  de*  Gentili  »  come  in- 
compatibile   onninamente^  colla   prò- 
feffione  della  fede  Ciiaiana«  fui  fon* 
éamento  che  fia  cofa  intrinfecameti- 
te  cattiva  e  peccanrinefa  il  fionila- 
^e  o,  con  parche  «  o  con  fatti,  qoal» 
t  &afi  il  motivo,  la<  falfa  teligione.  Poi» 
<hè  fi  £i,  .che  nd  fiècolo  li.  fu  eon« 
.  annata    V  opinione    confrarìa    degli 
Eretici  Ekefatti ,  e  furon  fottopòiH 
.  mila'.  pubbKta  penitenia  i  Libellaitcit 
«  fieno. fucitimidt^S^tlKMu^j^i  quali 
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Articolo    IIL    *    mi 

per  ifchivar  la  morte  impetrarana 
con  denaro  da*  Magiftrati  certi  libret* 
ti^  che  deponevano  aver  eflli  ubbi* 
dito  agli  editti  de^  Principi  rigilard» 
al  colto  degl* Idoli.  Con  quelle  ra- 
gioni V  Autore  penfa  d' aver  altresì 
tolto  al  Vao-Dale,  al  Gro^o  ed  al- 
loro feguaci  Giiifpobbìictfti  una  pro- 
ra 9  di  cui  A  vagliano  a  confermare 
H  poterete  P autorità,  che  hanno  I 
Supremi  Magiftrati  mirili  (oftà  le 
eofe  deUa  rdigtone  • 


Alt- 
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ARTICOLO    UI. 


4iruto  ^^aifi^dU  »  del  Mrino  p$AHk»f 
dd  diritta  dMi  gena ,  deth  nliffO'^, 
ne  •  Badano  .1789*  a  fpofe  dd  He- 
mondipt  di  Venezia»  la  8*  di  pag«. 
124*  non  comprefa  la  prefaztoae 
di  pdg»  18* 


VLoc  te  praeretea  crebro  firmane  mtmebor 
Ut  te  totius  media  tellaris  in  ore 
Vìvere  cognofias  •  •  •  • 
Claud.  de  IV»  Coos»  Hon»  v*  aé^* 


lE  (cienze  anche  pift  aftrufe  e 
fublimi  ft' giorni  nofiri  depofto  ogni 
apparata  dr  grandezza  e  di  nafcon* 
dimento  li  fono  refe  dimelliche  e 
piacevoli  in  roodo^  che  a  tutt't  fi 
motlrano  ,  e  (i  iafcian  trattare  da 
tutti  •  N.m  è  dubbio  alcuno ,  che 
di  molta  lode  non  fiaao  degni  que* 
f  V  dotti 
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Articolo    III.        119 

dotti  ucHnini  ,.  che  *le  pmprie  fiitiche 
impregino  in  render  le  Icienit  pi^ti» 
e  ^dii*:  Ma  lode  maggiore  memmo- 
certamente  quelli ,  che  (1  oceupano  iir/ 
render    falsile   quella  fcienzav  die'   è' 
di  tutti  «  ei  necéflaria  a  tutti ,  cio£  U 
morate  4i<o4o£tk',  vale  a-  dire  li  fcièn*: 
zi^òdS'cbftiiimy  de'dove»  e  de^dirUf^' 
tr  ^flgit  nomo .  Pelrò'  norf-  mai  ab*' 
bardinia  ptftfemo  bdafe  il  cbiarìifimo. 
Autore^  del  libro  v  dì^  coi   prerénte- 
mente  dlia)mo  rErtratto,  doè  il  dot* 
tiifimo  P;  D.    Marc    Antonio    Vogiì 
Bernabita  ;  già  Profeflbre  d' Etica    ii» 
Patermo  ^   ed  >  ora    in    Bologna  ,    # 
iÈsttore  d^l  «Collegio  Citrico  di  SiLdU 
gi  in   detta»  Città)  •  Volle  x]ttè(ìi  col 
bbro  fuo  mettere  it  mòralq^  a    por* 
tata  di  tutti,  ed  a  qeefto  «fine  la  ti^ 
duce  ad  lin  principio  foto  fetitpNcè  « 
facile  V  ovvio  4  quindi  trattaticfoU  fenx* 
appatrato  metàffficdv    ^rlf  difficile  e 
difgdflefcyv.anÀ'  con  nitidÉimt»  ftilt\ 
e  cbiarilBnlé  ìàtéi  invite  iti  <  tsd  mo- 
do ógni  >ttonio  die  itkUritìftd  de'pri^ 
pt)  dorveri^  e  de^pfoprl  diritti .  Qual 
cofa  più  degt»  d*uti  mófòfo'é'^f  iti 
bitoti  cMadìcK)?  Nbtf^Crèéafìl  p&^,<he 
il  dotto  Autoi^e  nian''  altra  <où  ab^» 
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ti%  i  Giornale  de*  Lei  fi 

blu  fjitto»  che, rendere  piana  e;/aci^ 
le  quella    Icienza  ;.che    anzi    %   ac-^ 
tergerà  ognuno  4  x;he  gli   dà   nMova 
forma  ,  e  quafi  diremmo  .  una   naova 
origine  •  I  dotti  uomini  che  fi  applica* 
reno  alla  filofofia  mollale,  i.Cunber* 
land  ,  i  Gfto)  ^    i   Puffendorf  ,   gii 
Sinecci  ,   i  Finetti ,  infomma .  ^aft^ 
tutti   videro  rimpdrtaaxa.^  la.^Cf^i^*. 
tà  di  derivare  e  dedurre  tutu  la  mo^ 
tale  da   un  principio  iolp  i  e  wita*. 
lono  di  ciò  efegUire.  Le  opere   lorOf 
aoflrano  il  loro  defiderio^  ed  i   lo-, 
io.  sferzi;  ma  dtthoOrino  icifieme   la 
difficoltà     deU*   imprera.y    paleTandó. 
qttanto  a»daflero  hwgida  ciò  om^*. 
àefe«  Fare  <che  tanta  diffi^colt^  fio^o. 
qneUa  é  che  fp^Lvetitaite  aleus^i  allri  « 
come  il  Barbeirac  9;r.e4-il  ^ilamaeMi 
4id  leataie  to  a^ó*  Qvefli  iiitro4tt(^^ 
feto  pift  princip)  «  ma  aun»entarona 
io  lai  modo  kt  qi)eAioni|^e  fandewe^ 
Jto  la  morite  più  incerta  i  più  compii* 
caia  e  pii^difiìQile.  Quello  cbe  nooiot: 
étnoero  queftì  grand'  uc»»ini  ,  pare  S 
ubbia  ftlicèmenie  pt^ Auio  jl  noftro  Af 
'Veniamo  al  libro^- 

Se  la  fitoibear  morale  è  la   Wta^ 
il  di  twti  Ili    ^o|njtli|  cornee  v^ra* 


A  anco  LO    IV.       fij 

faènte,  e  fé  contiene   dottrine,   ilte 
qdalì  ogni  Uonio  dee  te  proprie  zito* 
ni  cònfurmdre  ,  i*  iriteddé  fubitò  che 
taf  fcìénzjl  deve  efleré  é  ficilé  e  bfe«  ' 
ré  j  dnda  da  tUtti  poiTa  éfleré  inxtù^ 
ed  avèrfì  prePénte  •  Pufe  c^uefta  fctèif^ 
ta  dirafli  dna   delle  più  fottlli  e  dif* 
ficili ,  fé  prendand  ad  efaminare  i  tO»* 
lutninofi  trattati  de*  più  dotti  Autori* 
Aliti  oiTervait  che  propc^  queYlioile,' 
fé  sniotr  tale  fia   lecita ,  o  nò ,  «è 
gìlldicano  rettamente  anche   i   neifa 
dotti  9  e  troVafi  maggióre   uniformità 
di  pareri,  fé  lioif  fi  ticotfe  a*  libri  »  i 
quali  confai  tati  indu<iono  dubbietà  té 
iftcertezte ,  che  fenza  quelK  forfè  Mtt 
ffafceraao  itf  mente  ad  alcuno  •  Koiif  gii 
che  r  libri  norti    cootengatio  per   io 
^ft  giade   decifioni  ;  fifa  fótte  to  fa^ 
gioni  y  ch€  apportane,  fono   quelle  i 
che  fanno  liafcéfe   i  étà^.  Tali  di^ 
fitti   de*  fibrl    dellM  filofofia  morak 
(lare ,  che  attribotré  fi  poUbno  al  ma» 
todo    digit  fcfktoti   tenuto  «  quali 
forfè  età  m  tal  fciéiizà  il  nefto  òp^ 
portano.  Da  ci6  ancora  la   diverfità 
4e*  principi  da  diverfi  aiitdri  flàbifitL 
Né  tnttò   il   tifate   ila  ti)  queffa  di* 
Ttrfità^  qaaticaft<t^<  4wft*  ^^  ^^^ 
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ii6    Giornale  ùe^Lstt: 

Va  'fofpetto,  ch'eCTi  non  iìano  vera* 
fnqnte  principj.  V'è  di    peggio  •  S'oIh 
bietta  a  qualche  Autore ,  che  it  prin*' 
cipio   /uo   non   è  generale  «   poiché 
non.aibl^raccia  uut'i  doveri  deiruomoj 
ed  egli   ò    fa    sforzi    inutili   per   e* 
ficndere  il,  princìpio,  che    (labili ,   o 
ains^  piuttoAo  d'  eiTere  mancante,  che 
il    principio   adottato  rigettare  t    Ad 
altri  avyennf  d*  .inconijrarfi   ia   certe 
idee  generali  ,   delle  quali  .  V.  inva- 
ghirono, y.  gr.  n^ir  idea,  deir  amo- 
re, dcH' ondine .  in    quiefl;e  fi  fern[U- 
tono,  e   quantunque   doyeflTero    tati 
«dee  fpiegare ,   modificare.,    dividere 
in  parti  .tra  loro  diVerfiilìmi;^ ,  pur^. 
(|  .  vollero   trasforoiare    ip    pritipip) , 
li>f nchè:  Qiùno    abbia   di    que^  carai* 
t^ri  f  ch«,  a'  veri  priricìpj,  conyengpt^k 
Kon    furpno    più  felici   quelli ,  qb^ 
amnoifero  pi&  principi  r  VedeaG  Tubi-' 
io  tolta, que'Ia  robuftezzà  ,  ^he  nv; 
£cé  dall',  uo  ita;    poi  doveri   provi^- 
iiiejtiti  da    origine    diverfa    dovano 
qualche  ;  volta  venire  a  coniraOo«%  In 
iimìii  caiì   éothe    fegolarfi?  ÈarbeiraC 
.(tabilifcé'.tref   leggi,   ed;  una  quarta 
àe   aggiunge   Bur1a«nachi  ,   le-    quali 
leggi  bifotguetà  ammettere  come  taii- 

DigitizedbyLaOOgle  U 


•A  A  T  I  e  O  t.  O      IH.' 


17 


%ì  prineipj  ,*  che  non  3rbbIano  bifiy- 
gno  di  prova,  pokhè  ì  loro'afuttì- 
Tì  niina  ne  portano.  I  prjncìpj  a- 
dunque  '  faranno  fette  )  pojcbè  tre  ne 
ponevano  dapprima,  e  faife*  fi  mol- 
tipicherannj  ancora  ,  (e  più  fot- 
tiiméute  iV cotifiUenno  le.cofc.  Per 
evitare  fimili  '«rrori  ',  e  per  ifcopt  ire 
un  principiò  >  che' 'fia 'tale  vertiinciH 
te  ,'  fu  cui  ttrtt»  appoggiare  labbrate 
il  N'  A.  prètide  a  cottfiderarertioniót 
ma  l'uomo  delia  natura,  qu?iruomovh« 
è  lo*  flefTo  he!r  Europa  e  nefl  Afià» 
quell'Uomo  ,*che  non  ha  yetlìto  fi\x&r 
ve  forme  della  focietà'  dall^  pì^jTui* 
ve  leggi  ,  dagli  ufi  «  'dalle  ppinionf* 
Dalla  confi^'iffati^ne  dell'  uomo'  '^óéU 
la  natura  'fi  ricava  :  una  morale  gè* 
ncrale  per  tutti  gli  .iiomi/ìiV  ^^^i 
effcr  dee  yeramente  f  Chi  confidere- 
rà  r  uom  partitolare,  il  Perffan^,  1* 
Ateniefe,^n  Jlon^ano,  formerà  tan- 
te' morali  tutte  diy,er fé  ì  pi.  «gtìnna 
per  ttna.  iiatiorie  fola,  per  pna  f<il% 
provmcia,  p  per  ^tna  jbla  /città:  iil- 
fomma  formerà  una  \m9rj1Ie  imperi- 
fetta  ,  mancatite  ,  e  forV  anche  faKa 
fd  aflurda.  Si   confideri  adunque  f- 
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uomo  in  generale  ,  e  qual  era,  p 
.può  idearfi  che  fofle  ^  prima  che  fof* 

fero  le  cuti»  e   grimper),  e  fi  preat 

4ono  in  tal  modo  ad  eiaminare  Ip 
.flefle  leggi  efittei^u^  e  gli  \l&  intro-^ 
.dotti  f        .  ' 

La  feinplicità  e  la  chiariexia  «  ^pl* 

le  '  quali    proceder   vuole  1*  Autore , 

r  obbligano  a  .jcpnjiinciare  il  fuo  li- 
tbro   da   ui)^  .  iipms^iijA^one ,  che  è 

la  fegMer>te*  ^rcaio  queiìq  pirat9 
.^le  maui  di  Pio  1*  univcrib»  e  noi 
,WW  fingiamoci  iflantaqeamente  cre4<* 

Il  con  intendimento  perfetto .  U%a 
.delle  prime  rifle(Tio)ii ,  che  noi  faref* 
.lìmp,  dopo  .fcoira  la  meravìglia  e  lo 
.flupore^  ,  qufifta  certamente  farebbe. 

Tutts    quante  .quefte    mirabili   coftfi 
•vche  ofTervOt  e   (:he   veggo  efiftemi^ 

debbono  pur  elTere  «  e  continuare  ^A 
\«(ia^e  •  Intendo  ,  e  Tentp  ^  ct^e  (e 
^tto.  albep/an  faflb,  oqa  beflia  vo* 
Jefle  opprimermi  «  la  ^refpingerei  fop 
.  temf Q|e  V  A  che  fona  io,  le  può 
.elTerfui    tolto  qued'  eflfere  ?    fé   non 

pofTo  refillere?  I4  ile  ita  eiiilenza  mia 

^adgnque.mi  dice,  che  ho  diritcq    a 

.  canfi^rvarmi  f   e   ini   dice  pur  anchi;i 

che  niuna  cofa  dee  ofFsndermi.    E4 

ceco 
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fqeo  io  quefle  due  propofitiopi  il 
principio  primo  fcid^ifico  delia  mo- 
nie ,  ed  il  prectup  foodamenule  di 
efla.  Se  fonp,  ho  diritto  di  eoa- 
fervarmi  :  priiici{no  fcientifico  •  Se 
fono  ,  niana  cofa  dee  turbar  1-  efler 
mio  ^  precetto  fondamentale  •  Chi  è 
che  perfettamente  non  intenda  f  e 
non  Xappia  queOe  propofixioni  i  chi 
non  ne  conofce  la  variti?  chi.OQH 
US  iente  la  forza?  QueAe  propoli^ 
aioni  adunque  hanno  tutt'i  carene* 
.ri,  che  ai  veri  princip)  eonvengo* 
no  •  Atflett^fi  poi  apfhe ,  che  il 
.  fondai^entalc  precetto  ii^ereffia  gli 
:  uomini  lutti  %  e  toma,  conte  e 
tmti  ,  che  abbia*Corxa ,  e  perciò  dd)* 
bono  toler  tutti  ^  che' oÌferva«>  ifii.» 
Quello  intereile  comune  £>rme  un 
vincob,  die  tutti  gli  uomiiM  uni<? 
fce ,  vincolo ,  >  che  fa  da*  filoibfi  cp« 
aofctuto  ,  ma  npn  ehim^e^ie  %ii^ 
gaio,  ... 

Tommafo    IioM>et  eonotctaèo  le 

forza    di  t}uefta    verità  :  fé  Ibno  ha 

:  diritto  di   confervarmi:  ammife   pel 

•  fondamentale   principe    il   diiitto   di 

confervaxione  ;  ma  egli   ne   deduce  t 

^he  ho  diritto   e  tutte  quelle  co£i| 

le 
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fle  it^^i  foSìovto  I  CooffifìVArM  ;  r  ci«^ 
-pr^luuU.^^   bofe  yi  xihje  '  fono   9    me  «- 

fili  V*  ed.  in  tar.  taùàtì  jbambiò.  il,  prin* 
•cipio 'ideila,  icontery^iione  ptìV  altro 
-d^elU^oAitotàvlpropna.,  ^  tutta: .iteniò 
idi  guatUmMil'moraieV-Eriò^  lAoìf^ 
J}es;'^)pokhè.  iiuel  tpfincrpio  dà  (oitan* 

to-  tfiìrittb  ad'  iogouno  .di  dsfenderfi, 
ie^ .comanda ' >  nptù  che  Tua  i*  àlifo 
/wii ii bianda. /\ 

*i«'Nèrjk  da  credetfis:cliei.qiijeftó  pi«* 
*ceu<»'':Aa  '  fimìt'z  fiet^ni  cavati  dall* 
••tj»avfcieof<;,  à^la*  geromcfria  v.  gr, 
«o  dàila  *  ovecaanica,'  Eflo.  è  una  ve- 
ìH  legge  ,t'chf?Ììiidupe'o})biigaziane» 
<2ie(bà<^'pais.'iioi|  puV  batfceré  »  che 
-dalia^  vòiot^à.  dr  J)ie'.  &ipri&inp  Pa- 
•drt>ne^,'^  e^  Sapieijtìiliiiior  (Heggikoie 
Kiel  le  create  '^oTe  ,  il  qùate  avendo 
-agli  ÌM>i»i»i  d^ta*  iina  -idìOenia ,'  dee 
•T*»Utós  tW  bto.  twix  fia  tolta.  £ 
'^*'<i^  pttrdjireoléa  d«e<  vegliare  '  aUa 

cuftodia  di  quel  precetto ,  '  e  £iffi 
^remftre^rfgQttDfo  ^&ntb  déli^.commer- 
'tì  <tfarSgrè(1ìoni  .  Pi  qi^efl^  yeiiìà 
ici}tth:gU'  Hiocnini  fono  perfualì  «  e 
(fìrinano   la-  fperania   ed    il   fofiegno 

degli    oppredì.   Quinci  appare  quaa- 

:tb   ridicol.  fia  'la   dotCTÌaa   di  Pieiio 

•  Baile  t 
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Baile  f  i  quale  volle,  che  in  una  i«<* 
])ubbli€a  d'Atei  la  naturai  legge  avef- 
fé  la  Tua  forza  •  Se  n&gafi  Iddio ,  o 
fé  fingad  tion  curare  le  umane  cofet 
i  precetti  delia  morale  divengono  in 
tutto  fìmili  a'  precetti  dell'  altre  fcien- 
te  ,  i  quali  pofTono  trargredirli ,  al- 
]or<:hè  ne  venga  taltrmo. 

Per   conofcere  la   eilenfioi^s  9  e  Ja 
forza  del   precetto  iì  ^rounderi  la  na- 
tura di  tucte  quante  le  create    cojley 
che    nella    terra  li  rittovan  *  •  Tutte 
riducono   a    tre  cUffi,  alle    cofe  ìn«- 
fenfate  ,  agli    animali^  agli    uumiiù. 
Quanto  agli  e^Tert  intniriiGti    moiira* 
no  elli  una  tot.^le  tndifTc^rejnxa  a  pren* 
dere  qualunque    fjrma    fi   voglia  lor 
dare  •  Che  importa  ali*  albero ,  (e  vi<rn 
privato  delle  Aie    fronde  ?    (t    Ivelio 
dal  Tuoi) ,   ed    in  pezz^i  ragliato  ven- 
ga trasformato    in    fedie,    in  tavoie, 
ed  in  o^nì  altro  lavoro?   N.un  timo» 
re   s'  abbia,  aiunque  di   non  offende- 
re le  mfent'ate  cofe  •  Qi^nto   agli    a- 
n«mali    m'ig^iòr  è  la  d^ffico^tà  ;  e  cer- 
tamente   che   le   perfone  ptò.  gentili  ^ 
e  co^lum^re  fofFrono  di  mala'  vog  ia  , 
che  fi  offendano  ,  e  fi   tuibino .   Tut- 
tavia chi  faprà  dire    q-aal   veramenio 

r.  LIXriL  V         fia 
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fia  la  natura  delle  beftie^  ofide  io 
iappia  CQi|i(i  re^plaffoi  co^  effe?  So 
che  aaùchiflfili^o  ^  Tufo  d^  fervirfi 
di  eiTip  s^  piacim^tito ,  e  P  origine  di 
«[ueQ-arp  o  non  ^^  yiene  moftraUt 
oppure  trovandpfì  (come  ti'oyafi  ve* 
f aroente  )  vien^  da  un  aflToluto  po- 
tere dato  air  aon\o  da  Iddio  periettif- 
Anio  pfidrone  di  (Mtte  If  create  co- 
le ,  il  qujile  anche  mi  dice  «  che  per 
r  uomo  le  fece  •  L*  upip  folo  adunque 
:è  quello,  phe  viepe  difefo  ^  cufto- 
dito  dall' efpodo  precetto*  E  bene  sia, 
'  che  que)  folci  che  ne  fente  la  forza , 
ed  è  capace  di  cuftodirlot  ne  fenta 
anche  folo  il  vantaggio* 

Il  precetto  poi  verrà  maggiormen- 
te dichiarato,  fé  fi  conlid^ri  taPclV 
^   fiero  Ifl  natura  df ir  uomo,  che    non 
può  non  cercare  la  proptia  felicità  , 
che  è  quando  dire  il  maggior  nùnae* 
ro  po(Iìbil^  4i  I^^^U  $4  M  mifiore  de* 
mali.  Petto    precetto  può  adunque 
enunciarii  io  quefì^  altro  '  modo  s:  non 
turbare  T^ltriii  felicità  =,\Non  farà  l 
difficile  II   conofcere   qual  cofa  piac»  | 
.  eia  ad  ut)  uomo  djt  molti  efteriii  fè«  j 
gni ,  eh'  egli  ne  dà  ;  ed  in  ogni  caio  I 
può  ognuno  da  fé  fteflfo  mifurare  gH  ' 
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jltri  9  d' onde  iiacquo  lUqtico  detto  =i 
^uo4  tibi  non  vis /alteri  ne  feceris:=:. 
§jn  qui  noi  abitiamo  .efaitamente  fe- 
|uito  l' Autore  .  Troppo  importava 
r  entrare  nelle  Tue  vifle,  per  chiara- 
mente qonorcer^  (ome  flabilifcii  t]  prin* 
eipio,  chei  tutta  comprende  la  ma- 
iale .  Stabilito  qupfto  pripcipb  evi- 
dente, facile ,  negativo,  (correremo  il 
reftante  del  libro,  modr^ndo  come  dal 
principio  caya  le  più  impopaiiti  dot- 
trine •  Gi^  il  libro  è  piccolo  «  e  le 
cofe  tanto  epilogate  che  non  fi  po- 
trebbe darne  un  efatto  compendio  fen- 
za  (ormare  on  librq  di  egual  \0m 
lume. 

Tre  principali  dirttt)  dell*  uomo  « 
^loè  il  diritto  di  occupazione;  ^  quel- 
lo di  compeufazion^  in  cafo  di  offe«- 
f^  riceyutaii  ed  il  terzo  che  fìagli 
mantenuto  quanto  gli  fu  èa^  altro 
erpreiTamentè  promeifo  ^  cosi  fponia- 
Reamente  nafcono  dallo  ftabilito  prin- 
^pio^  che  niente  occorra  fern^sitii  io 
ttoftrarlo  ^ 

Dal  diritto  di  compenfazione   deefi 
diftinguere  T  altro  di  punire  quello  che 
trafgredl  il  precetto.  II  primo  al  folo 
ofiefo  compete»  faltro  agli  uomini  tut- 
ti, 
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ti ,  poiché  tutti  hanno  interqffe ,  chf 
la  legge  naturale  non  venga  vioIata\ 

Il  terzo  diritto  poi  è  T  origine  d'o- 
gni dovere  pofìiivo ,  che  può  aver 
l'uomo  vérfo  jgii  altri  uomini  «  còme 
pure  de'  doveri,  che  riguardan  fé  fles- 
so. Nello  flato  dì  perfetta  natura,  in 
(ui  Tuomo  ni  un*  ha  contratta  obbli- 
gazione coli' altro  uomo,  ti4tt'  i  doveri 
lono  negativi , 

La  parola,  data,  e  gritiipfgni  con- 
tratti fono  il  fondamento  delle  So- 
cietà . 

Le  focictà  ingrandite  richiefero  un 
governo,  una  poliria  pubblica.  Que-r 
fla  richiedeva,  che  ogni  uomo  rimet-» 
tefle  in  mano  del  Sovrano  alcuni  de^ 
proprj  diritti,  e  Angolarmente  il  di- 
ritto, di  punire  ,  é  che  fi  obbligaflfe  a 
diverfe  azioni  tetidenti  al  pubblico  be- 
ne ;  e  così  pure  il' Sovrano  prendsflfe 
impegna  di  occuparfi  nella  retta  am- 
mÌQiflrazione  de* diritti  a  lui  rinunzia* 
ti .  e  nel  procurare  il  vantaggio  dei- 
la  repubblica .  Ed  ecco  1*  origine  de' 
dititti,  e  de' dovéri  tanto  del  Sovra- 
po,  che  dei  fudditi. 

Nella  formazione  della  repubblica  , 
e  prima  della  coftituzione  della  fovra* 

T-i- 
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nità,  fi  potè  convenire  di. alcune  co- 
fe  d^offervarlì  dal  Sovrano,  le  qua- 
li convenzioni,  o  leggi  vengono  chia- 
mate fondamentali  y  ed  è  facile  il  co* 
nofcere  la  forza,  che  haivno  ,  e  come 
indiCpenfabtlmente  debbano  venire  os- 
servate»  f«  pure  T  intera  nazione  non 
difponga  altriaicnii .  S'  oiTervj  però  che 
da  dette  leggi  molto  differifcono  i  pri- 
vilegi ,  e  le  grazie  da^Sovrano  con- 
eedute# 

Parla  indi  f  Autore  delle  diverf« 
forme  di  governo ,  enumera  i  priuv  im- 
pali diritti  del  Prìnii^ipe,  e  quindi  pa(Ia 
ad  alcune  particplari  dottrine  di  mag- 
gior importanza .  'fra  qucfte  ,pare  a 
noi,  che  coti;  molta  chiarezza  parli 
deUa  confuetudine ,  e  della  prefcrìzio* 
ne,  ^.eon  non  minore  accuratezza  dell^ 
giudìzia.  FihàJmente  tratta  dello  fl-a*. 
tp.;  e  qu)  pure  toccando  alcune  deU 
le  princ  pali  Cose,  vorrebbe  che  le-Ieg.- 
gi,  le  liti  civili,  ed  i  povera  fodero 
nel  minor  numero  poffìbile,  acciocché 
foflfe  mali; mp  jl  bene  del  cittadino,  e 
maffimi  la  felicità  dello  (iato.  ^ 

Convengono  prcffefftéTnente  .tuvi'i 
filofofi.  Ì4i- aflerire  ,  che  lo  fteflo  dirit- 
to tra   i   fuigoiari  u'omiiù    coafiderato 
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è  il  diritto  naturate^  e  cònfìderaté 
tra  le  repubbliche  diverfe  é  il  diritto 
delle  genti.  Non  turbi  aciuiic[ue  una 
repubblica  la  felicità  dell' altral,  e  tut- 
ti avrà  adempiti  i  doveri, che  ha  coti 
quella.  Tra  le  repubbliche  vale  loftefto 
principio,  vale  lo  fteflb  precetto.  Dal 
precetto  niuno  nafce  dovere  pofitiVo^ 
dunque  le  republiche  fra  di  loro  noti 
hanno  che  doveri  negativi^ 

Sia  qui  lecito  il  confelTare^  che  puè 
parere  cofa  dura  alquanto ^  che  Tuo* 
mo  anche  nelld  flato  naturale  nriuno 
tveffe  pofitìvo  dovere  coU' akr*  uomo; 
tal  dubbio  però  può  efler  depotlcl  eoi 
difcorfo  Teguente .  Lo  iteiTo  è  il  d|w 
ritto  naturale  ,  ed  il  diritto  disile 
genti;  in  vigore  di  qneffo  TecM^ 
nìuna  repnb.  ha  doveri  poifiti^  >  omìf 
altre;  dunque  l'uom  fingolare  ndto 
ftato  di  perfetta  natura  niuno  ha  do* 
vere  pofitivo  coli' aUr*  uoitio  .  Le  pre* 
meiTe  da  tutti  concordeitiente  fi  teii« 
gono  per  vere;  dovrafli  adnnqiie  cer- 
ner per  vera  anche  la  confeguenzat 
ed  il  confeguente.  Ottimamente  per- 
ciò avverti  l'Autore,  che  fé  fcrupo- 
lo  rimaneva  fulle  cofe  dette,  allor- 
thè  trattavafi  del  diritto  naturale  ^ve« 
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làute  ìt  dottrine  del  diritto  deìte  gen- 
ti» ii  fifàliffe  alle  prime,  oòde  depor- 
re ògfii  dubbtetà;  Tròppo  fiactìo  noi 
aVvetti  alle  idee  di  fóciecà  ,  anti  ad 
idee  più  perfette,  è  da  qiieiìe  i^acque 
il  dubbio ,  e  T  incertezza  » 

Ognuno  s*  accolgerà^  che  niente  oc- 
corre (lenderiì  nel  traUafe  le  cofe  ap- 
partenenti ài  dirìtiò  dell^  genti .  Le 
dottrine  Itejìe  del  diritto  naturale  fi. 
applichino  alle  repubbliche,  e  niente 
rimarrà  da  deiiderarii  ^  L'  avvifo  è 
deir  Autore  ì  il  quale  fol tanto  della 
guèrra  parla  ^  e  della  conquida^  e  de* 
gli  amfaafciatori .  )4elle  quali  Coft  due 
fono  le  dottrine  importanti  •  La  pri- 
ma, che  U  conquida  per  (e  ninno  di 
diritto  al  conquiftatore %  L'altra  che 
ta  f)er^onà  dell' àmbafciatorè  ^  in  cafo 
che  commetta  delitto,  hon  è  (aera  ed 
iiiTtolabile ,  che  per  Una  co(luman\é 
mite ,  €  per  tm  ibmméniàbìle  rifpetto  • 

Le  repaUdiche  y  almeno  quelle  di 
Euro]^  prefefttemeote  fono  in  uno  ftato 
di  focietà  per  i  trattati  di  commercio» 
per  le  conveivzioni^  le  leghe,  che  tra  di 
eflie  fi  fono  fiipnlate.  Sarebbe  defide* 
rabik^  che  aveiTero  una  focietà  co- 
mune, e  perfetta,. e  che  formaflefo 

una 
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una  repubblica  fola  •  Idea  lufìngbiers 
e  foave,  ma  che  forfè  non  avrà  ef- 
fetto, fé  non  ritorna  h  età  felice  dclt* 

OfO* 

L'ultima  parte  del  libro,  che  tratta 
della  Religione,  è  veramente  fopra  deir 
ahre  degna,  non  folo  d^eiTer  letta,  ma 
attentamente  ponderata.  Direbbefi,  che- 
il  restante  del  libro  folTe  ftato  feruta 
in  grazia  deUa  religione  ,  acciocché 
maggiormente  fé  ne  conofeeffe  la  ne-  , 
cefljià  ,  r  importanza ,  la  perfezione. 

L'ammirazione,  che  nafcè"  dalla  conn. 
fìderatione  dell' miiverfo,  la  ricevuta 
&iìieii>za,  l'a  legge  fantiffima ,  ed  uti*. 
lidirni  richiedono  dall'uomo  rifpetto> 
venerazione,  riconofcenza,  amore  ver- 
fo  un  Dio  f.ipientiinmo,  e  benefico,  dì 
cu4  la  idea  porea^  l^uomò  nel  cuore 
icolpita  •  Queili  doveri  pofnivi,  che 
vèrfo  Iddio  ha  l'uomo  in  qualunque: 
tìato  fi  voglia  coiifiderare,  conftitui^. 
itono  la  religìpne  naturale.  Ma  1*  uo* 
mo  abbandonato  alla  fòla  ragione  tró^ 
vali  involto  in  miHe  incertezze  fopra 
punti  interetTantilimi',  vedefr  in-  pe- 
ricolo di  errare ,  non  può  non  defidc- 
rare  lume,  fchiarimento,  guida^  Que- 
Qx>  lume  r  ottenne.  Iddio  colla  fua  vo<- 
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éè  fi  déènò^dMnftruirlol  Tutte  le  na- 
lioni  in  tutt'i  tempi  ammifero  una 
rivelazione ,  e  queìo  tra  altri  tanti  è 
Un  fortiffimo  argomento  per  dire,  che 
una  rivelaiione'  vi  è  rtafa  .  L'impor- 
tante (ì  à  il  dilhngnere  quale  tra  tan^ 
fé  vantate  fia  la  vera  • 

La  rivelazione  dè^Criftiani  ha  tan- 
fi argomenti  dì  verità,  tutti  fplenden- 
tiirmii  y  cT  certiirmii ,  che  niente  .  oc- 
corre efaminare  le  altre.  Il  foro  libro 
Foro  è  più  che  balUntg-  ar  dimoftrare 
la  verità  della  rivela'zloìie;  6  della  re- 
ligione ,'  che  ferguitancf,  tanice  queftj 
Rbro  vienerabife  per  l'^antichità  ,  am- 
mirabile per  uti'a  forprendente  fimpli^ 
cita  di  rtiie*  nel  racconto  di  cofe  tutte 
granditTììtìe  e  maeftore,  fantiiTimo  per 
uiia  purità  di  dottrine  tinte  divine  ; 
libro  non  mai  contradetto  ragione-» 
volmente^  cuftodito-g'eloParftenre,  e  au- 
tenticato da' nemici  pii\  fieri  del  Cri- 
fiianelinio'. 

la  dottrirt'a'cH  Grido  mirabile  e  rico- 
Dorciuta^  come  è^  fapientidimay  tutta  fi 
riduce  ad  amare  il  profilino' Co ifte  noi 
fte  fi.  Il  precettò  fondameli ta'e  fi  è,  qux>i 
ihì  vU fieri  ^  ti  àtteri  feterìsr*:  quanta 
F    j  eoa- 
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convenienia  di  qaefta  legge  colla  leg- 
ge naturale  !  Grilla  legjsiatare  non  di- 
ftrugge  la  naturai  legge«  ma  la  rende 
perfetta;  la  fua  legge  è   un    compi- 
nento  deir altra.  ,«  Orqual  altra  re- 
V  ligione  può  provveder   meglio   ali* 
^  uomo  f  e  quar  altra  fecondar  me- 
9,  glio  U  piano   di   conlervauone  ^  e 
^  di  felicità  «  di  quella   poc*  anzi    da 
„  noi  veduta  «  che  ha    per  principio 
^  Tamor  del  proffinao»  e  per  precetto 
,,  fondamentale  quella   fubUme  »  ma- 
,,  guani  ma  proporzione  :  quod  tibi  vi8 
„  fieri»  ìd  alteri  feceris?  Quello  pre- 
^  cetto  fondamentale  nobilillìma  sì  mi 
»,  piace  9  e  sì  m' innamora  «  e  si  tro- 
^  vo  in  lui    provvidenza,  e  amore» 
^  che   quand^atiche  non    avedì    altri 
,»  argomenti  »  io    pur   direi  ^  che  la 
,»  dottrina  di  Grido  fu  veramente  di- 
^  vina  •  Vedo  quindi  meravigliando , 
I»  come  fi  unirono  a  certo   modo   in 
-,,  più  felici  tempi  natura ,  e    rivcla- 
^  zione  per  la  confervazione  dciruo- 
51  mo,  e  per  la  fua  felicità:  V  uni  con 
^  un  precetto  negativo  »  principio ,  e 
»i  cagione»  e  regota  di  tutti  i  doveri» 
M  ^  (utti  ila  uffic^deiruomo  in   &- 
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I,  miglia,  in  focietà  ,  in  repubblica, 
»,  con  gK  altri  uomini,  cott  fc  fleflb, 
I,  con  Dio  ;  V  altra  Col  precetto  raerfcS- 
„  fimo,  ma  poiìtivo,  principio,  e  fò^* 
„  te  di  carità  .  SemplicìtEma  ,  ammi- 
„  rabile  unione!  Quèftr  due  precetti  fé 
„  r  uora  fcgue ,  o  più  brevemente  fc  -- 
n  fegue  il  precetto  poTni^ro  i  giaccHè 
„  il  pofitivo  contiene  ,  ed  abbraccia 
„  il  negativo  •  •  .  qujal  pace  ali*uo- 
„  mo,  quale  foddisfazìone ,  qual  con- 
„  tento,  e  quale  fperanza  a  ftagion 
,,  migliore  !  Lui  feguendo  li  ama ,  e 
„  fi  onora  Dio  col  miglior  modo,  prt« 
„  mo  dovere  deir  uomo ,  Dio  princi- 
„  pio  d*  ogni  cofa ,  £)nte  d'  ogni  co-» 
1,  fa ,  Legislatore ,  e  Padre  „  • 

Noi  vivamente  ci  rallegriamo  col 
dotto  Autore  ,  che  abbia  modrata  a« 
gli  uomini  una  nuova  prova  della 
verità  della  CrlAiana  Religione,  o  al- 
meno che  l'  abbia  mefTa  in  un  nuovo 
afpetto  luminotiifimo,  e  che  a  quello 
nobil  (ine  abbia  diretto  le  Tue  filofo* 
fiche  fatiche  ;  e  tanto  piCi  ce  ne  ral- 
legriamo ,  quanto  che  a*  dì  noftrt  pa- 
r^  ad  alcuni  di  perdere  il  merito  di 
filofofo,  particolarmente  di  metafifico^  - 
U  moftra  ricordarli  9  eh'  egli  tìa  Cri* 

ftia- 
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(tiano.  Se  lecito  ci  (offe  ,  qualche^ 
querela  faremmo ,  che  abbia,  voluto 
unto  ndretumente  trattare  le  cole  ». 
Avremmo  defiderata  eh'  egli  aveiTé 
fatto  quel  libro  più  voluminofo^  ai. 
cui  dice  d*aver  voluto  dare  occa-**^ 
(ione  colla  pubblicazione  del  Tuo  ve.^ 
lamente  auuoi.  ma  piccol  libto^ 


AR- 
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Xe morìe- per  firvire  atta  Stoni'  JiiPc^ 
tipi  Marini  di  Filippo  Cavolini  So^ 
do  di  vane  Accaiemu^  Napoli  1^7 i^J^ 

•    Coa  figure  in^  rame- 


Opera,  che  noi  prefanteii^nt^* 
auimuLÌamo ,  è  una  delle  pt&  ht\W 
•  delie  più  filolofiche ,  che  fii:  que« 
(lo  oggetto  fio' ora  ItQno  rtate  date 
alla  luce  ^  £tf  è .  on  compIenTo  d^  of- 
lèrvazicmi  fatte  eoa  tutta  la  fagacw 
tà  e  cotv  tutta  la  pazienza  ,  che 
d'efiderar  fi  poflhno  iir  un  Filofofii 
OiTervatore.  Il  Sig.«  Cavolini,  che  ha 
avuta  tutta  la<  comodità  d'ofl[«rva* 
re  nel  lor&  d'emetno  molti  Zoofiti*  e 
Litofiti ,  ha  rìcintia  airultima  eVideo« 
za  la  teoria  di  Ihi/Zcri ,  dalla  •  qtiale 
fi  Aabilifce  ^  che  gli  %^ollHf  i  Lito* 
fiti ,  come  fi  confervaho  nei  MoÌ%f, 
non^  fon  già  aggregati  '  di  cellu!e 
formate^  da^  turme  di  Bolipt-  gregaria . 
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•t  bensì  veri  e  reali  fcheletri ,  unt 
tolta  Aati  rivediti  da  un  animale. 
Il  primo  oggetto,  di  cut  il  oc- 
Cupa  il  N«  A.  è  la  Gorgofiia  verru* 
cofa  Liru  detta  dai  Pefcatori  del  Ut- 
forale  Napoletano  Palma  marina ,  che 
è  aiTaì  frequente  nel  Cratere  di  Na- 
fall  alla  profondità  di  braccia  io. 
in  circa  fott*  acqua.  Ella  nafce  in* 
diflerentemente  fopra  ogni  corpo  •  La 
fua  bafe  è  Tempre  fpianata,  e  da 
efla  forge  un  pedone ,  che  fi  (liddi- 
vide  in  rami  aicendenti ,  e  pofl»  i^ei 
■ledefitno  pìaso.  La  mailima  ahet- 
xa  »  alla  quale  (uol  cretcere,  è  di 
due  piedi,  e  fino  a  due  piedi  e  meuo  • 
Ella  è  impiantata ,  onde  fi  trova 
parallela  all'orizzonte  quando  nafco 
fii  i   Uti   verticali  degli  fcogli  • 

Guardando  quella  Gorgonia,  quan- 
do il  marte  è  in  una  calma  perfet- 
ta^  appartfce  di  color  carnicino  »  e  la 
fua  fuperficie  coperta  di  piccoli  tu* 
bercoli  o  verruche  •  Per  avere  tut- 
to il  comodo  d*  oflervatla  L*  A.  la 
ilaccè  con  delicateaaa  dallo  (o^lio  y 
flkeVendola  iona  vafodi  vetro  tuffato 
ibtt'  a<qua  «  acciò  dall'aria  eAema 
«oa  fofFrifle  aketazÌQne  Veruna .  Ciò 

fttto 

DigitizedbyLaOOgle 


A  UT  ICO  LO      y.  ijj 

ISitto  o(rerv6,  ch<$  da  ttitd    t  nd>ei> 
coli  fuperiìciali  fortivana    tanti   fìoc** 
chetti  di  cdor   bianco   con  qualche 
puato  roiTo,  di  figura   qua»    iicntle 
a  quella    del  Polipo  paluttre  QHydra 
Un.)  f  e  che  fparivauo  toccandogli  an- 
cor  leggercnente  •    Armato  di  buona 
lente    vide   oiafcuno   dei   iopraddetti 
tubercoli  aprirli  in  ima  bocca  roton- 
da  dentellata ,  di  cui  i  denti  erstìm 
in  circa  ouo ,    ed .  ufcinie  fuon  ag« 
gomitolato  il  fiocco  defcrttto  ^.  cbe  a 
mano   a    mano  fviluppandofi,  pteii'» 
deva   la  figura  poJip&forxne .  La  mai** 
fima  parte  dì  que^o  fiocco  è   un  ci* 
lindro  lungo  poco  piCk    di  mexsa  ii« 
nea    bianco  ^   trafparente    con    delle 
righe  longitudinali.  Nel   iuo  afl*é  fi 
vede   un    canaletto  colorito  di    rof« 
fo,   ed  è  terminato  fuperioraieate.  da 
otto  tentacoli  difpoilt.  Questi  teotact^lt 
hanno  una  dentellatura  laterale,  che  gli 
rende  come  pianati ,  ed  hanno  pref* 
fo  a  poco  la  figura  dì  due  coni  -  di 
lungheiza  ineguak  uniti  alla  baie. 
I  coni  più  corti  (om  pofarti  fui  piano 
del  cilindro  «  e   nel  puiuo,  ove  con** 
corrono  i  vertici  Idei  coni  ^i^  coriif 
fi  vede  un  punto  (^uioy  che  è  Ta^ 

pertura 
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pertura    del   canale  fituato   neU-afllb' 
<U1  c^indro  ^ 

Il  cilindro  ed'  i  tentacoli  fono  quei 
foli  organi  deih  Corgoma^  che  han« 

.  no  la  facoltà  di  mAioverfi.  Alloì'chè: 
l-aninDale  vuol,  miiarli  ,  i  tentacoli 
s*  addirizzano' y  e  principiando*  dulia' 
loro  bafe,  dHceiYdono  entpo  il  corpo^ 
del  cilindrcy,^  il^  quale  gonfiiindoiì  e 
corrugandoTi  è  tratto,  in  giù ,  finché' 
giunto  fotto  la  bocca*  del  tubi;rcoIo, 
que^a  &  riftringe  ,  e  inca(Handoii  uà 
dente  neiraitro,  li  chiude  perfetta-» 
mente.  la  tale  (lato  appunto  (ì  tro«^ 
va  la  Gorgpnia  allorché  fi  etUae-  dal^ 
siarev 

Per  iccertarfi  fé  Torgatio  polipi-^ 
forme  era  desinato  alla  nutrizione 
dell  anioiale,  TA.  accoHò  leggermen» 
fé  as  tentdcoli^  delb  Corgt>nia'  un  or-^ 
gano  poiipiforme  i>rappato  a  una  Set-* 
tolaria^  ed  oiTervò*  i  détti  teiitacolr 
eoncorrere  a  Orìngerlo  e  ritenerlo, 
e  lo  vide  poco  dopo'  fcenderb  pel' 
aanialetto  dell' afIW  del   cilindro  .r 

La   primavera  è  il*  teoipd  ,  in^  cui 
lè.Gorgonìe  gettano  le    loro   uova. 

.  B.Sig.  Cavoiim  ha   veduto;  cKe  ef- 
fe efcono  dalle  future  9  che^  ricfìano- 

Iteli 
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tt\  piano  del  cilindro  -fra  le  bafi  €r<* 
niche  dei  tentacoli.  Que()é  uova  r* 
no  di    color    roflFa ,  di   figura   ovj  0 . 
aUun^ata,^  ed  .hanno  lar  proprietà  4i: 
muoverfì    velocemente-    per  T  acqua  .>{ 
Allorchèr   eiTe  iì    muovono  y  cafi^iàho 
la  propria  figura  ,  alliingan^oiV ,  fcor*?.* 
ciandofÌA  e    divenendo   rotonde  ,   mai 
fermate  che    fono,  riprendono  la   lo-*^ 
ro  prima    figura^   quelhi   cioè    d^utti 
ovale    allungato.  Se    quelle    uova  ^"u 
rompono  ^  efce  datle^  medefime    uàa^ 
quantità  di  piceolidiine  gòccie  rqtòn*^ 
de   e    roArgne,   il  che   fui    principio 
aveva  fatto  credere  all' A.  che  foffe* 
PO  ovaje   ripiene  di  piccoliffime    uo- 
va •  Non    potè  determinare  il  tempov 
che  la  Gorgoaia.  impiega    per  ifcari-*»- 
carfene ,  e  per  agevolarne'  T  eflrazio- 
&8  :  toccav»  un    uovo ,  allorché    era 
mezzo  fuori  deH*  organo  poUpìfoVmé^ 
e  queito  fubìtamente  fi  ritiiava.-       i 
Nel    fondo  dunque' di    quefl' orga- 
no ,  conclude  \  Autore  ,  fi  trova  rum 
folo  il  ventricolo'  per   la    digèflioné^t 
ma    vi  fono  ancora    le    murici   dek'' 
uova    defcrittet    le    quali    verifimil- 
mente   avranno    otto  canali   per  ''u- 
kita ,  quaiue  fon»:  te  &itu>«  ibtmitc^ 
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Mi  coni  dei  tentacoli  nel  piano  fd- 
periore  delP organo,  e  quefti  canali 
paobabiimehti  fon  inarcati  dalle  ri-^ 
ghe  longitudinali  \  che  s^oflervanò 
nel  corpo  del  cilindro* 

Ùfcite  ie  Uova  dagli  organi  deìlà 
Gorgonta,  e tuiota'ndo  nell'acqua,  van» 
OD  a  pofarfì  fopra  gli  fcógli  o  fopra 
nìcchi  d^  altri  àniroàìi  marini  \  ove 
principiano  a  vegetare  ^  e  à  pnéndère 
il  naturale  accrefci mento  ^  ajutati  dal 
teUò  deiréllate;  ìlei  meli  di  Luglio 
e  Agoflo  òfler?ò  l'Autore  fopta  ai- 
cìim  peiti  di  fcóglj  im*  infinità  di 
hafcóiti  Gor^ohie  ^  che  ih  UVe  (lato 
hanno  la  figura  d'  una  papiUett»  ter- 
minata ()a  un  organo  polipiformc  « 
Col  fuccèflb  dèi  tempo  qùefta  pa*- 
^iila  s^ allunga^  é  irvHu^pati6  infe« 
riormehtè  altri  organi  polipifo^mi ,  ^ 
ii  ferma  heiP  interno  lo  fcheleiffQ 
tornèo  »  che  òrà   defcìriveremo* 

OiTerVato  tutto  ciò,  che  rlghar- 
è»  ià  nutrizione  e  la  genetàzione 
delia  Gorgonià,  faflfa  l^A.  ad  èramì« 
nrè  àhateimicainente  la  fuà  ftruttu^ 
fa.  Tagliando  longitudinalmente  qna* 
hmqiie  ramo  della  Golrgdnia,  (i  trd« 
^  che  eflb  è  compoilo  d'un  cuojo, 

DigitizedbyLaOOgle 


Articolo    V.      1J9 

che  ricaoprè  uno  fcheletrò  tonico  i 
ramificato  come  la  Górgoìiiaiit  qtia- 
le  le  ferve  di  foftégnb.  Il  cuojo  t 
groffo  ^ocó  ìpiù  <i'ua  quàrró  dì  It-' 
nea  <  ed  è  tìpiétiro  di  particelle  ca^ 
Earie,  che  fi  irendon  fcnfibiti ,  inci- 
dendolo delicatamente  coti  utt  coU 
tellò»  e  fi  poflbno  ftàccare  rafchiatt- 
dolòi  Quelle  pahicelle  fono  del  cdr* 
lot  dd  minici  é  per  eflcr  ìnviioppatef 
nella  foftHnii  del  cuojo  lo  rendono  Fra- 
pie  i  Pofto  il  CUOJO  nello  fptntt)  di 
ttitrò  allungato  i  fi  fciolgorto  tori  ef* 
ferVéfcénia  imtè  le  jparti  calcariè  ^  è 
rcfia  fole  H  molle  parenchima;  'tèiiu^ 
w  per  mohó  tempo  air  aria  S'im- 
tianca  4  e  divien  friabile  »  corfre  S' 
oflerva  iti  ^uègR  cfemplari  i  che  H 
cohreriranó  nei  mix  feti 

Nel  CUOIO  fon  fituaii  !  iufcertoti 
d^Attìlatt  i  è  nelTi  fui  foflatiza  fon 
rìpoftì  gli  orgaai  polìpiformi  *  che 
formano  uii  tutto  comimio  tol  citojtj 
predetto  i  fon  parti  d^  an  iblo  indi- 
vìduo «e  ad  cflb  appaf tengono ,  co- 
me per  ciempio,  gli  ocrfhi ,  e  gli  o- 
reccbi  appartengono  alt*  intera  ani- 
male. 

Tutta   la  mobilità   della  Gorgonìa 
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Confiftc  in  quelìi  foli  organi:  efln  Tcj-» 
tib,   per  cosi  dire,  i   Tuoi    mjnidri  ^ 
poiché  il    rimanente    del    cuojo ,.  3.à 
eccezione  dei  tubercoli^  è  tutto  im- 
niubile  ed  infenfibile  .  ì  tubercoli,  haxi- 
Doja  fola  forza  di  riihingerfi  e  chiu- 
dcrfi  nelle  loro  cellette  gli  organi  pò- 
lipiformi ,  forza    che   è    liei    nìaiTiiiio 
grado,  fubito  che   1*  animak  è   cava- 
to  dal  mare  ,  ma  che^  a,  poco  a  po- 
co s'eftingue  ,  quando  li   lafcia   nfto- 
tire   nei   vafi    pieni  d\?oqua .    Allora 
i  tubercoli  reftano  me^zi  aperti^  e  (I 
diiTccca    la  GorgonÌ2i/co(i  gli  organi 
un  poco  vi&bilj^  come  (iicfiede  anco* 
ta  nel  Corallo. 

Lo  fcheletro  della  Gorgoftia  è  cor^ 
«co,-  verib  il  baffo  è.  duro,  di  co- 
lore fra' il  giallo  e  il  nero,  come  r 
YeccW  flipiti  delle  felci;  nelle  cime 
b  anchiccio,  ^  tenero^y.  ove  pure  , .  a 
guiia  dei  rami  degli  alberi,  s'indi»-;^ 
ri'ce  e  muta  colore,  a  mifura  ,  che 
ranimalécrcfce  e  s'innalza,  (a  cima* 
Egli  è  di  tefCtura  con^patta  e  dura, 
ma  per  akro  fleiìb.le.  Tenuto  .  nel- 
lo fpirito  di  nitro  allungato  fi  fé- 
para  in  laiàine  concentriche,  al  fivj' 
.co  s  ammoUifce  j  e  'tramanda  il  me* 
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ieGmi>  puzza  del  corno..  La  fiiperfi^ 
ci*  di  quefto  fchel.tro  è  fo-^ata  Ipn- 
gitudif!almente ,  eJ  è  f:ifù.»ta  da  iw 
pa  foitil  membrana  .  Fri  queit.*  mem* 
brana  ed  il  cu  )jò  è  fi  uato*  un  fi- 
ftcma  di  vali  lung'ruJipal-,  che  fo- 
no inferiti  ne!  ^efcritti  fol.chi  ,  e*  fon 
ripieni  d*  una  linfa  roifigna  ^ 

Quefia  membrana  (taca  dalf  Au-« 
tore  offervata  analoga  nella  iUutcu* 
ra  ai  perioftto  degli  ammali  ,  e  al 
fiira  delle  piante.  Io  ha  con  tutta 
wgi'ne  indotto  a  credere,  che  efla 
con  Tindurarfi  ftprya  i^H*  ingroffamen- 
to  delio  fcheletro  corneo  ',  e  che  iij- 
darità  una  di  quelle  membrane  ,  al<* 
tra  dal  cuojq  ift  ne  fepari ,  e  me 
fuccede  appijnto  nelle  piante  le^nq- 
fe.  In  fatti  U  riduzione  dello  fchete?» 
tro  in  lamine  concentriche,  la  fo- 
flaoza  b  anca  e  molle  ,  che  fi  tr^va 
nei  rami  verticali  tuit'  ora  tieiceiiti , 
la  qual  fortanza  fi  trova  anche  nell* 
affé  dePò  fchelerro  duro  e  perfetto  , 
^  gli  ferve  tpme  di'  midolla  ,  fono  al- 
trettante ragioni  per  dim  iftr^re  ,  che 
la  fortanza  cornea  è  formata  da  mem- 
brane addoffate  alla  fofìanza  midol- 
lare |  e  fucceffivamcnte  indurite . 

L' accre^ 
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L'acc^^fcimcQ^  in  lun^cz»  4h> 
•ende  dall'  alluogamemo  d^Ua  mi* 
^olla ,  S  allungii  ^  mi^Ua!^  .e  forza 
li  cuo)o  ad  al|ungarfi  eflb  pure  9  al- 
lorché la  natura  ha  proyviilq  col  far- 
lo nell^  cime  piC^  groiio  che  altro- 
ve ,  accid  bafta^  póffa  j^  rìcuoprùe 
gr  aumenti   dells^  midolla  4 

Una  Gorgonic^  con  gli  organi  po- 
lipìformi  ,  eie  crc4utf  o^aje  fqa 
^rapprefentate  in  6gur^  it^  una  u^ 
vola  a[  parte,  difegna(e  con  |utta 
refatteiza;  e  termina  il  N«  A.  le 
.pflervazioni  foprsi  ìa,  Gorgonia  col 
p^oporr^  una  defcrizione  generica  e 
(^ecìfica^  da  ibllituirii  a  qi^ella  dataci 
dal  Linneo . 

ir  corallo  roflb  (^Jsìs.  nobilh  Lui.) 
j$l  il  feQondo  Zoofito,  che  defcrive  il 
Sigi,  CavolioiV  ^gli  nafc^  (opri)  qiu« 
Junque  cqrgo,  e  la^  fiu  direzione  non 
è  f^rapie*  come  credeva  il  Sig.  .Mar- 
figli,  ravefciata  e}' alto  iri  baifo,  ma 
varia  moltiflimo<|  I4  fua  bgfe  èjbr* 
^ei^e;;ite,  attaccata  al  ^^orpo  fui  qua- 
le nafcè,' e  nafcendo  fppra.  ammai& 
41  conchiglie^  ({  ^andet^e^sTìniroda- 
ce  negl  ioterfiizji  i\  quefte  da  fem^ 
^rare  ^xaix  vera  {>iaata  radicata  «  La^ 
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fì^dt  Q  po^o  più.  Il  pedon^  prtQ* 
cipal^  fi  Tuddivide  in  rami  dkota- 
ni,  f  qaali  per  altro  non  fon  -po^t 
nel  medefimo  piano  come  quelli  del« 

la  Gorgonia , * 

Cavato  4i    mare  il  corallo,  e  po^ 
fto  in  ui|  vafo  di  vetro  cor^  le  me- 
defitne  cautele  ufate  con   la  Gorgo* 
nisif  fi   vede  tutta  la  fusi    Aiper^cif 
fparfa'  di  tubercoli  /  dai  quali  efcoii 
fuori'  gl'organi  polipìformi,  che  fon 
V^anchi    e     trafparenti   coi^    qualche 
puntq   roflb/  i   tubercoli   hanno    ut 
circa   XX  denti,  ^    l'organo  '  polipi- 
forme  '  i^   comppdo  del    corpo  cilin* 
drico  e  dei  tentacoli*  Il  corpo   cl- 
liadrico  è   lungo   poco   me'nq  d^  UM 
liQea,  n«ll*aiT<  pref^^nt^i'  la  linea  co* 
lorit^'  !d^  roflo,  come  la  Gorgonia  , 
tà  i   inarcato  da  12*   ftrie  longitu- 
dhiali,'l  tentacoli  foi^o  8*  ornati  la* 
tetal{xiet)te   di    denti,    j   qiiali    dalla 
baie  finQ  alla  metà   yanpQ  crefcenda 
0  decrefconp  poi*  fino  alia  cima  • 

Qaeli*orgaiii  foli,  iq  tutto  il  <co« 

ratio ,  fon  capaci  di  moyerfi  •  Effi  fi 

fpandono ,  e  fi  ritirano ,  come  quelli 

'  dcUa  Gorgonia  i  allorché  fon  toccati , 

o  fon 
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0  fon  cavati  fuori  dell'  acqua  *  La« 
iciando  morire  neii'  «icqua  il  Corallo  , 
iiccume  allora  perde  a  gradi  U  f  )r- 
7.1  vitale,  ì  tu^jercoli  r  mangono  aper- 
ti^ gli  orga*:i  floici  e  ilìanguiditi  re* 
ftàno  tlefi  fuori  delle  loro  ce.letie,  e 
in  tal  maniera  fì  diileccano  e  li  pos- 
sono confervare  con  gì t  Organi  polipi- 
£>rmi  lempre  vifib»ti.  Quell'organi  i» 
cale  (Ut  >  iembrano  tante  goccié  di'lat- 
te  ,  e  tali  appuato  fono  {lati  creduti 
da:  Corallai  • 

SviDbe  ìc  per  T  analogìa  che  paffa 
#ra  il  Corallo  e  la  Gorgonia  creder  ii 
pofTa  che  U  Inea  colorita  dell'  aflfc  del 
corpo  cilinlnco  fia  rclbfago,  e  le  U- 
titfc  longfiUviinaii  intorno  ad  eflTa  (la- 
DO  i  catiali  per  l'uscita  , dell*  uova; 
p  ire  per  mancanza  di  fopigetti  e  di 
•  tempo  r  A.  non  ha  potato  oiTervare 
uè  la  loro  nmrzione,  né  il  m^^do  di 
partorire,  ma  ha  trovali  bensì  4ìel  fon* 
do  d*alcurti  di  quell'organi  de*  cor- 
•p'ccioli  rotondi  e  molli  ,  da  poterfi 
cre^lereefler  quefti  le  uova  de!  corallo.' 

I*  corallo  è  co;Bpofto  del  cuojo  ra^!« 
le  organico,  e  dello  fcheletro.  11  cuojo 

grolFo    «-^  di  Linneo  è  formato  da  un 

Pa- 
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Parenchima  ripieno  di  particelle  calca- 
rie,  roflb,  ed  ederno,  e  di  ima  mem- 
brana ,  che  a  guifa  di  Perìojlìo  cir- 
conda lo  scheletro  pietrofo,  e  a  quello 
ì^  fortem^n^e  attaccata ,  eflendo  infe- 
rita nelle  Arie  longitudinali,  che  fono 
nella  fuperficie  dello  fcheletro.  Neil* 
arja  il  cuojo  fi  difTecca^e  refla  come 
s*oiferva  nei  Mufòi,  confervando  il 
f^o  cplor  roflb,  il  che  non  fuccede  al 
cuojo  della  Gorgonia,  che  diyien  bian- 
co. Pollo  nello  fpirito  di  nitro  allun- 
gato con  acqua,  le  part!,ceile  calcarie 
fi  fciolgono  e  re/la  il  parenchima,  che 
laCriato  neìl'  illeflTo  diifolvente  fi  can- 
gia in  una  gelatina,.  Nella  gro0e;(za 
del  cuojo  fon  rifpofti  gl'organi  poli- 
piformì  entro  le  loro  celiane,  la  ca-' 
pacità  delle  quali  è  minore  4'  nn  gra- 
no di  miglio. 

Fra  il  perioftìo  o  pisrischeUtro  e  la 
patte  parenchimatofa  del  cuojo  è  fitua* 
lo  un  fillema  di  vafi  longitudinali  ^ 
applicati  alle  (Irle  dellf  fuperficie  del- 
lo fchclciro  ^  ripieni  d*  uo  liquore 
biancaf{ro,che  fi  rende  yifibile  taglian- 
4 3  per  traverfo  il  cuojo  e  fpremen- 
dolo  • 

r.  LXXYÌl  G  u 
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Lo  fcheletro  pìetro(b  d^l  corallo  |^ 
tutto  omogeneo  e  i^on  b^  inidoll^  al<r 
cuna.  Nello  fpirito  di  nitro  allungata 
fi  fciòglie  tutto,  e  non  vi  teda  che, 
un  pareochima ,  il  qu^e  flair  Autor^  j 
nel)' atto  della  rifoìuzipne,  fu  ricoppr 
fciuto  p^r  un  fondo  ,  die  avviluppava 
lutto  quel  calc^rio^  <h^  allo  JditUtré  Lonr 
cili^y^  fa  dfir^iia  e  la  fragilitd  della 
pi€fr0  fdfcarh . 

Calcinando  il  corallo  roflb  fé  ne 
ottiene  un  pezzo  di  calce  bianca  ^  ^ 
allora  fi  può  dividere  in  laroioe  con-^ 
centriche,  ciafcuna  delle  quali  è  per  ìq 
lungo  (lrja|a,come  la  fupefficie  eii^r-^ 
fia  del  corallo  I 

Tali  pfTeryazioni  fonducopo  natu<f- 
falmept^  a  decidere,  che  lo  ^cheletrp 
pietroijpiia  foripato  d^\  fcrischeletro  itx^ 
pregiato  di  particelle  calcane  fommi- 
qiflratcgli  dal  Parencbi^na,  p  però  eflQ 
pure  di'yeniito  dqrp  e  pietrofo ,  e  che 
mediante  Ip  (viluppo  d' altro  perifche'^ 
Utro^  che  poi  {^'incorpora  di  particelle 
^alcfirìp ,  cf;f?fc^  jri  groflezz?  lo  fche- 
letro, paccreff imputo  in  lunghezza 
dipende  cla|T^jIung?mento  d^l  cuojo. 
S' allunga  il  perlfchcUtro  Infiemé  con  il 
puojo,  il  quale  nelle   cime  appunto  è 

ph\ 
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f>0  groflfo  e  più  carico  di  p^rti   cai— 
carie,  per  potèrlie  foriiminillrare  al  f^-^ 
rifcheUtrp^  e  fojrjnare  in  quello  modo* 
le   nuòve  jpor;Lioni  dello  fcheletro  pie* 
troio .  .  • 

Ecco  pertanto  come  TAur.  fpiega 
la  formai^ione  del  corallo  fenia  Vi- 
torrcre  al  fiftem^  delle  CfUifiia{ioni^  li* 
ftema  che  rovina  p  diyien$j  alT^rdo  , 
allorché  (I  c6npn.e  che  gli  organi  po-« 
lipiformi  non  Tono  animali  per  fé  fles» 
si  efifteqti  fui)o  daiT  altro  diftinii,  ma 
fon  meri^bri  d'  un  fplo  atiimal^,  a  cui 
ferve  di  fcheletro  la  foftdiiza  pi^trofa 
detta  yolgaf mente  (:orallo  ,  ^he  infie* 
ne  con  elfo  nafcc  e  s' accn^Ice .. 

Dagli  Zoofili  parta  il  S  gnor  Ca- 
volini  ai  Litofiti ,  principiando  da  due 
Mlidrepore  abitairici  del  Cratere  di 
Napoli  f 

'  La  prima  è  la  MaJrepora  caìycularìs 
Un.  detia  dai  Pefcairri  fhtrj  preiio^' 
fa.  tir  è  compolta  da  un  drappello 
di  Polipi  ciliiidrici  di  color  porpofino, 
groflì  quanto  uni^  penna  da  fcrivcret 
congiunti  infìemc!  tifila  bafe  cqn  Ti— 
fteiTa  loro  membrana*  eterna ,  Nella  * 
periferia  del  piano  fuperioré  di  quelH 
^lindri  T*  &  una  corona  di  tentacoli 
'  polH 
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foAi  i  doppio  con  direzioni  divcrfe ,  * 
•òrti  e  grofli  in  paragone  di  quegli 
degl*  altri  Polipi,  e  che  b^nno  un  ino-* 
to  appena  vìIHiile  •  II  difco  racchiufp . 
da  quella  corpna,  che  fecondp  le  cir- 
coflanze  è  piano  o  gònfio,  ha  un  a^ 
perturanel  centrO|Chegli  ferve  di  boc^ 
ca  ,  la  quale  apref)  diverfamente  a 
piacere  del  Polipo ,  e  cosi  aperta  rer 
Ita  affatto  immobile ,  forfè  perchè  Ù 
cibo  da  fé  medefirno  in  cITa  sMntro* 
duce  • 

Il  corpo  di  quefto  Polipo  è  fempii<» 
Giflimo,  analogo  nelia  (trattura  alP  or- 
tiche marine  (  J3ini^  lun.  )  rugofo 
nella  fiiperficie  interna,  rigato  longi* 
tudinalmente  t.  tna  benché  eflTo  Ca  tra* 
fparente,  pure  non  fon  yifibili  i  fuoi 
vifceri  interni.  Il  (ito  ordinario  dell* 
animale  è  perpendicolare  allo  fcoglio, 
ma  può  prender^  infinite  politure  ftor* 
cendoli  ,  corrugandod  o  goii(iandofi 
in  grazia  della  fua  molle  bruttura  1 
che  gli  permette  (Imili  movimenti  • 

Ciafcnno  dei  Polipi  componenti 
la  Madrepora  i  foftenuto  da  un  cilin* 
dro  calcarlo  attaccato  allo  fcoglio;  e 
ficcome  molti  affollati  infieme  fono  i 
Polipi,  così  àiTollati  pure  e  riuniti  ÌA<» 

(ie« 
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fieme  fono  i  cilindri  fuddelii .  Quefli 
cilindri  fono  alti  un  poltice  incirca ,  e 
della  grofTezta  dei  Polipi.'  Nel  loro 
piano  fuperiore  cvvi  uni  cavità,  nel 
centrò  della  quale  forge  una  premi* 
tienzaglo.bofa;forellata  cóme  una  fpu- 
gna  ,  dalla  .  quale  partono  moltiflìmt 
folchl,  the  divergendo  vanno  à  ter* 
minare  nella  periferia  dì  (Jiieftó  piana. 
La  defcrìtta  cavììà^  ferve  di  bàfè  alla 
foftanià  del  Polipo  ;*  e^ficcótind  ialcune 
appendici  di'efla's'  i^ferifconò  nei  fòl* 
chi,  per5  yì  réfta  fortemeuie  attaccata 
•  ne  è  ìnfeparabile.  '  "    ^ 

Allorché  i  Polipi  fon  toccati,  s*ac* 
corciano  è  fi  ritirano  a  gradi  fui  ré* 
Spettivi  cilirtrfri*,  aggriniandofi  folta n- 
to  fopra  di  e(fi,  raciiire  non  (bn  cà* 
paci  d*  ifntrodórvifi  e  di  nafcònderli  co- 
me f  Polipi  della  tfòrgonìa  e  del  Co- 
rallo, dei  quali  fembraho  anche  menò 
fenfibili. 

Il  rapporto,  che  hanno  con  la  Madre- 
*pbrà  ì  cilindrf  calcar)',  è  ben  diverfo 
da  quelfo,  che  ha  nella  Gofgonia  lo 
fcbelctro  corneo ,  e  lo  fcheletro  [Sie- 
trofo  nel  Corallou  A  queAi  fi  può  con 
tutta  ragione  dare  il  nome  dì  fchele- 
tro, effeudbìmme'diaii  a  tutta  l^ij^^^^^^^ 
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za  del  Polipo^  mentre  f  cilindri  calcar; 
fottopoiii  a  una  ioli  eftEémità'non  me^ 
ritatio  d*e(rerc1tiamiati  che  fdmplice* 
mtnit  fo/iegni  •  Gii  CchtUttì  della  Gor- 
gonia  e  del  Cor  alla  ieps^ràndofi  in  la-" 
mine  concentriche^  e  laHcian'do  negra-^ 
cidi  un  parenchima  animaie^fatHio'  co*' 
nofcere  d'cfferè  ftati  formati  per  T  ap- 
'pofiiìpne  deir  internar  membrana  ieì 
"cuojo  i  met^tre  che  i  cilindri  calcac)^ 
fciogtjeiidoil'  intèraanente  •  meigl^^stcidi 
*Aèfli Jénza  darci  alcun  rofidjio' ffi  (o- 
fianzà  'animale  ,r  moiffranc^c^e  lÌ!lo^o' 
formaitone  .e  il  toco^accrefcinìentp  di*' 
pendono  (oftantO'  dairuiiibne*  di  patti 
calcario  trff^date  dai  corpo-  4<r  Po'* 

La  Ma<{repofa  ha  fa  facoltà^  di  mot** 
tiplicarfi  per  uovi  e  per  pollb«i>  Cre- 
deva  r  A.  per  ranalogia,,  cha  ih»  la* 
Madrepora  conte  ortiche' marine»,  .che' 
per  polloni  foltanio  .  lì  mottiplÌQa^e  • 
Ma  la  natura  ^  per  fervirci  delle  Cvc 
cfpreirionì  v'g//  m/irò  il  fatio  rtalc  ìi^ 
verfo  dal  fatto  ar^abgico*  Egli  trovò  le- 
uova  della  Ma^lrepora  ^  che  Co»  rp*' 
tonde  e  di  colyrdi  fcarlaito.  OiTervò  u- 
na  Madrepora  chemoftrava  6.  diqueft* 
uova  in  tre  canali  del  Tuo  corpo  pros* 
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fimi  alla  fuperficief  coatraiTegnati  dal- 
le linee  longiturlinali,  e  nel  fondo  dei 
Aio  còrpo  crovd  l'ovaje  ove  li  gene-* 
rariò  le  dva  r(iddeCte4  Questa  fcoper* 
ta  per  altro  \ó  imbaralzava .  Se  ogni 
Madrepora  tiafce  da  un  novo,  come 
mai  À  trovano  a  drai^elli  fra  loro  col- 
legate  mediante  reiterna  membrana 
•ftcw  fra  le  bàfi  ?  Rifleitetfdo  (u  cine- 
Ilo  ptiiitò,  ed  oifervàndo  con  tutta  la 
diligenza,  trovò  alcune  Madrepore  fo- 
iitarie,  che  avendo  (lefa  intorno  h  ba« 
ie  la  membrana  edema  ^  fopra  di  c(ue* 
fta  il  Vedeva  forgere  a  guìfd  d'una 
b2ipì\\à  tìrtà  rìdova  Madrepora  4  II  dub- 
pìd,  ctié  lì  forte  efclufo  qiralche  uovo 
fopra  quella  membrana,  farebbe  flato 
Arano  ed  affurdò  ,  mentre  li  vedeva 
la  membrana  continuata  con  la  papilla, 
onde  gitìfhimente  conclufe  ,  che  la  Ma^ 
drtpora  nafcenu  foffe  mandata  fuori  co* 
me  un  paltone  dalla  Madrepora  aJutia. 
Propone-  cfopo  quefta  TA*  una  d.» 
fcriifone  di  fòflituirfì  a  cfitellti  del 
Linneo,  e  paffa  a.  trattare  d'^un;!  nuo- 
va fpeciff  dì  Madrepora  da  neflimo  de- 
fcrìtta  ed  incapace  di  confervarfi  nei 
Mufef,  rercliè  fprovvifta  dì  (cheletro. 
Ella  è  fimile  affatto  alla  0ec|d5j^., 
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ad  ecc^ione  che  immediatamente  ri^ 
pofa  fu  gli  (cògH  9  fu  le  fpugne  o  al- 
tri corpi  che  incontra .  L*  A.  la  chia* 
ma  Madrepora  ignudata  «  e  ne  dà  la 
figura  unitamente  a  quella  della  Ma^ 
irepora  calUuUre  » 

Le  Millepore  fi  poflbno  con  ragio* 
ne  chiamare  abitazioni  di  Polipi,  men- 
tre nel  loro  intefno  dimora  il  Polipo^ 
che  per  trafudamento  fi  forma  la  ero* 
fla  calcariat  che  lo  rJTeiìe  •  Dalle  de* 
fcfizioni  d'alcune  Millepore,  che  riporta 
r  A.  e  fpeeialmente  della  MilUpora  tran* 
eata^  fi  rileva  che  il  tronco  calcareo 
nell'interno  è  di  bruttura  fpongiofa,  e 

,  che  quivi  è  tamificato  il  PoIipo,.it  qua* 
le  cava  fuori  gl'organi  polipiiormi  qxiaii 
fimili  a  quegli  della  Gorgonia,  dai 
forellini  che  ^'ofiervano  neirederna 
fuperficie  della  crosta  calcaria  •  Sotto 
i  tentacoli  di.  q.uest* organi  fon  fituate 
alcune  appendici  fcagliofe  in  forma  di 

^copercbietto  rotondo»  mediante  le  qua* 
IÌ4  allorché  fi  ritirano,  cuoprono  i  fo« 
rellini  e  s*  afiicurano  nelle  loro  cellet- 
te.. Oltre  a.quefta  Millepora  de(crivc 
r  A.  la  Millepora  fponfftcs  (  Ctlepora 
/pongìtes  Un.)  Millepora  eelbdùfa  Lin. 
•  la  Millepora  Cariuiadus  fpecie  na<y 
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n,  fia'ora  aoa  d^rcritta^  che  è  del' 
la  grandezza. d\uaa  lente,  e  (indile  9Ì 
fiore  del  Cardo  ^  delia  qaale,  come 
pure  deli'  altre  MiIIepore  ,  dà  efatte 
figure»  e  termina  così  la  pricna  me* 
oioria  • 

La  feconda  memoria  contiene  una 
ferie  di  ben*  ideate  efperienie  fu  le 
riproduiioni  della  Gofgonia  e  della 
Madrepora .  '  ■  ^  .    • 

Staccata  dallo  fcoglio.unaGorgoma^ 
e  rottole  il  tronco  vicino  ^lla  bafe , 
la  lafciò  in  mare  fofpefa  a  una  corda  • 

La  G9rgpaia  li  mantenne  viva,  e 

il  cuojo  aliangatofi  ricuoptì  in  pochi 

.giorni    la  parte  inferiore  del  tronco. 

Scorticati  longitudinalmente  ì  rami 
t  il  tronco,  T-animale  non  morì  «  ma 
dopo  pochi  giorni  principiò  a  ripro^» 
durfi  *  .         , 

Siccome  T  Af  aveva  oflervato  «  che 
la  vita  delia  Gorgpriia .  rifedeva  nel 
folp  cuojo ,  volle  provare  fé  toglieU'- 
do  "lo  fcheletro  corjj.co,r  animale  rc- 
Aava  in  vita.  Pert4iUo;£atto  un  ta* 
glio  longitudinale,  a. una.  pfccola  por- 
zione .dj  ramo  e  ,tolj:o  via  lo  fchele- 
'  tro,.i5ofe  ircuojo'fojt  ficqua,  di  d lye 
leyatodppo  iC).,jgiorni,trQvò.che  tut- 
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tavia  era  vrvo,  eflendofi  riuniti  in(i^« 
me  gli  orli  della  ferita^  ed  effendo  di-^ 
tenato  internamente  ripieno  e  foiidó.. 
A  un'altra  pprxione  di  cuop  foititiil 
in  luogo  dello  fcheletro*  un  pezzetta 
di  legno,  e  dopo  is.-  giorni  cavato 
dair  acqira,  trovò  il  cucfo  ingrolTato* 
negli  orli  e  proffimo  alla,  hmargiiu- 
zione  • 

Prov&  ad  inneftare  due  rami  d*una 
Gorgonia^come  li  fuol  fare  alle' pianie«^ 
Levò  pertanto  il  cuojo  nel  luogo  o- 
re  i  rami  dovevano  unirft,  e  nello 
fpazio  di  6^  gìorm  l  ranu  fi  erano  in« 
fieme  attaccata  mediante  nn^t  nuòva 
porzione  dicuojo,.  che  s*era  riprodot- 
ta ed  avea  rioperca  la  ferita  » 

TufB  nel  mare  un'altra  Gorgonla 
morta  di  qualche  tempo  per  vedere 
fé  foiTe  capace  dt  qualche  re farrezio- 
fte,  ma  dopo  pochi  giorni  la  trovò 
guafla  e  corrotta  • 

Alle  fteflTe  prove  volle  a(Tbggéttare 
la  Madrepora'  caliculare^  di  cui  aveva 
raccohr  molti  individui ,  ed  avende 
tagliato  a  chi  '  tut^ta  la  foflanza  del 
corpo,  a  chi  )à  metà  del  difco  fupe- 
f  iore,  a  chi  i  tentacoli,  le  ripofe  folt* 
acqua  dove  le  lafciò-'pfer  12;  grorni  . 

Digitized  by  LaOOglC      Pg[n 


Articolo    V.      155 

PalTato  quello  teupa  trovò  che  le  Ma- 
drepore tagliaite  a;  travtrfq  il  corpo 
eran  perite  r  Alcune  vivevan  tutt*  ora 
eoa  folo  una  metà  de\ tentacoli,  altre 
avevan  la  ferita  rimarguiiita  ;  e  dove 
una  Madrepora  era  perita,  le  contigue 
avevano  (lefa  ta  pelle  disila  >^ro  bafe, 
e  ricoprivano  il  cilindro  calcano,  fo-* 
Hegno  del  Polipo  eiìinto.  :*^ 

Riporta  dppo!  ciò  le  .oiTetya^^i  9 
per  le  quali  giunfe  a  conoicere,  che 
tglobettini  rolli  creduti  ovaje,  f^tràno 
le  vere  uova  dei  défcritti  Polipi,^ e 
termina  la  feconda  memora  ^ .  nCec'* 
bandofi  a  parl^ire  dell^-  Sertolarja'e 
della  Tubularia  nella  ni^(Qoria  ter^^ 
della  quale  daremo  in  feguito  V  E** 
Aratro*  1        , 


'  t 
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Vòyagf  itt  Jtune  AnctAarfis  en    Crt" 
te  &c.  Tom.  IL 
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A 


qiiefto' fecondo  torto  cominci» 
veramente    ìi  "  viaggio    del   giovane 
Scita   Anacatfr,   che    le  voci   di  un 
'Greco   fchia^cr    Tinragetìe    ttlduiTero 
'"ad  abbaticto'naré  un  clima,  ove  h  na« 
*^tura  fi  prcfli  appena  ai   Effogni  dell* 
nomo ,  e  una  nalione ,  che  non    ha 
il  tra  virn>  fe^nofi  chie  quella  di  non 
conofcere   tutti  i  vizj.  Il  Cherlbuefo 
Taurxco  ,  oggi  detto  la  Crimea ,  e  il 
Ponte  Eufino,  oggi  detto  il  Mar  ne- 
ro, fono   i   primi   foggetti  delle  fu» 
defcrizioni  ;  gli  cade  opportuno  d*ia- 
dicare  lo  flato   delta    Grecia  dopo  la 
prefa  d'  Atene  accaduta  nel   404»    a* 
rami  J.  C.  fino  all' an.  363*  in    cui 
intraprende  il  fuo  viaggio ,  e  camnìin 
facendo  col  fuo  favorito   Timagene^ 
a  cui   aveva  reflituita   la  libertà ,  fi 
j»«.4<»-Ai  --i«!wji  ,  con* 
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conduce -a  BiftiuiOsa  fia  «  Codaq^ 
finopoH.  Queda  città  fondata  in  p-rin« 
cìpio  dai  Megaredy  e^  fttcc^ilivam^nte 
riflabiiita  dai  Milefiani  t  di  akri  pò* 
poli  della  Grecia  ,  è  fituati  fjpfa  uh 
promontoricr ,  la  forma  di  cui  è  a.  uH 
dìpreflb  triangolare  •  Kon  vi  è  cilia, 
che  abbia  una  pii^  felice,  fituazion,^. 
La  villa  il  rìpofa' a  drfttà  iopr^quet 
mare,  cfre  fi   chiama    Proponìide ;/ia 
faccia,  al  di  là  di  un  catule^^dlrettò^ 
fulle  città  di  Calcedoni a/e    dj  Cri(o» 
poli;  poi  fulfo  ftretto  del  Bi)sforo  ; '© 
finalmente   Còpra  coUit>e  fertili ,  e  (t>* 
pra   un   golfo,   che   ferve   dt  portò t 
e  che   s'inHnua   dentro   t;erra  (ino  % 
60.  fladj,  che  e(|ui valgano  a  fei  mV 
glia  e  qualche  co(a    piii  d'elle  nb'ftre* 
II  viaggio  dà   fììianrio   a   L-sbo   àà 
occaftone  di  d'«fcrivere  lo-  ffretto  dell* 
Elefponto^  e  tutte  quelle  cotonie  Gije^ 
che ,    che   s^  incontrano  -  per   i(lrada  » 
V  i(bla  di  Lesbo  è    il  foggiornó  del 
piacere,    o   più'  toilo.  della  licenza* 
£lfa   è    (lata    però, madre  feconda  '^ 
gran  pcrfouiaggi ,  e  Pit'taco  .  tra  que»- 
fli,  che  ia  governò  ,  e  che^'le  fdet:e 
delle  leggi,  rinunziando  al  potare To* 
Vrano,    diffe   quelle   memorabili  pa* 

ro- 
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rotet  '%i  fonò  (fatò  (birprero  di  veJef 
ip  Periandro  di  Corinto  divenire  il  tiran« 
,y  nd  de'^fuoi  fiidditi^dopo  di  eiferne 
^9  flato,  il  padre  .  £^  troppo  diificile  di 
ff  efìTer  fetripré  virt^ofo  ^»  La  mufici 
<  (a  poefia  ebber  in  quel  luogo  la  loro 
principal  fede^  quantunque  lai  lingua 
fi  foflfé  nienid  pura  che  ili  Atene  • 
Ariohé  fu  celebre  tielPuna  e  nell' 
alfrao  Terpaddro  aggtudfe  tre  corde 
alfa  liràf  che  ne  avtva  quattro  4  ^ 
fissò  il  canto,  che  conveniva  alle 
poeiie  d'Omero.  Dopo  cìriquant' an-' 
ni  di  lui  fiorino  in  Mitìlene  città  vi* 

*  Cina  a  Lesbo  ^  Alceo  e  Saffo  ^  tutti  e 
J'ue  pofff  fra  i  principi  de'  poeti  Li- 
rici .  ir  prinlof  era  nato  coit  una  fpi- 
rito  torbido  e  inquieto,  e  profetava 
altamente  Tamor  della  libertà.  Ciò 
gli  cdflò  l'efilio,  e  confoi areno  que- 
ffa  dirgrazia   la  pòefia,  Tamorey  e 

'  il  vitioj  ^  Afforto  da  qucfto*  compo- 
neva quelle  poefie  ,  che  hanna  fatta 

'  r  ammirazione  della  poffèrifà.  Riuni 
la  dolcezza  colla  forza  v  la  ricchetia 
colla  precisone  e  colla  chiarella  $ 
«  sNnnatzà  fino  quafì  all' eie vatezia 
tf' Girerò,  quando  fi  tratta  di  defcri- 

vt- 
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^ère  c'o'ilìfeàttiixleìitf/'o  di   (paventare 
un  tirafiao^    Alceo  aveva    concepiti» 
della.*  pailione  per*Siiìro,:  che- fi   già.- 
rlav^  (T  avere  'aviiio-  cònica  in^  erediljt 
Vambr  del  piacere  ^  della  virciV.  Ila 
giuliiia^  ch**ella-  rendei   a  queft»  ne** 
Tuoi  feruti,.. e   quella   che    rendettero 
ai' fuor  meriti  k  proprj  cirtadini,  no» 
fi' concilia  coi  cóllunii  infami  ,  che  le 
Vengona  attribiwti  y,  e  conviene  offer* 
vare  che  i  racconti  della,  ditte) lutezio 
de' fùaì' coftumi  fono  fVatì  fatti  dafcri't- 
tori ,  che  viflCjro^  moltey  teinpo    dppa  * 
di  lei  ^  D.>po  I»  rórrq  del  fuo»  ms^ri- 
to  fi  coii^facrà  iatetamemé-  alle  lettere, 
e.  ne- ÌT>fpir5?  irgiiìW    illè'  ffonne   ili 
Lcsb%,,  che  afì\ò  cotr  trafporta-  LJ'e- 
ffrema  fenfibilità  dei  Gre  i  davfi  il  co- 
lore della  padióne  al  legaiii  ipiù'  ip- 
nóéemì  y  e  ne  è  una" prova"  quel  che 
U  virtucfcr  Socr afte  ptelTc>  Flatónir  di- 
ce  della  belleixa*  de*  fuor  (colarì.  Fer- 
Tegviitara  ^a  quelle  ftefle  d)nney  <;he 
,  faftruivavTtif  o>rtr<;tU  di  fag:g;ir<?  .  n^ll» 

*  ScDik,  Qve   fui  abbandonata  da  Fao-» 
ne^  che  anri^ava'^.  e  difperaiido  di;  a- 

.  Ver'  pia  propizia  la  fortuna ,,  fece^il 
\  fàlto  fi  t/»iìcade,  e  peri  neiraiife.*  Fu 

*  autrice  d*ÌQni,  di    odi ,  di  elegie  ,  e 
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di  altre  poejfic;  introdulTe  nuovi  ritmi, 
e  arricchì  la  lingua  di  brillanti  efpres* 
^sioni,  dìpìngndo  tutto  ciò,  che  la  na« 
tufa  oflTre  di  più  bello,  dando,  a'  fuot 
verìi  uti'  armonia ,  una  grazia ,  e  una 
dolcezza  fmgolare,  a  cui  non  giunfe- 
ro  neppure  Anacreontc  e  Simonide. 
GY  incanti,  i  trafport^  e  1*  ubbriachez- 
za  dell*  amore,  e  tutti  i  (intorni  di  que« 
fia  patfione  prendono  dalia  lua  penna 
un'anima,  capace  di  eccitare  ne'fuoi 
lettori  le  più  fòrti  commozioni  • 

Dalla  comerciante  Mìtilene  giunfe 
Ahacarfi  a  Tebe ,  e  fcorrendo  per  di* 
Verfe  città,  ne  defcrive  Io  flato,  (a 
fortuna^  e  le  bellezze •  La  de(crizio«- 
ne  di  Tebe  la  riferva  a  Un  altro  viag- 
gio,  per  non  parlare  in  qué(}o  Te  noìi 
che  di  Epaminonda^  il  maggior  uon^o 
forte  che  abbia  prodotto  la  Grècisf. 
Grati  Capitano ,  che  perfezionò  T  arte 
della,  guerra,  che  non  potè  effer  vinto 
fé  non  della  fortunale  che  ecclissò  la 
'  gloria  di  tutti  gfi  altri  più  celebri  ca- 
^  pitoni  nel  regolare' le  (uè  marcie^! 
fuai  accampamenti ,  e  le  Tue  (ìirpotì- 
.*.  lióhi,  hel  portare  ^la  mifchla  un  va- 
lóre fénza  pari ,'  féhza'  perder,  mai. di 
Villa  quel   che   poteva   fcqncertare'  i 
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progetti  dei  nemici  ^  quel  che  dove-^ 
va  mantenere  la  pii\  efàtta   difciplin» 
e  rivefvegliftre  net  foldaci  T  ardore,  e 
raiQor  della  gloria,  e   la   confidenza 
nel  loro  conduttore;  gran  politico,  che 
dette  ai  Tebani  una  fiiperiorità ,  che 
aou  avevano  mai  avuta ,  e  che  per*     • 
dettero  alla  Aia  morte  f  gran    nego^»- 
liatore  fino  a  iarfi  padrone  delio  fp^ 
rito  di   tatti     qacUi ,  cotv  cui    do* 
veva  trattare  ;   grand*  oratore  fino  ad 
eguagliare  i   più  eloquenti  ;  Ateniefi  ; 
cosi  amante  della  patria  come  Leoni- 
da; così  giufto  come  Ariftide;  dota^ 
tod*ttna  filjofofia  Aiblimetche  dirige* 
▼a  e  illuminava  tutte  le    Tue  azioni  ; 
d'un  gen*io  che  tutto  prevedeva,,  tntr 
to  combinava ,  e  a  tutto  rimediava  ; 
d'un  anima  che.  niun  accidente  alte* 
rava,  e  che   fapeva  renderfi  padrona 
delle  paffioni  altrui,  perchè  dominava 
le  proprie;  e  di  una  virtù  e  di  un  ca- 
rattere, che  faceva  la  fua  vita  pri<* 
vata  non  meno   amimralHle  ,  che  la 
pubblica,  ben  merita^va  che  T  eloque»* 
u  d'Anacarfi  lo   diplngelTe  in  tutti  i 
Tuoi  tratti,. e  che   non  omettefTe   ne 
pure  la  defcrizione  della  f\u  cafa,  ch*e« 
fa  il  fanuiario  della  povertà  «.  e  V  afi-* 
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io  di  tutte  le  virtù  fociabilt .  Tàntd 
l^uò  contribuire  un  (oì  uomo  alla  glo- 
ria d'  una  nazione,  che  colta  ìnfluen-^ 
ta  delle  Aie  virtù  e  de'fiioi  talenti  è 
eolia  fona  del  fuò  carattere  Epami- 
JBonda  ruppe  le  catene,  che  gli  Spar- 
tani é  gli  Atetìiefi  avevano  date  non 
folò  ai  Tebarii ,  nià  à  tutte  le  città 
della  Greciif  €  divetiétido  couquina* 
iore  per  dovere^  poichS  riè  Tambizio* 
ne ,  ni  la  vanità  ^  né  l^'interéfTe  prò* 
f  rio  inai  fi  fecero  fentiré  alla  fuà  grand* 
animai  ^ortÒ  t  Tebant  a  qùet  punto 
d^elevàteiza^  à  cui  noti  potevano  inai 
fperaré  di  giuiigére .  Sé  ì^  mòrte  non 
avefle  rotto  il  filo  deTuoi  giorni  nel 
ikiezio  d*  un  trionfo ,  che  non  Uicìa* 
•va  più  alcuna  rifòrfii  agli  Spartani  ^ 
avrebbe  domandato  ragione  agli  Ate- 
i^\éfv  delie  vrttorié  ♦  che  àveVatio  ri- 
portate fòpra  i  Grefi*  e  avfebbé^  do- 
me egli  ikfto  dicéVa  j  arricchita  U 
cittactelisi  di'  Tebe  dei  monumetiti,  che 
•decora nr»  qiiella  d*  Atene  ;  Non  mai 
'Epinrnorida  àve^à  ({Piegati  pia  ì  fuòi 
talenti  giiì^rfteri ,  che  nella  battàglia 
di  Maritìnea.  F*erito  a  rtìrte  tefttè^ 
che  il  fuo  feudo  fóile  caduto  in  ma- 
tto de' nemici,  e  mollratogli  lo  baciò 


Digitized  by  LaOOQ  IC 


CO- 


Articolo    VI.    lèj 

còme  r  infirumencò  della  Tua  gloria  v, 
Agfi  ainìci  che  (i  dolévatlo  di  vederlo 
tpuiméf  e  fehza  laTcìar.  di  fé  alcun 
%li6 ,  ditfe  ii  ho  affai  viffuto  ^  e  la^ 
p  fciò  due^  iiglie  iirithor.taliv  le  vittó<^ 
),  rie  di  Leiitra,  e  di  Mantineà  «,  « 
Anacarfi  trovò  prefiTo  Epaminonda  il 
giovane  Filippo  fratelìò  di  Pertjlicà  Rjp 
della  ,Macèd[onia ,  che  cei'cava  rie*  ge- 
nio di  lii^  ^ratid*  uomo  il  fegfeto  <$ 
dWeuìrlo  à»cH'  egli  liri  giorno;  e-  fcì 
ia  qiiefta  ècicelléate  fcuola  ch'egli  afif- 
pteré.  k  modefràrfi  ,  a  preftar  ròrec- 
ctue  alla  véì'itiy  a  ritorniare  <Ìaì  fuol 
«Tforì ,  ai  conofceré  t  Greci  e  i  fósJ* 
iettarli .       ^     ' 

$eparatoG  Anacarji  da  é];^aminohKr« 
0  còtiiuce  ad.  Atene,  che  doveva  fpQ* 
«ialme'ri.tc  fiflfare.gTiTjSiiardi  del  Koiìrm 
viaggiatore .'  Élla  ^  come  dYviTa  in  tre 
•piut^  cioè  la  cittadella  coiulruita  fo- 
prai  un  gran  malto  dt  pietra^  Ta  cit* 
ti,  che  le  fti  attoraQ,e  il  porttf;  t*aii- 
ticai  città  era;  n^I  luogo  délk  ciùad^^ij- 
la  «  t  li  circuito  della  nuQvaf  con  ma- 
«  è  torri  giungla  a  6ò.  rfadf ,  che 
©luivalgoiip  a  i(..lp^hej<670.  tefe 
Franceit.  Tutti  l  AfCicaì,Mi  cui  A- 
teac  è  la  capitale,  è  una  fpecie  *di  pe-^8^^ 

ni* 
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ailbla  di  fi>rma  triangolare ,  tagliata 
fla  montagne,  e  irlòttd  (lerile  per  fó 
llefla,  ma  pdpolatiilitna,  mercè  le  leg- 
gi^ f  indoarU  e   il  còiiìtàetciU.    Una 
gran  parte  ^i   <iuella   pòpolatióue  la 
fanno  gU  fchiavi ,  che  fono  un  ò^get^ 
to  cònfiderabile  di  commerciò ,  e  Vifl 
ìnftniihehtò  fruttifero    d' indudtia  ìA 
tutta  la  Órecit.   tutti   quelli  che  fi 
dìftinguòno  per  té  Itfró  ricchezze  j  per 
h  lóro   Aa(citii   per  le  iOrò  viftù,  e 
pe*bro   talenti,  fatìfio   là    pt^inòipale 
dafle  dei  cittadini  •  Dopo  d' avere  A« 
ilacarfi  osservato  rapida  meti te  le'  An- 
golarità, che  contiene  Atene  ,  fi  coti* 
dussè  iir  Accademia  ,  che  tie  è  \oti^ 
una  un  quarto  di  lega,, o. fieno  é..  Ri* 
dj,  e  vi  Cofiobbe  il  diviiio  Platone* 
Quelli  nato  con  tln*  immaginali* 
ne  forte  e,  brillante  fece   in   prtncipjo 
de'  ditirambi ,  e  fi  efercitò  nella  poeua 
epica.  Ma   paragoaandd  i  Aioi  veffi 
eon,  quelli  di  Omero,  li  confegnò  an 
le  fiamme.  Compófe  ancora  delle tra^ 
gedle  ,'ed  ebbero  la  fteffa  forte .  Tot- 
mentato  giorno  e  notte  dal   defiderio 
di  eifer  utile  ai  fuoi  cittadini,  afpit^ 
alle  prime  magiftraturé,  j^ia  le  fco'f^; 
che  provò  la  Rèpabbika- negli  nitidi 
•         '       ^^       an- 
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«nm  d$U|i  guèrra  de)  P^bponn^a^,  !i| 
mo^te  d^l  fub  amico  e  maeiiro  Socra- 
te» rcfperenia  che  i  goVerai  foiiO 
foplgeut,  come  i  (prpi  qmani  a  ma- 
lattie incurabili^  lo  '  fecero  cambiare 
d' occupazione,  e  'rifoivè  di  aumenta-* 
re  1(B  fue  cognizioni  per  confecrarlt 
airinftruzione  degli  uomini  «  A  quefto 
fine  intraprpfe  diref fi  viagej  $  e  dopo 
di  avere  corli  i  pericoli,  che  corfe 
preiTo  Diotiigi  tiranno  di  Sìracufa^  noi| 
abbandonò  mai  più  la  patria  e  lo  ftu-f 
dio  della  filofofia.  fiapco^Iiendo  i  lu'^ 
mi  fpariì  nelle  contrade  4^  luì  fcorfe, 
e  conciliando  per  quanto  er^  poiTibilt 
r  opinioni  dìi^'éio^pfi)  <^be  }o  prece-* 
dettero,  cofapofc  un  (ì(|em|i,  che  fpie* 
gò  ne*fuoi  ferirti  e  nelle  fue  confe** 
renze.  Non  fempre  feguace  delle  altrui  * 
opioioni  qualche  yoita  I;  confuta  eoa 
un  ironia  piccantjs ,  che  fu  capace^  di 
fargli  de*  nemici  r  Quedi  però  non. 
^unferp  mai  a  potare  alterare  il  rt- 
pofo  della  fua  anima  e  a  diminuire 
lafuaglpria,  (:hp  fu  la  principale 
delle  fue  paflìoni.  II.  numero,  la  ce«* 
lebrità,  e  1*  entufiafipo  de'fuoi  fcuo<«. 
tati  t  fra*  i  quali  y'  erano,  ancora  delle 
àonnt^  fervirono  ad  accrefcè'rlà'.  Am* 

car« 
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fSLjfiì  non  Colo  nooiina ,  ma  carattemv 
ya  il  merito  d^  principali ,  e  fi  ferma 
fpecialmente  (opra  piogene,  che  Q 
f loViaya  di  pffcv  povero,  yrraotc,  fcn^ 
z^  patri^f  ienia  alilo,'  obbligato  di 
vivere  alla  giornata  ,  m^  che  oppo- 
fieva  il  coraggio  alla  fortiina,  ia  oa« 
tura  alle  leggi,  e  la  ragione  alle  pas« 
^oni  ^  ma  con  una  Gngolarità  e  af^ 
fettazjone  tale  ,  che  potè  dire  di  lui 
Pratpne/.qu^ftf  è  Sperata  in  deliro, 
pion  Diogene  viene  a!  paragone  Fo- 
cione.,  e.  fi  conchiude ,  che  il  primo 
non  fa  un  fagrifizio  alla  filofofia  fen- 
i^  rpingerlo  troppo  lungì^  e  fenza  av-^ 
yertime  il  pubblico,  nel  mentre  che 
if  fecondo  non  moftra ,  né  na(conde 
le  fiie  yr^à.  Il  mantello  di  Focione 
è  ^g  vi  a  lineai  te  groffolano,  che  quel  di 
Diogene  ,  ma  il  mantello  di  piogene 
è  lacero,  e  non  Io  è  quello  di  Fo- 
cione. N  >ji  fi  può  nominare  Focione 
fénza  rirv^glurè  T  idea  della  probità, 
e  la  meinorÌ3j  dei  principj'(ublimì,  dai 
quali  emapanq  |^  verità,  la  giuftii'a , 
la  mbderatìpt^e ,  q  ì^  fpriezia.  L'Ac- 
cademia, dove  Platone  dava  le  Tue 
lezioni,  aveva  m\  Qinnafio,  e  uti  giar- 
^9  circoadato  di  «ur,a  ^  e  fatto  per 
''"''*  pas- 
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^/feggiarvi  al  coperto.  AIl'ingreiT» 
vi  era  I*  altare  4eirAqore  f  la  iUfua 
di  quello  Dio,  e  nclf  ioteriore  gli  aN 
tari  di  altre  divinità.  La  refiJenza  4i 
Platone  era  preiTo  un  piccolo  umpio^ 
dalai  confacratp  alle  Mufe. 

Oltre  r  Acca4eraia  gli  Aieniefi  ave- 
vano due  altri    Gìnnasj    dcrtinati   ali* 
inftruzione  della  gioventù,  e  queftì ^- 
rano  il  Cinofargo,  e  il  Liceo',    lutila 
?  tre  yafìi   edifizj  ,  porti   fuor   della 
città,  circondati  da*  giardini  e  da  un. 
Wco  facro,    ornati   di  portici^   e  di 
luoghi  atti  al  parteggio,  e  ad  ahrj  e- 
fercizj.  Un  roagiftratp  ',  f\\c  ^  jpnuo^ 
prefifdc  fd    elfi  fofto  il  i)ome  di  Ginr 
nafl^fpa,  e  da  lui  dipendano  ino1t*al<* 
in  fubai terni ,  approvati  però  dall' A* 
rcopago,  pii  efercjzj,  c^e  vi  fi  prt* 
licai\p^fpno  ordinati  ^aMf  leggi,  fo- 
no ipuppófti  a  delle  regola ,  ed  a»}- 
tnaii  dagli  elogj,  e  dairecnulazione» 
Tutta  la  Grecia  gli  riguarda  come  la 
pme  la  pili  eflfcn^ialc  (J^ir  ipducazio- 
ne,  poich^  fendono  uti  uojno'  agile  ^ 
tobufto ,  ^  capace  di  foppprtare  )e  fa- 
tiche della   guerra,  e  i   p»ficeri  della 
pace .  Di  tutti  i  Ginnafi  il  Liceo  pm- 
iecrato  ad  Apollo  era  il  mai^giore  e 

il 

Digitized  by  VjOOQIC 


i6tl    Giornale  i»e*  Lett, 

il  f\k  bello  ài  tutti ,  e  fu  là  che  A* 
•a^arfi  vi  conobbe  ifocrate  •  Figlio 
d*  un  fabbricatore  d' inilrumetiti  ,  che 
la  guerra  del  Peloponuefo  aveva  ro- 
yiaato,  cercò  il  fao  foflentamento 
da*  fuoi  talenti ,  che  impiegò  nella 
difefa  delle  caufe ,  e  in  tener  fcuola 
d' eloquenza  •  Un  difcorfo  indirizuto 
a  Nicocle  Re  di  Cipro ,  gli  fruttò 
folo  venti  talenti ,  che  G  yalutano 
loSooo.  lireTornefi.  Ma  non  oran- 
te le  fue  ricchezze  «  la  nobiltà  de'  fuoi 
fcolarif  e  la  Tua  fama  non  era  &!!•* 
ce  ^  perchè  era  tormentato  dall'  ambi* 
zione  e  dall' impoilibilità  di  fiTer  uti* 
le  ne*  pubblici  impieghi  a*  fuoi  Ate* 
fìiefi ,  e  perchè  era  perfeguitatp  da 
SoìSlti  arditi  e  importuni ,  (fbe  (i  fer^ 
vivano  o  delie  fue  Ipzioni,  o  de- fuoi 
(cr|cti  per  fabbricare  una  gloria  colia 
rovina  di  quella  di  lui  •  Quefti  Tuoi 
fcritcif  per  molte  che  iieno  le  bellezze 
che  contengano  di  purità  di  Àìle,  di 
dolcezza  e  d'armoniaiuon  potevano  pe** 
rò  andare  efenti  dalla  critica.  Imperoc* 
che  hantìo  tin*  eloquenza  Pattf  piò  per 
([blletìcare  le  orecchie,  che  per  movere 
il  cuore.  Speifo  uno  (i  difgufla  di 
federe  un  oratore  flimabillirimo ,  che 

noo 
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ooQ  cerca  altro  fé  non  che  di  efler 

Ajonoro  ,  ed   elegante ,  di  fottopòrra 
eoa  ifteqto  i  Tuoi  peniieri    alle  paro- 
le, di  evitare  il  concorfo  delle  vo* 
C|Ii  con   uà  aflTettaxione    puerile  t  di 
noQ  avere  altr^  oggetto  che  di  riton- 
datt  dei  periodi ,  e  di  dare  limmetria 
<ii  inembri,  e  di  riempirli  di  efprefliont 
Oiiofe,  e  di  figure  fpeflb  inopportune. 
Non  diveriificando  le  fórme  della  Aia 
elocuzione,  può  paragonarfi  a  un  pit- 
tore, che  4à  a  tutte  le  figure  i  mede- 
fimi  trauiy  i  ;meddìmi  abiti,  e  le  me- 
delìrne  attitudini  •  La   maggior   parte 
dejlc  fue  orazioni  fi   raggirano   (opra 
gli  articoli  i  ptii  importanti  della  mo* 
'ale  e  (iella  politica  •  Ma    mancando* 
gtiil  calore    dell' elqquenza,    e    mo- 
ftrandofi  più  oe<:upatp  della  f^ia  arte , 
che  delle  jrerità,.Ghe»aaQUniia,  non  tra- 
fporta  feco^chi  l'afcoJta,  e  non  lo  do- 
lina colla  peFfMafione  •  Quindi  fu  che 
Dionigi  il  Tiranno  di  Siracufa  lo  rin- 
graziò, e>  Io  ammirò  nelle  leiioni,che 
^ctte  in  uno  f^ruio  fui  doveri  dei  Re  , 
«  che  mau'iò  di  corte  in  corte ,  perchè  . 
quelle  lezioni  non  giunfero  a  rifveglia- 
te  nella  Aia  anima  il  rimorfo.  liberate 
ìnTecchò  nel  fure  ,  e   rifare,    t    nel - 
r.  LXXFll.  U  li- 
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fio^rt  un  piccol  numero  dì  operf , 
Dice&^  cht  il  foo  pgmcgirico  d'  Aten« 
gli  coflaiTt  dicci  apni  di  lavoro.  Vi 
fooc  per  principio,  cb«  è  proprio  deU* 
eloquenza  d'ingrandire  le  piccole  cofe^ 
t  d'impiccolire  le  grandi ,  e  in  coii«- 
fegucnia  di  ciò  ftabilifce,  che  gli  Ate- 
Uìtfi  happo  rendutì  più  fervig)  alla 
Grecia  degli  Sp^runi  •  Non  pftanti 
quefti  difetti  gli  fcritti  d' Ifocrate  han* 
so  dei  giri  felici ,  e  delie  fané  ma(&» 
me ,  t  poflbno  Tempre  fervire  di  mo* 
dello  a  quegli  ,  che  fapranno  ftt|* 
diarli  f 

Come  Atene  ha  difTerenti  Gionas) , 
C09Ì  ha  diflferentt  Paleflre ,  che  fono 
fabbricate  a  un  dipreflTo  come  i  Qiii- 
fiasj  :  la  lotta ,  il  pugiilato ,  il  falto , 
la  palla  «  U  corfa ,  e  fimtli  altri  efer^ 
cizi  fi  praticano  in  eife  ?  ^  diventano 
poi  uno  fpettacolo  di  ppbblico  diver* 
timento  nelle  folepnità  delia  Grecia* 
Keir  ufcire  An^icarfi  dalla  Paleftra  è 
obbligato  di  alBfiere  a  un  funerale  di 
euì  ne  defcrive  j  r|ti  t  JX$m  idi  tan- 
fo e  di  acanto  poOi  alla  porta,  indica* 
no  lo  (lato  pericolofo  di  |in  malato  • 
6i  fan  voti  a  Mercurio  perchè  fia  re- 
ilitnito  alla  ialute ,  e   T  infelice  Pino 

co-« 

DigitizedbyLaOOgle 


foffrettQ  di  fepararfi  daUt  tvA  zx^^\% 
fpQfà  agottiziame  ,  grida  •  ^^  Q  f  i)o« 
„  Tofia  tu  m*  ordinavi  jcri  di  amare 
^  la  mia  moglie ,  e  oggi  mi  proibifc} 
,,  di  piangerla  «^  •  Gli  fi  dice ,,  ma  le 
voftrt^  lagrime  non  la  renderanno  alla 
vita  ;  ,9  ed  ecco  il  monito  ^  pfppnde 
n  ^ii»  per  cut  le  raddoppio  ^npo- 
„  ra  ,,  •  Morta  che  fu  tra  le  grida  e 
i  finghiozzt  della  caf^  ne  fu  lavato  il 
corpo,  profumato  di  eilenie,  e  vefti« 
to  di  un  abhq  preziofo.  S^  le  mi  fé 
in  capo  coperto  di  un  y^{Q  una  co«« 
rona  di  fiori ,  nelle  ipanj  t^na  fo^ac-- 
eia  di  farina  e  di  miele  per  acquieta- 
re il  can  Cerbero,  e  nella  bocca  una 
moneta  di  uno  o  due  oboli  per  paga* 
re  Caronte  •  In  qtieiU  fo^ms^  ti|  e-* 
fpofta  per  un  giorno  intero  nel  vedi- 
boto  dell4  caù*  h\\^  porta  vj  era  un 
vafo  d*acQua  lucrale  desinata  a  pur* 
gare  quelli ,  che  aveyanq  toccato  un 
cadavere.  Quefta  efpoflzione.  che  q«at> 
che  volta  durava  tr§  giorni,  lerviya  aila 
Scurezza  cl^e  la[  per{>^n4  tra  mor.a,  e 
che  lo  età  di  rt\»>Tte  naii*r«'9^  '»  ^  n-  . 
to   s'inuma   il   f'urrji». ,   r^t    ■<         ,ì 
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si  trlfla  degeprefaiTe  in  v^no  (pe^cacola 
^^oAentazion^.'I  gareuti  e.  gli  aq^ici 
YÌ  erano  invitati..  Accon^p^gnavapcL 
il  corpo  pollo  fopra  un  carro  con  dei, 
ciprelTi  t  con  ^tvere  air  intorno  delle 
piangenti,  alcune  dellelqyali  tagliavano 
i  ricci  de'  loro  f apejli,  e  li  dcppluavanq 
fopra  il  cadavere  cpm^  un  pegno  di  ter 
nerezza  e  di  dqlqrevpli  uomini. prece' 
devano  le  donne,  e  alcuni  avevano  U 
teda  rafa^  tuui  cogli  o(;chi  bj^ifi ,  e 
veOiti  di  nero  con  un  coro  cji  mn- 
Gqì  avanti  9  ch^  facevano  fentire  dei 
canti  lugubri^.  Con  quello  accomp^-* 
gnamento  fi  giunfe  a  una  cafa  ,  che 
Pirro  av$v4  ùior,  d^lla  città»  e  oye 
era  il  fepo}cra  d^'fiioi  maggiori.  Im-* 
perocché  piuno  può  effer  fepolto  den- 
tro la  città*  L'ufo  dMnum«^je  i  ca- 
daveri fu  altre  yoUe  comune  preiii> 
le,  nazioni  :  quello  di  bruciarli  pre-r 
valfe  prcflq  i  Greci,  ina  al  tempo  d'A- 
n^cailì  era  indifferente  e  funo  e  Talr 
tro.  Il  corpo-  di  T^laira  (che  così 
chiamavafi  la  rnogli^  di  Pirro)  fu  cor.- 
fntuojdalle  fiamme,  i  pi{^  proflìmi  pa^ 
i^enti  ne  raccolfero  le  ceneri ,  e  T  u  - 
aa  »  che  le  racchiufe»  fu  fepolta  n  ^ 
la   terra  »  In  quedo  tempo   fi    fecer# 

del- 

Digitized  by  VjOOQIC 


Artico  lo    YI.^    17 j/ 

delle  libaitoni  di  vino {  fi"  bmcnrono* 
alcune  veft'r  della  defasiu  ,:e  fi  '<ihia-<  - 
fflava  a  roce  alca,  e  quello  eiemo-ad»'-; 
dio  raddoppiava .  le   lagrime  ;  Succeìffe 
a  tutto  quello  il    convito  funebre ,  ia  ' 
cui  non   fi  parlò  che  delle  virtù  dell" 
cftinta.  Nel  nono  e  nei  trentelimo^éor-*' 
no  i  parenti  di  Telalra  veftui  di  bianco 
e  coronali   di  fìòri :fi:iadm&ronb<  di' 
bel  nuovo  per  wnde»"!  e  attuavi  quodì;,  ^ 
e  fu  filTato  iche  néHlaiipivetfaiàai'deJko 
la  fua  nafcita' fi  facefle  aHrectiantQ,«::> 
oltre  a  ciò  vi  eramna.  fefta    geiieralc 
di  tutti;!  moni  «  che  &  celebrava  nel* 
ràef(?'  Anteftisrione,  chq  carri fponde»  ài'/ 
noftri  mefi'di  Fèbbrsqoo  di  Marto  .  > 
Non  può  abbaflania  lodàrfi  ia  fàviezv* 
za  d^gli  antichi    legislatori,  cbe'^im-^f 
proflyyo  'im  '.carattere  '  di  '  Jkatità^'  alla  - 
fepoltura  ,  e  alle  cerimonie,  che  1* ac- 
compagnavano* Favorivano  l'antica  o- 
piaione,  ,che  T  anima  ,^  fpogliatali  del-^ 
corpo, V  non  trovavài!  fiio.'ricpofQ,  e 
neii  ce/Tava  di  .effere  torntentatà.  Culle  • 
mer  della /palude. Stigia  ,  fé  non.  allo- 
ra quando  ,le(  fue  fpoglie-  erano   tolte 
alla'^  Villa  «^1  fok:^,  e  air  ingiurie: dell' 
ana.  Da  ciò  la:  preghiera  ai  viaggia- 
lerc  di.ci[>prirQ;colU  terra  un  iradaver 
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r««  chfi  aTefle  travato  per  iftrada  ;  di 
ciò  la  profonda  Tenerazione  *  pei  fe^ 
polari'^  «  \a  leggi  fevete.  contro  quel- 
li che  IT  violavano  i  da  ciò  T  ufo  de' 
cenotaf)  e  di  altri  riti  per  onorare  al* 
la  meglio  i  cadaveri  di  quelli ,  che  il 
mare  aveva  aflbrti,  ò  che  etano  mor< 
ti  in  paefi  ftranieri^  Le  leggi  proibi- 
vamo la  magnificenza,  ^o^/6rchia  de'fe- 
pplcri  i  ina  non  erano  fedipre  in  ciò 
ofl^vatert:  ima  piccola  onlonoa,  fu  cui 
età  incifo  il  nome  àeì  defonto  pofta 
fopra  le  ceneri  del  oiedefunoi^  era  per 
lo  pi&  il .  monumento  delle  perfone 
diftinier  £rano  poi  fenzà  fine  i  fepol* 
cri  di  qiielli%  che  il  lor  coraggio  af^ 
▼èva  immolati  alla  {Kstria  .  .Non  fi  pò* 
teva  fare'  un  pafle  ned  contorni  d' A* 
tene  fenw  dalpèttare'te.  ceneri  rdì  nn 
Eroe* 

Ecco  C0me .  V  Autore  ài  queft'  o- 
pera  fi  compraci  di  variarbù, ,  non  o^ 
mettendo  di  dcfcrivèire  con  efegania 
tutto  eli  che  apparteneva  agli  ufi  de* 
Greci .  Il  fuò.  Anacarfi  da  Atene'.pas- 
sa  a  Corinfo^-e  vi  conofiae  SenoCon- 
te*  >fito  quefll  iir  urf  borgo  deifArtM" 
tica  ,•  irtruiro?  nèh  fcuola  dir  Socra-' 
tej  prefe  dt  buon  err^r  le  armi  Jn  Tef" 
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Vigio  della  patria  «  di  poi  fervi  come 
volontario    nelf  armata  ^  chó    radunò 
il  giovane  Ciro  col  une  di  d^troniz* 
zare  il  fuo   fratello   Artaferfe   Re  di 
Perfia.    Dopo    la    morte  di    Ciro  fu 
con    quattro   altri  ofEcìali   incaricato 
del  comando  delle   truppe  Greche,  e 
fu   allora    che    (|ue(le    fecero  quella 
bella  ritirata  così  maravigllofa  nel  fuo 
gènere,  cetile  lo  è  nella  delcriziotìe  ^ 
che  Seàòfonce  medefimo  tte  ha  fatta  ^ 
ÀI  fuo  iritcJrno   passò  al  fervizio  d'A- 
geGla  Ke  di  Spanta  ^  di  t\x\  divife  la 
glòria  9    è    meritò    V  amicizia  »    Poco 
tempo   dopo    gli  Ateniefi  gelofi  delta 
preferenza  ,  che  dava    agli    Spartani  | 
lo  condannarono   alfefilió;  è  quedj 
ùltimi  per    indenhittarlo  gli    dettero 
W  abitazióne  à  Scillonté  ^  oVe  passò 
in  un  dolce  titifo  ^rù   anni.    Non  fi 
àSce  di  più  in  quello  luogo  di  Seno- 
fonte ^  è   fi   pafla   à    fare   il  ritratto 
di  Timoledfite^    uomo    di  Un   valor 
brillante    nd*  coiftbattitneriti  ♦    d*ona 
t.riidenza    confemaia ,  d'una   èftremà 
dolcezza  è  facilità,  quando  fi  iranava 
de*  fuoi  intererti  1  e  di  Un  elhema  fer- 
mezza, iettando  fi    trattava  di   quelli 
«ella  I  attia  4  di  un  odio  irreconcllia- 
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ÌA\e    contro   la  tìrannu,   e  contro  ì 
cattiri  efcmpj^  uomo  finalmente,  per 
dir  molto  in  poco  ,  che  più  di    tutti 
fomigHava  ad  Epaminonda ,  cui    per 
un    fccreto   inftinio    aveva  preib  pef 
dio  modello.  Godeva  della  (lima  pub^ 
blica,  e  della  propria,   quando  Tec- 
ccflTo  della  fua  virtù  gli  attirò  P  odio 
Si  un  cattivo  fratello  Timofane ,  che 
non  aveva .  né  i  fuoi   principj ,  né  i 
fuoi  lumi ,  e  che  Io  rendè  il  più  di- 
fgrazlato    degli   uomini .   Imperocché 
uccifo  Timofane,  che  fu  femprc  for» 
do  ai  gridi  del  (angue,  dell' amicizia 
e  della  patria  per  liberar  quella  dal* 
la  tirannia,  ed  incolpato  Timoleonte 
della  morte  di  lui ,  fi  condannò  da  fc 
fteflb   all'  efilìo,  e    per  pili  anai  ati* 
dò  vagando  in  luoghi  folìtarj ,  pian- 
gendo gli    eccefll   della    fua    virtù  . 
Da  Corinto   torna   Anacarfi  a  Atene 
nel  tempo,  che  fi  arruolavano  truppe 
per  mandarle  nel  Peloponnefo,  e  da 
qui  prende   motivo   di   defcrivere  ìr 
un  intero  capitolo    gli  ufi  degli  Ate^ 
niefi    nel    far  !e    leve,  le    rivide,  e 
gli  efercizj  de*  foldati.  Ogni  Atenie- 
fe,  che  aveva  beni ,  era  obbligato  (fi 
ftrvire  dai  |8.  fino  ai  éo.anai.  Gli 
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kppaltatorr  dèlte  "jia^bl'tehe  firisiats,  e 
qaelli,  che»  sfigura vato  •  «al  cori  alfe 
ferte  di  Bieco /-^cra«^^difjE)eiifiiti  del 
fcrvice.  Gli  fchìavi ,  ì  forellVeri  fta- 
bìlitf  in  Awheyei  cittadini  i  più 
poveri  li  arrualavaiio  fcUrwentfe  -quan- 
do irbifogao  cflt-^il^jf«4ite^  Delle-'die' 
ci  tribù,' in  ciii  ei?a  divWa  "4i  •città' » 
-fi  eftraavaftó^a  forte  di€ci  'GeneraKr, 
«.fi  maravigliava'  Filippo  di  Mace- 
donia, chegji  Atenieiì  trovafìfera  ogni 
anno  dieci'  uomini  capaci  di  coman- 
dare le.  laro  armate  ,  quando  egli  non 
aveva  ir4)varo  fe^non  che  Parmenio- 
ne  capisce  di  condifl-rè  la  fua .  L*  i'A- 
fanteria  era  «càoipofti  d4^  tre^ordipi 
di  foldatì»  ^^  'gli  oplid  o.  lìaii  gli  ar- 
mati gravein<3toto^  gli  'armati  alia  leg- . 
gera  e  i-  pelit^fti  \  V  arme  de^qaal'J  era- 
no metro  pefanti  di  quelle  dei  pritni , 
e  meno  leggere  di  quelle  de' fecondi, 
di  opliti  avevano  per  armi  difen- 
fivc  il  morione^  la  corazza-»  Io  fcu- 
<lo>  e  jana  fpecie  di  ftivaléui,che  co- 
privano il  d* avanti  della  gamba,  e 
per' armi  offenfive^ia  picca,  e  la  fpa- 
4a.  -Gli  armati'' alla  leggera  erano 
ileftmaii  a  lanciare  de'  giavelotii ,  o 
delle  fTCCciè^  e  alcuni  delle  pietre  • 
H  s  <ioU 
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colla  fionda,  o  colla  .mano  •  l  pplttUi 
poruvaOQ  uiì  gUvélocco ,  e  uà  pic^ 
cola  feudo  chiàfitatò  pelta.  Gli  feudi 
quafi  lutù   etaóof   ò    di  falice ,  o  di 
vctricei  ed  <iratió  Colorati  i  e  ornati 
di  cmbl^mm.e  dMoicriiicmi.  Ificrate 
fece  ip^lUe:  tììutati0iii  all'orini  degli 
opKU  per  |>orii  Ì9  iHato  non  folo  di 
difcndctfif  ma  «nctie  d'offendere  ,« 
per  renderli  più  facili  al  moto.  QviÌ 
fi  efpongòno  molte  còfe  relative  alla 
tattica  de' Greci,  é  fi  paria  degli  A- 
ralii,  deV Corridori  i  degli  ladòvini, 
e  di  altre  pcrfone^  che  s^  impiegava* 
DO  nelle  armate  «  La   cavalleria  eifa 
più   (Hmata   deil^  infaiiteria  f  ^d  età 
comporta   pef  Id  più   dalla   geiite  la 
più    fcelta.    Non  fu  che  tardi  »  che 
vi  fi  intrudcffero  de*  mercenarj    flìrà- 
nieti*  e  degli  fchiavìé  JLa  paga  d'uit 
cavaliere  era   qualche   volta    il  do^ 
pio  t  il  triplo ,  e  per  fino  il  quadra* 
j^lo  d' un  foldato  a  piedi  :  fi  deferiva- 
no tutte  le  operazioni*  che  la  Caval- 
leria faceva  «  e  non  fi  omette   nulla 
il  quello,  che  precedeva*  accompa- 
gnava >  e  feguiva  il  combattimento* 
Le  leggi  della   difciptina    militare  e- 
fan  (eveie  prefib  gli  Ateniefi  t  fino 
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I  batterli  grindocHi  è  '  i  i  negtìgetiti , 
t  a  pttiiirfi  di  morte  t  .difimon.  Il 
Generale  aveva  il  poceris  dt  r^egare  in 
iiQ  grado  iktfertofe ,  e  di  afCc^gettare 
ancora  alle  (5iù  viti  funiioni  l'oflictale, 
che  difiibbiJiva  «  ò  fi  difond^arVa  col- 
la  viltà  i  V  ottoré .  e  là  ftibtfrdinatio- 
iie  erano  i  anticipali .  oggetti  df  qae* 
fta  difcipliha  ^  tornò  io  iotto  nell'afa 
mate  moderbe. 

Tra  i  diVertinielìti  i  che  (ervivaoo 
a  rollendi^tare  una  vittoria,  nóit  era 
r  attimo  i^Qélto  del  Teatro ,  e  da  ciò 
t>rénde  niotivò  Ànacarfi  di  darci  un* 
idea  del  teatro  de'  Creci  «  Si  apriva 
ài  harcér  del  foté^  e  niente  di  più 
forprendeatè,  che  la  (cena  ornata  dai 
]riù  abin  artici  ^  e  che  il  vafto  aii- 
ìiteatro  coperto  dì  gradini  gli  uni  fo* 
pra  gli  altri  a  una  grandissima  ahea- 
ta^  e  tòù  (cale  confiode  per  afceti* 
dervi.  t^otetà  contenere  fino  a  ^òooo. 
t^rfone^  e  Vi  Voleva  quello  fpaiio 
pel  nUoiéroàiiìrtio  tonCorfo  >  che  vi  fi 
faceva  da  tutte  le  parti  della  Grecia, 
Cli  Arconti  e  gli  altri  Magi  (Irati ,  il 
Senato  de'cinquecento^  gli  Offizialt 
geùeirati  detr armata  ^e  i  Miniihi  deli* 
aitare   occupavano  i  gradi  inferiori  ^ 
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DigitizecI  by  ^OOQIC 


i8o    Giornale  peM^tt. 

e  fopra  di  eSi  davano'  i  giovani, 
che  non  arrivavano  a  i8.  anni .  Le 
doune  ftavano  in  luoghi  separati  da- 
gli  uomini, -e  l'orcheflra  era  vuota, 
perchè  desinata  ai  combattimenti  di 
poefìa,  di  mudca  ,  e  di  bailo ,  che  li 
facevano  dopo  la  rappreientazione  del 
dramma  •  Gli  autori  di  queflo  faceva* 
no  i  maggiori  sforzi  per  riufciryi,  e 
si  aiFaticavano  gli  anni  interi  per  da- 
re im  fol  bel  dramma*  Qualche  voi* 
ta  fi  ripetevano  qnelli;^che  avevano 
già  per  loro  il  fuiFragio  del  pubblico, 
e  Anacarii  vide  da  bravifltmi  attori 
rapprefentare  T  Afitigona  di  Sofocle  • 
La  defcrive  e  no  rileva  le  bellezze  • 
Da  quefla  defcrizione  pafTa  a  quel- 
la d*  Atene ,  e  comincia  dal  Pireo , 
porto  vallo  capace  di  400.  galere , 
e  animato  Tempre  da  un  concorFo  prò- 
digiofo  di  gente,  che  va  e  che  vie- 
ne, e  che  vende  e  che  compra.  E- 
gli  è  decorato  di  un  teatro,  di  più 
tempi ,  e  di  molte  flatue ,  ed  .ha  vi- 
cino un  promontorio ,  fu  cui  vi  è 
il  fepolcro  di  TemiOocle^  che  ne  fe« 
ce  per  così  dire  ia  fcoperta ,  e  che 
per  difenderlo  da  ogoi  iofulto  fece 
coiìruire    un*  immenìa    muraglia   di 

gran 
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grati  pietre  quadrate  lunga  fette  mi^ 
glia  e  più  ,  alta  56.  piedi  ^  due  ter^ 
zi ,  e  larga  da  potérvi  pafTare  diie  car- 
ri .  Vi  è  un'  altra ,  muraglia  ,  e  tutte 
due  fanno  sì  che  il  Pireo  fi  trova 
nei  recinto  d'Atene 5  e  che  le  ferva 
come  di  baluardo.  Nel  porto  e  in  al- 
tri luoghi  delia  città  fi  trovano  le 
opere  del  genio  in  pittura,  in  ifcul* 
tura  ,  e  in  architettura ,  ed  . Anacacfi 
le  accenna,  rilevando  non  folo  t  ec« 
cellenza  dell' opera  f  ma  anche  i  mo- 
tivi femprc  utili  e  glorìofi^  pei  quaK 
era  ftata  fatta.  Chi  fi  diftingueva 
tra  gli  Atenieii  era  ficum  d'una  fpé- 
'eie  d'apoìeolì,  che.  b  confecràva  all' 
immortalità.  Anche^  le  cattite  aiiò'*- 
ni  erano  immortalate  col  fìne^di  pro- 
durne delle  buone,  come  le  buone 
col  fine -di  ♦produrn^idelle  migliòri». 
Per  queAo  era  f«ritìo  hpn  una  co- 
lonna di  bronzo  un-  decreto,  che 
diiFamava  un  cittadino  e  la  fua  pò-* 
fterità  y  perchè  aveva  ricevuto  Y  oro 
dai  Perfiam  ^  pep -corrompere  t  Gted. 
Tra  i  monumenti  tnnalaati  àgli  Del, 
quelli  di  Minerva  fono  i  più  belli  ^e 
t  più  frequenti ,  Mmpéroechfè  tattici 
paefi  dell'  Attica  fono  fotto  la  prdce^ 

zio* 

DigitizedbyLaOOgle 


tèi    Giornale  OB^Lstfé 

itone  4i  Ì«i*  Q^itidò  gli  Àtenjei 
i^rèferirònò  ràgricoUufa  al  commé^«» 
jCìó\  Miaeirva  loUi  cbé  loro  dette 
r  ulivo ,  era  T  oggetto  pridcipaiè  .d^ 
loro  culto;  Quando  poi  riUniroaó  qù6« 
fte  due  Torgenci  di  ricchezza^  innàl- 
taroho  lin  altare  comUné  a  Minèrva 
e  a  Nettuno  ^  ti  gran  tèmpio  di  Mi- 
nerva conofciiito  (otto  honie  di  ì^ar- 
t^óne  \  che  fdcéVa  Un  de*  più  belli 
ornamenti  d' Àtehe^  6  chet  come  quel 
ili  T^feo,  potei  chiamarli  il  «triptìfò 
detl^  architettura  e  della  fcuhura  ^  fa 
li  ibggétto  d'iknà  Unga  defcrizione 
A^  Ariacàrfii  è  dà  ^sitapuò,  cómprei)- 
deriì  quali  t>riii(iìp)  1^  règole  fegiiilTé-- 
rò  i  Qréci  nella  toftrùzioàe  de'  lò« 
ita  tempi  •  Quello  ihiialzato  nella  i)alr* 
:ie  fuperiore  della  cittadella  efà  d^of- 
4)nè  tkoricò  «  largò  lóò.  piedi^  lungo 
tAcircà  ài^«  e  aitò  iti  citcà  69.  Ùo 
doppio  portico  ornava  le  due  fàccia* 
le>  è  i  due  lati  TàVevati  iédipticèi 

Per  ogni  dove  che  tolgèOe  gli  o^ 
^1  Anicarit  vedeva-  oggetti  dégni 
4i  CUrioruà  é  d'ai9iì)i#»tiotie^  é  eoti* 
chiude  tà  iW  bèlla  dèfbfiiione  d^A« 
tehétcoli  óitel  thè  drfl'e  LìGp^  b 
ima  ddlle  lue  eodini^tet  #«  ^hi  hot 
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m^éÀicfM  iì  tai^  Àiùàp  À  ftupif» 
1^  do;  chi  ia  Vede  {«nta.pcwd^iKtf 
^  piacere  è  |)iù  ftùpidò  aricòra  {  ma  U 
^  còlfìid  deilà  (falcidili  è  dlVod^rUf 
I,  di  goderne  i  é  di  {isitd^ne  •  ,< 

Si  pzffà  quindi  a  defcriviere  il  gò* 
Veraci  dì  qiiella  aniiiurabil  città  «.  di 
^ài:fi  età  detto  anoorà  ciùaliihe  iicolk 
fieir  tntrcMiuzioiie  aii^of  era  ,*  parte  pr^H 
liofa  di  eflfa^  e  chea  lioi  :piacé  éa^  * 
Cora  più. del  viag^o  lleflo,.{>erchè  Vi 
è  più  ordide*  ^iù  rapidità  vdi  narr^»» 
tidiié  ^  e  pìii  Concatenamento  di  cofe  4 
Le  città  é  i  ìystghi  dell'Attica  fono 
divifi  .iri  174.  )diÌlréjUÌ4  cfai^  per  At 
loro  diiìÉereriti  rhiiiiutii  formano  di#- 
ti  tribài.  Tutti  i  dittaditìi ,  è  qae*viiie« 
defiiiii,  cHé  rifieddiio  in  Atene, ^aj^ 
{narcengotio  à  ano  di  .quefti  diftrettìi 
folio  obbligati  ài  far  regiftràrè.  i  !•- 
Ito  nònii  «  é  &  trovano  cosi  liitiiràl- 
ineiité  claifati  ìil  mia  delle  trit^iV  •  Ó^ 
giii  àaaé  verfdl^  la  (ine  .le  tribù  fi 
radurianóibiiatataiisènte:  per  fojrmard 
tifi  Settato  còfl|^{>oéGk)di.  :$òàL  Deptitt* 
ti  4  ^hé  doVevtód  pet  \ù  ttietio  éinéfe 
'tftùt*ztitìì4  Ciafctitlà  di  èfle  tié  pfè-^ 
fènta  cinquaiità^  é  M  elegge  AÌti-ét- 
ttott  (Mtiaati  ad  occupare  1  pód't  che 

la 
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h'  morie ,  -  o^  F  itregolnrità  ài  condotia 
|)uò  reit4ere  vacanti;  e  gli  uni  e  gli 
altri  fono  tirati  a  forte,  I  nuovi  Sq« 

«natort  /debbono  fabìre.  ali  efaihe  ri- 
gorofOf  è  fan  giuramento  di  non  da« 
re  fé  non  de^  buoni  coniìgli  alia  Re- 
pubblica ,  e  >  di  giudicare  (econdo  le 
leggi.  Ciafcuna  delle  dieci  cla(B,Ghe 
formano  il  Senati  «  ha  in  giro  la  pre* 

-minenza  /opra  le  altre  ^eikè  decifa 
dalla  forte  e  dura  36*  giorni  per  le 
quattro  prime,  e  3$*  P^^'  '^  ^^^^^  • 
Quella  y  cV  è  alla  tefta  dell*  altre,  fi 
chiama  la  xlafle  dei  Piitani,  eà'è 
mantenuta  a  fpefe  pubbliche  nel: luo- 

•go  detto  il  Pritaneo  •  Ma  còidae  ella 
ancora  è  troppo  numerofaì  per-eferci- 
taffe  in  comune  le  fuuzionr^  di  cui 
è  mcacicata,  fi  fuddivide  in  $•  D^- 
cutie,  ciafcuna  delle  quali  è  compo* 
fla  di  IO.  Proedri  :  o  Prendenti  •  I 
fette  primi  tra  eflLi  è  ciafcheduno  in 

*  giro  ocoUpano  per  fette  giorni. il.pri- 

:  mo  poftet  ;i  gU'ialrti  tBeo:)(biK>r  sformai- 
mente  efebei  À  !^ Coé))  qnegU  u  JcHt  ò  il 
capo  del  :  Senato;  non.  eferdita  le  fua- 
zioni  della  fua  carica ,  che  per:  vkA 
g'orno  folo^  egli  è  qu?gli,  che  ptoh- 
pone  le  cofe  ^^.delib^carfi,  chechia- 

ma 
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ma  i  Senatori  alla  scrutinio^  e  .die 
cufiodifce  nel  corto  intervallo  det  Aia' 
efercizio  il  figlilo  della  Repubblica»,  '  e' 
ie  chiavi  della  cittadella  e  de!  teforo^ 
di  Minerva  .  Non  vi  è  Aiettiefe,-  éhé 
non  poffa  divenire  membro  e  eapo  ' 
del  primo  corpo  della  nazione  >  è  non 
vi  è  alcuno,  che  non  poiTa:  a  fojza  di 
merito  e  d'intrighi  abiifa-re'd' un^au* 
loriià,  che  noft  gfi  è  confidata ,-  che 
per  alcuni  iftstnti.  Le  9.  altre  tìafli 
o  camere  del  Senato  hatino  parimen* 
te  alla  loro  cella  un  Prefidente  \  che 
fi  cambia  in  tutte  le  radunanze  di 
quefta  compagnia ,  e  che  è  tutte  le 
volte  tirato  a  forte  dal  capo  de'Pri- 
tani .  In  certe  occafioni  que(!i  'Preci- 
denti portano  i  decreti  del'  Senato 
alPAffemblea  della  nazione /e  il  pri- 
mo tra  edì  è  quegli,  ch^e  chiama  it- 
popolo  a^ruifragj.  Ih  altre  occafioni 
quefta  cura  Tha  il  capo  dé*Pritani  o 
uno  de'  (uoi  afiifienti  •  ' 

Il  Senato  fi  rìnnuova  tutti  granni, 
e  nel  tempo  del  fuo  efertiiio  rimuove 
quelli  de'  fuoi  membri,  la  condotta!  de^ 
quali  è  fiata  ript-enfibile,  e  rende  i 
fuoi  conti  prima  di  fcioglierfi.  11  pò-  . 
polo  gli  decreta  una  corona  quando  è 
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ftato  contento  di  lui ,  e  la  ricompeii^ 
fa  giornaliera  de*Aioi  ferviz)  è  una 
dramma  per  giorno  a  testa,  che  equiva^ 
le^  qua$  a  una  lira  delle  ooflre  .  Si  ira* 
duffa  tUtU  i  giorni  ^  eccettuati  i  fedivi, 
e  i  detti  funefti.  ^  Uffizio  de'  Pritani  di 
convocarlo  e  di  preparare  prima  i  fog* 
getti  deile  deliberazioni  •  Come  egli 
rapprefetita  le  tribù  ,  égli  è  rapprefeU- 
iato  da* Pritani,  che  Tempre  riuniti  in 
un  medeiimo  luogo,  fonò  à  portata  di 
vegliaire  inceftahteolente  ioprà  i  peri- 
coli, i  quali  foyràftano  alU  Repub-* 
blicaS  d*iftrùìrhe  il  Senato.  Ne* 35.  ò 
|6.  giorni ,  che  là  Claflfe  de'  Pritani 
è  in  efe^rcizio,  il  popolò  li  raduna 
quattro  volte  ^  e  4^^^^.!^  chiamano 
radùhatlzè  ordinàrie  ;  ì  Magiflrati  ,  le 
gaarnigioni  delle  piazze,  le  confifca- 
iioni  de*  beni,  le  cofe  relative  ali* 
amcftiniftrationè  e  al  governo  ^  le  U-& 
diénzè  degli  Araldi  e  degli  Ambafcia- 
iori ,  ìe  materie  di  Religióne  v  <:omè 
le  Fefte^  i  Sacrifizj  ec«  fono  i  prin- 
cipali oggetti  di  quefìs  À(fembleé. Ol- 
tre le  Atfemblée  ordinarie  vi  (o'iko  Id 
llraòrdinàrié ,  é  fonò  alcune  volte  in- 
timate da*  Pritani,  è  più  fpeflb  anco* 
U  da'  capi  d^illc  uup^c  »  ma  Ct  apre 
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in  nome ,  e  colla  pérmiffione  del  Se^  . 
nato.  Quando  le  circoftanze   lo  ed* 
gouo  e  Io  pérméttotiò ,  vi  (i  chiamai 
fio  tutti  gli  abitaniti  defi' Attila  i  Ne 
fono  efclufe  le  donne ,  è  gli  uomini  ; 
che  non  hanno  venti  anni,  e  quegli 
che  hanno  una  macchia  d'infamia,  t 
capi  del  Senato   vi  prèfièdotio^  e    H 
corpo  dì  hfCo  v*  afKfle  tièlté  occaitoni 
importanti;  t  Cacrìfit)  ;   é  i  voti   pet 
la  pròfperìtà  della   naiiòiie  le  jprece- 
dono,  e  ognuno  può  diri  i\  Cdó  fà^ 
rere ,  ina  per  lo  pia  fono  gli  Oratori 
detto  (lato,  che  parlano  ;  Quantunqifé 
il  Senato  (ia  il  ConfigKo  perpètuo  dd 
pòpolo,  é  ctie  fecohdo  il  regòlaaieti-* 
to  di  Solofì'e  ii  popolo .  tìoii  poffa  £aìJ^ 
ttuila   (ènza  il  ^Senato ,  e   niente  fta^ 
bilire    feiua    che  fia    approvato    da 
quefto  còrpo  àugufto  i  il  piòpòld  ^^cs- 
to  per  altro  era  il  padròtie  degli  af* 
(ari  i-  perdiè  il  Senato  cithUàiidofi  o« 
gni  antiò,  e  t'fudi  «fitialicambìandofi 
ogni  giornòi  tioh  aveva  bKtipi>  àà  coix^ 
foiidare  Ja  fua^teritài  é  dbmàndoa* 
do  e  fperatidd  ifesve  graiié^  dorvesi  ii*' 
giiaiPdaré  il  pbpcilo^  ooriie  il  (uà  bé** 
tiéfattòré  ,  e  per  cttttfegùcnta  éotnt  U 
fild   bàdrone  •  Òuindi  h  che  de^  feni« 
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plW  particolari ,  che  potevano    colle 
loro  largizioni  e  coi  loro  iutrigh'i  cor* 
rompere  il  popolo,  avevaao,  nelle  de- 
liberazioni pubbliche  maggioir  infiiten- 
ta  del' Senato  intero.  Gli  efemp)   mo- 
derni ci  fan  rifovvenire  di   quel    che 
accadeva  in  Atene;  imperocché  il  po- 
polo sì  TÌIe  quando  ubbi^dirce,  sì  ter- 
ribile, quando  comanda,   unifcè  -alia 
licenza  de*  fuoi  cojflumi  quella,  che  cre^ 
de  attaccata  adla  JTua.fovranirà.  Tut- 
te le  Tue  aflBeiiorri'-fonor.'.'eftipefne  ,/c 
tutti  i  fuòi  eccedi  impuniti .  Gli  Do- 
ratori i  pii^  malamente  intenzionati  a^- 
bufano  della,  loro  eloquenra ,  e^  loro 
non  mancano  mai  de*iaziofi  Tubai tep*  , 
ni ,  dè^quaH.  governano  il  furore  •Un 
popola  come  quello  d' 'Atene  con  fen- 
iazioni  viviffime  e  paffeggiere  doveva  ' 
eflfefe  piò  di  tutti   foggetto  alla  .cón«- 
traddizione^  air  inganno,  e    alla   fc*- 
duzione-i  Infatti  la   (loria  .ce  lo  rap- 
prefenta,  ora: come  un  vecchio,  che 
fi  può  fenia.  timore  ringannare;  ora, 
come  un  ragazzo ^.^rhe. bisogna  diver- 
tire ;  ora  come  c#pa<:«.  4i   fpìeg&re  i 
lumi  e  i'fet^timemi. propria  delle  gca«* 
di  anime;  ora   come    amante  alL'ec- 
ceffo  dp' piaceri  e  della    libertà^,    del 
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ripofe  e  della  gloria;  ^  ora  non.  cito; 
rame  de:(rii»pray^i  che  merita  ,  e  de* 
difordiol^   ph'e^cua.i  Vano  per  crern 
derlì  capace  di  ved^e  .al(e  prime  pa-* 
Tole   in  tuua   ^' eileuiìone  i  profeta, 
che    fe^  gli.  comunicauo,   impaziente 
perafcoUarne  i  deifaglj,,  e  per    pre-. 
venirne    le  confeguenieti'a    ucmpre 
i  fnoi  Magiftrati  nel   tempo  med<fi«-. 
mQ  cbe^erdqna  a* Aiok4>iCl  crudeli  ne- 
mici,  e  che  gli  foflTre^  palTando  colla 
rapidità  d'un  baleno  dal  furore    alia., 
pietas  dallo  rcpiaggiàmento  alla  inib-r^ 
l^oza,   dair  ingii^liìiìa  ^ì  p^ptimentp; 
vario  in  tjitio*  e  frivolo  a  fegno  che 
neglr  affari  i   più  .gravi  ,    e   qiialclie 
volta  il  più  difper;aij.,^ttna  parola  det-r 
ta  a  ca(Ot  uno.  fcb^rio  felice,  il  mi-^> 
nino  oggetto ,  il   minitno   accidente  t 
purché  (ia  ii)opinaip,>ba(la.p£r  ^diOrar*^ 
k>  àà*  Tuoi  timori ,  e   frastornarlo  da* 
fuQi  iuterefli  «.Come  ^gji  i^  f^ciliifimo 
^i  cpnofcere  je  d'infiamjnare   le  pa$^ 
tioiiì,  e  i  piaceri  d'un  (ìmil  popolo, 
egli  è  faciiiflimp  altrc;»ì  di  cattivare  I4 
fui  xonfìdenzai  e  di  perderla;  ma  nel 
tempo,  che  fi  ha  ».  A  può/tutto  dire» 
t  tutto  intraprt^ndere  ^  e  pot  tarlo  sì  al 
naie  •  che  al  b^ne  wa  eguale  ardore. 
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MjBknio  il  Senato-  nella  dipeodes^^ 
4cl  popola,  e  il  popqbUfci^iido&coo* 
durre  Teaza  riferva  da  capì ,  ^be  kci 
fanno  traviare,  fé  qualche  cofa  pnò 
Ipantenere  la  democrai^ta,  fono  gli  or 
dj  particolari ,  e  la  facilità  che  yì  era 
di  pcf (eguiiare  qo  QrsHore\  ch^  aves*» 
se  abufato  della  f  uà  parola  «  e  del  fuo- 
credito.  L'Oratore  ArìAofone  ìi  yao^ 
tò  df  aver  fubito  ^ao  a  75,  aqcufe  , 
e  di  «(ferne  fempre  ufcito  vittorìòfo. 
Le  preghiere,  If  lagrime ,  la  proretio* 
ne  degli  Officiali  ro^liuiri^  e  gli  sfor-* 
zi  dall'eloquenza  A  adoperavano  in 
queste  perì^olQie  ^rcoftanze.  Ma  il 
timor  del  cailigo  non  era  fempre  va- 
levole a  contenere  Ja' lingua  d|  quedi 
feditiòii\  S^  un  Qrator^  i)  yolev2( ,  pò? 
teva  perfino  iqdurre  il  popolo  a  giù-* 
dicare^d^  (^  alcune  cauf<r  )  che  doh» 
ve vfinq  tiUctt  giudicate  dai  loro  cq^nn 
petenti  tribunali  >  e  cosi  il  riqniYa  ii| 
lui  la  poteftit  efecutiva  cpU^  legis!ati<^ 
ya ,  cl\i?'  per  le  fiivie  leggi  d^lì^  Re«t 
pubblica  dovevamo  ^ffer^  f^parate.  . 
NeirurtQ  violento  cibile  paffioni 
e  dei  doveri ,  che  {\  fr  fentire-  per 
tutto,  ove  fono  degli  HOfn  ni  ,  e  an- 
f or*' più,  ove  quefli    uomini    fono  U^ 
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^erì ,  e  fi  credono  ipdipendettti  ,  ì^ 
fogna   ch^   l'aatoriiàr  fcmpre  armata 
pef  rimcMrerct  la  Ijcenza ,  yegli  conti- 
nviam^ote ,  ^  faccia  in  tutti  i  luoghi 
fentire  Ifi  fua  prefenza  e  il  Aio  rigo* 
re.  •  Da  qui  la  neceffità  delle  magiftra- 
ture,  e  nei  felici  tempi  d'Atena  qtian- 
tunque  per  una  legge  d'AritUde  l' in- 
fimo   de'  cittadini    poteva  **  btten^rle\ 
non  il  davamo  perd  che  ai  più  diftitV! 
ti  capaci  d' influire  nella  ialute  dello 
fiato.  Gli  eletti  dal  popolo '^dovevano 
fubire  un  efame    avanti  il  tribunato 
degli  EliaAi,  e  come  quella  prova  non 
era  badante,  fi  dopàndàya  al  popo- 
lo fteflb  nella  prifpaAfreml>lea  di  cia- 
fcun   ipeiTfP,  afia  pritania,  fé  aveva 
di  che  dolerfi  de*  fuoi  MagiArati .  Al- 
la pia  piccola  acci}fi|  }  capi  deirAflem*  - 
blea    raccoglievano  i  (uÀt^gj,  ed   ef» 
fendo  contrari  al  inagi(tra|o  accufato  , 
quefii  era  condotto  avanti  un  tribunal 
djgiiifiizia,  che  (entenziavfi  definitiva* 
mente .«  La  prima  9  )a  pij^  importante 
delle  Magiftrattire  fttà  quella  degli  Ar* 
conti ,  compoil^  di  nove  de'  princìpa« 
li  cittadini ,  incaricati  di  efercitare  la 
foUiìa ,  e  di  ricevere  ir)  prima  itìan- 
u  le  deannue  pubbliche,  e  le  querele 
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de*-èitt^dÌQÌ  opprelTi  •  Subivano  un  n« 
girala  efame  avanti  il  Seiuto  ,    e  gli 
Eliattt    dovevanj   ditccnd.ere  per    pa- 
dre e  par  npono  da  cicta.iini .  morige- 
rati, e  che  a,v«lT{;ro  porcate  le    anni 
in-fervigio  della   patcia^  &  dovevano 
giurar.e^  Togli  originali    d^Ue  bggi  «di 
o({er Varie.  S;:  erano   ftau    fedeli. aJJa 
loro,  promefla  ^  aveyan   luogo,  di  fpe*^ 
rare  dopo  un  aliró  efanje^J'ipffer  ri- 
cevuti nel  fenato  dell' Areopa  gp«.  eh' 
era  ii  pia  ulto  gr^odi  .  foaana  per 
un'  anima .  virtnofa  »  ^  LelQro  4perlbne 
erano  riguardate  co«QC  &cr^t  «  por^r 
vano  in  capo  un^  corona   di  mirro  , 
fimbolo  della  loro .  dignità .    Cialcuno 
de'trèpriini  aveva,  in, pauicolare  un 
.  tribunale,  in   cui  Tede yano   con   due 
aileiTori.da  loro.Cceiti.   Gli  altri    Tei 
chiapìati  T^fmoteii  non  forma  vano  che 
vqa  fola  e  una  fleffa  giurifdizione,  e 
a  quedi  diverfi  tribunali  erano  com** 
meÌTe  varie. caufe.    Gli  Arconti   aye* 
van^i  il  dritto  di   tirare  a  forte  i.glU' 
dici  delle  camere  fuperiori*  Vi  erano 
delle  funzioni  e  delle  prerogative  co- 
smini  a  tutti ,  e  delP  altre  che  non  rh- 
giurdavano,  che  un  Arconte   folo.  Il 
primo  per  efempio  chiamato  Epomin^ 
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ara  -il  ~|irot6i«ore  iletle  vedove  e  èe 
pupilli  y  ilÌBCdiid#,  ^eito  il  Re^  il  cu*» 
(tade  d^le':€ofe  raligiofe^  ilrrterzoi,  idei*» 
ì^  Péìemsaeo^  ti  iupsrioce  .^  di  gmdi« 
08r  dei  ibseilwrt  fiaUtiti  kii  Atene,  I 
fei  tikìrai  awvsao  ancora  ^  bi  puoprie^ 
HKomfaeo^t  -^  dovevano  girar  biAot* 
te  per  mantenere  nella  città  ^'rordine 
eia  .tsanquUlnà*  D(>pQ  reiezione  de- 
gli*  Arconti  ii  faeeva  <iuella  degli  Sera? 
tegti.4»  Gcabralt  dVarm^te,  dcfli^Ip*. 
pimbi  <r  Geniali  di*oavali«)mj>  debiti 
deAinati&alla  rifeòAone  e  icu» 
dei  /denifi  eoi  jmlibliQo,  aDd 
f tovvtfiooi  deliaci  ttà^  a) .  numteitiinento 
delle  ftrade ,  e  a  iioiìK  àhre  >  incanir 
keoxe  •  I  magiftrati  dij^uaii  tutti  quer 
Ai.dipaitiflieiDti  et  ano  inr  nninen»/ di 
io;  la  forte  per  lo  più  decid&ya  della 
loto  elezióne,  et  vi  era  una  cainer»;di. 
fonti,  avanti  la  quale; tutti'^ii«lii,:che 
•aoiniiniftravaao  (k^enuate  tpubfaflic^e., 
dav^vaà  rendèreiìConiolaLtenntne  del- 
ia >  loro  cariba  della;  loro  .amminiSra^ 
aione.  Ogni•:citiadiIVx^V)e^u  dritto  di 
acculatli^  e  iè  l*accu(aera  di  pecu»- 
lato»  la  giudicava  laiifteffa  Cada^r?,^ 
•dialtit  deisti  éear.port^aiaii  fòmpe*- 
«temi  :tribiwdi ..  {l  tnvwra  df i  ifiudifi 
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che  lì  componevano  fpngneva  fino  a 
fei  mila ,  ^e  cofiavano  al  pubblico  inr- 
Cfica  4k  ^  150.  ulenti  annuì  '  die  fi  sì-' 
duccno  a  810000.  lireTorn^*  i  xri- 
banali  fia vano  aperti  lObsneG  delFan* 
S0|  e  due  mefi  «rano  per  3e  fsRe  • 
Un  medefimo  .deiitto.aveva.^|li{k  oibn- 
nali^  impefOCchèruB  omicidio  invoilon* 
tario  aveva  un  tribucale  a  parte,  co* 
meTavevà  roraicìoUo  volonurio,  .^uel* 
lo  cóipàfteiTo  par.  propria  <4tfe(à  &r::ije 
dieci  camere  fouràbcM^quBttror^  pèr.*le 
canfe  >d'ioniiiMio  ,*  ie^fei-tper  k  «altre 
caufe^sì  crismnaA  .chriCiyìli'^   erano 
«per  io:  pià'XompoQe  di.' ^00..  gin<* 
dici  per  ^iaicunav  -e  ^gli  Arconti  ;erui 
quelli ^  ;che  .bro.davatia  Aoto»,  ..ertw 
prelitde^no'  /dopo;  di  .a.vera  ^^ìuflicato 
in  t^rinuip^fiàniaì^delle  ^2Mife))cbe  por« 
«avano' falle  «medefimea  ^-Gli' cabitatim 
de>IVirc4e?e  Mki  tcittà  fottopoftè  alla 
AcpnlAlltca  dovevano  «nrniltima..  ìftan^ 
ia/pqtinm^é' leroioanfe'  ad^  Aione'^ 

Tra  'itcìtti  j;  tribttQÌ»li  fide  i|uetiai  at^ 
tà  il  più  antico  ,  e  ili ipiA=auguOo/e- 
ffa  quello  detto  il  Seinao  délf  Areo- 
pago^ ia^fputaiionè  druìi  tec^  si  grm- 
'  de^.  che  Vinumua^  i  obbiigfàaa  di  )  \aM^ 
<panr%iiv<  ft?wcofft«YSk  iS^xa'  tiniiire:, 

\     ^       eii 

Digitized  by  VjOOQIC 


.  /AUTrooLO    VI.     195 

«  iB  ddipQ  j«iH^a^c|[iie|Pflby  to  fye  4tr 
dfiooi  jèraiio:  rì^uaFclace  come  fe$BÌci 
tÈont (aio  di. iktiézz9  4  ma  ancora  di 
«maiiitài^'I  Benatoci^  che  lo  campo* 
nèìiimoymaMìQ  a  .v^a«,  e  il  loro  nn-* 
m&o  era^illioiitato^  <^li  AroDOÙ  ^i 
#i4uiqf  |Suiifl»esIftd0po  di  airer  tcrtninAr 
II»  iì  ?k>ro  impiego*  La  Aia. origine  è 
tìponuB  a  .Cecrope  »  madoyè  a  So^ 
kwpe  H  impiù  bel  I»ftro^  aym4olp 
incftcicatcr  di  ««if^nfoncf «  il.buon  coftu** 
'  IOD4.  Aiktra  i^m  i  deiitsvtriluHì  i.  yì* 
'^i  e  diuttf'{glt  abuil  (uTgao  Xotiopadi 
jd'iuo:giudi.zio«  Poteiiftipei:  ^o.ipc* 
li^ràpe  neUVifitéroo  delW  ,caf<  ,  ì^qq-* 
dannare  cerne;  porMKilpioogm  citud|- 
DO  inutile,  e  Gomc»  d^bttMoIa  ogm  fper 
ii^tion  proporitionaia:«i  4Qexv*  ^^^i^ 
^If  adopeiava»  lai  più  igrani  étmt^ti 
iiupuniro  i  deltttiy.e^'la  pui.granijcir- 
iio(]peaÌGoper  in  ^ifon^re  i  coiliviiir eo»« 
«le  «on  i  ijn^ieg^va.j  oaiU^^r  jche  ^do*- 
po  igii^aVverijuaBnti.e  le  miiiaccje^xo* 
•A  'ii  fece<  amare,.ijxipi^garuia  il  poten- 
te U  ))iù  aflbluto.  Armbe  rediiciaio- 
'oe  delia  gioventù  ,  la^cura  di  ^ufà^ 
filare  nelle  ttuppe  l'-emulaaione.  con 
:deile  bbei^ahtà  toaordinatie  y  e  di  pre* 
•mMt  4|ae^{)aiUfioUr4  che  neUa^of^n^ 
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rità  adempivflmo  .{upcriorsiente  .i  do- 
Ycri  dei  loro  ftato,  eran  proprie  di 
Itti.*  Ua-ifiimikmetsì  bdU  fs  ^IJUtUe 
s^W^iTHtjiAè  nel  &o  Yj^aiexbe.vfrfo, 
tti^Ì€€olo,  .p()icl)è4PaTÌcU.^«  |>rer. 
mura,  él  ìndel)9Ìiìe .  uiif  aatorità  ^^cì^^ 
limitaya  lapropria*  Gli jriiucl^^f  4^ 
qyel  oaomeRto  Io  flar^o  Qon  isbbe  pii^. 
ceci(<iti,:0  per  lòeglip  dire  t^ui  i.^ii- 
ladini,  diveanero  tali,  le  delazioiùil 
multiplicarono ,  e  X  coftumi.  fi  ^ùea-* 
fono^  Al  tempo  d'^oaca^ì^  gAia,9tuQ- 
qnp  l'Areopago  {offe  ftato.^fpegUatQ jìi 
qtaii  lune  le  fae  pi;incipaìv/unzioni  ^ 
non.  aveva. però  perduta  nò  la  Tua 
lUma,  né  la  fua  integrità,  e  nella  fua 
decadenza  forzava  ancora  gli  omaggi 
de)  pubblica*  Sono  Iviminqfi  ^li  efemr 
^HftChe^i  ripoaa^  della  integriti  e  gin- 
,^iziadi  lui oeL giudizio  ^li. alcuni  ,àar 
'litti  Quelli  giudici  C\  f^^^vanp  dì  not' 
ce  ed  .  erana  prece4u;i  da  cerimonie 
terribili  f  Popò  un  luogo  efame  della 
.  queftione  i  voti  ii  deponevano  in  due 
urne,  una  delle  quali  fi  chiamava  Tur* 
oa  della  morte,  T  altra  quella  della 
fmifericordia»  In  qafo  di  parità,  un  of* 
-j5(yaj^  (ubaltejno  aggiiuigeva  in  favor 
;^4^U\^cttitatQ  il  fuffir^gjlo  di  Minerva, 
\  ^  .    ■■   ^  ^  ■  ■  .  che 

b^gitizedby  Google 


A  )l  Ti  colio      VI.       197  ' 

che  chiamava(t  così ,  perchè  Mioerva 
falvò,  affifteado  al  mèdcfimo  tribitnatev* 
per  quello  mezzo  la  vka  ad  Orefte v 
Noi  non  fegmremo  ii  noftro  viaggia.^" 
tore  neir  efpofizione^'  del  modo  di  fa- 
re le  accafe  e  i  proceifi  «  e  di  punire  ' 
ì  delitti  preffo  gli  Ateniefi  ,  e  direm 
qualche  cofa  dei  coftnmi   e  della  vita 
civile  di  qtiedo  popolo  • 

n  catncy^dti  galk)  eonduceva  ai  . 
lòró'^iBc^ftierr  à  ai  Toro  uflizj  gli  Aie- 
Aibfi  •'  U  popolo  è  riarmata  mangiava 
daé  volténl  gìoÌTRò,  ma  le  perfóoe  di  * 
bn  certo*  ordine  It  contentavano  éi  an 
fol  parto.  Dopo  il  {>ranzo  molti  dop»  * 
mirano ,"  Molti  gpuocavano  agli*  oiTif 
ai  dadi  o  ad  alrrr*  giuochi  dì  eorn* 
fàèrcio.  Le  dermofe  fjponde'  dell'  IltAb^ 
la  t>iiatz3i  pubbifca  erano  i  hioghi  i  più 
tfeqùeiitatf  o  per  piacere  o  per  occù-  ' 
"pazioTie ..  Circondavano  la  piazza  del* 
le  botteghe ,  dove  la  gente  fi  Fadu-« 
tiava  per  parlare  dei   pubblici,  e  dei 
privati  aflPari  ^  e  didingtieVa  iì  popò» 
lo  Ateniefe  la  Anania  di  fSipere  e  xli 
raccontare  nuove,  di  accrefcerle  Tpès- 
so  coi' lóro   Iracconti,   e  di  fpargtfrle 
col  fiele  della  fatira.  La  caccia  e  g.li 
efercizj  del  GinnaHo,  il  cavalcare  «  il 

ba- 
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baguarfi  ne^pubbnci  e  primati  fiàgttì  ^ 
erano  altresì  propr)  di  loro\  Quaùto 
al  Teftìre  b  làaggidr  parte  fi  cònten- 
nità  di  pòrfè  fopfa  una  tunica  ^  che 
fcendeva  a  inezia  gamba,  un  'man-* 
tdlo,  che  li  copriva  interamente  •  Kfol* 
ti  tra  eili  camminavano  »  piedi  nudi^ 
e  facevano  anche  ufo  di  nn  gran  cap- 
pello. Nella  maltiera  di  difporre  le 
parti  deir  abito  gli  uomini  dovevano  ' 
propord  la  decenza  ,  le  donne  anche 
Teii^anza.  Quefte  portavano  i.  una. 
tonica  bianta^  che  fi  attaccava  con  dei 
bMoni  fopriE  le  ffralle  ,  e  che  fi  fenra.- 
va  fotto  il  iéno  con  una  larga  cintu«> 
ra,  e  che  fcendeva  con  pieghe  en- 
deggraoti  fino  ai  piedi  2*  una  vede 
piiV  Còru^  che  un  largo  iiaftno  com«* 
primeva  fulle  reni,  che  terminava  nei-^ 
la  parte  inferiore,  come  la  tonica^  con 
delie  lifte  én  diiTereiiti  colori,  e  che  a«- 
veva  qualche  volta  delle  manichie  per 
coprire  folamefnte  una  parre  del  bwrc* 
ciò  j«  un  mauro  più  o  meno  grande 
che  fi  avvolgeva  in  pieghe,  e  che  ijual- 
che  volta  fi  (piegava  fui  ctyrpo  in  m&* 
do  da  for  de  leni  pltiorefch!.  All'alcir 
di  cafa  coprivano  con  un  velo  la  tefta. 
Il  Uno,  il  cotone  e  fopra  tutto  la  la^ 

na 
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USL  eraao  jl^^  'giaterie,  che  fervìvattoi 
il  :pi^.^(|b9|l€^;aU^  M^ftiosièfita^  degli  A,^ 
ttn^à ^  t^  <tixBÌ^  fW^tàf  altre  "^Qltia 
di  Una ^  at  ..teinpa  d'  Anaciàirfi  era.  4i 
cotóne  •  n  j>opQlo^  il  veAiva  !4\UA  Bs^*^ 
no  non  tinto  da  poeerA  imbiancaci  s^ 
quando  .^he    f :  riccbi    preferivano:  i  ' 
patini  di  cptorOf^  è.  i  porporini  erano 
i  più  pregiati  •  Quei  coli*  ^ro  e'  ciai  ,ri- 
cami  fervivao^oj)  ^  .gii  Peij  p;;  pel 
te2^tro.«  Le    donne   Ateaìell   disiagli--) 
vano  le  ciglia  di  niero^  il  belletto  or- 
nava il  lorovlfo^^na  polvere  gialla  ; 
i  lor  capelli». e  delle  fcarpe  più  o  iger:: 
no  alte  fecondo  le  difl^'enti  dature^  i . 
loro    piedi  •   Rare  volte  efcivano  di 
caCif  e  più   rare   volte   ancpra    nel 
giorno ,  e  quando  efcivant)  per  cagio-- 
n^  di  feftd  pubbliche- q  panrticobpi  o^ 
rano .  accompagnate  da  enaqchi,  o  da 
donne  fchiave.^  Se   i^  loro    contegno 
non  era    decente,  dei    Màgiftrati,  che 
vegliavano  fopra  di  effei,  facevano  feri- 
vere  i  loro  nomi  fopra  una  tavoletta, 
cb^  era  afRfla  fopra  un  de'  platani  del* 
la  paleggiata  pubblica  •  L  efirema  gè- 
lofia,  con  cui  gli  Ateniesi  trauayano 
le  loro  donne,  fino  a  no^  permettere' 
loiLO  di  moftrarfi  alla  fineftra  ^  e  di  nori^ 


tkeretc  mai  uomini    neMoiro   a^aftav 
memi,.«  le  penis  rigotofe,  con  cui  fi 
puairàno  le  adultere^  lion^cbglievanb  i  ' 
difordifti  che  volevano  evitare.  Le  leg«  ' 
gi  pélr  allontanafr  dei'  vizj'più  oPdlò^T' 
P'<^eggevano  le  donne  pubbliche;  e 
la  fortuna,  a  cui  molte  diquefte  giun^  ' 
gBvano,  poco  mea  che  autorizzava'  fil  ' 
Loro  condotta  •  .  ^ 

3  in  città ,  che  in  Campagna  fo^ 
gente  andava  a  piedi .  Le  psérfoné   Te 
più  diftinie  fi  fervivano  qualche  ,vo1-  " 
ca  di  cafri  e  di  lettighe,  atte  voke  e*  • 
raoo  atconìpagnate    da   un   fervitofle  ' 
con  una  Tedia  che  fi  piegava  e   fi  a- 
priva  per  ripofarfi  nel  pafieggiare ,  gli 
uomini  per  lo  più  ufavano  la  canna,  • 
è'  le  ddnnb  V  ombrellino .  L' accompf-* 
gnamentò  dei  fervìtori  ei^à  anche  più  ' 
neceflario  nella  notte  pel  rifchio  dica*  • 
sere  afl'a]?to  ,  non  ottante  la  vigilanzd 
dei  magiftrati.  Il  popolo  era  natural- 
mente frugale .  Quelli,  che  non  ave- 
vano da  vivere,  e  i  feriti  alla  guer-' 
ra  erano  mantenuti  a  fpefe  pubbliche. 
Le  riccheize  in  Atene  non  erano  co* 
sì  grandiofe  come  in  Perda.  Un  cit- 
tadino, che  aveffe  avuto  un  fondo  di' 
!$•  o  2b*  talenti  (fi  gofnputa  ii  ta-^ 

leu- 


imo  S40CU  Kx^  TptMri.)  era  repuuto 
uh  comodo  qittadJDO»  Non  vi  era  città 
in  Grecia  dov;e  lé  maniere  foiferojaiw 
IO  <b  piacere^  quanto  in  Atene.  Im-> 
perocché  quatitunque  la  cattmnia  e  la 
jatira  e  il  ridicolo  foder  ivi  ben  ac*  < 
colti,  ciò  non  oilante  nelle  buone  fo« 
cietà  (ì  eiìgeva  la  decenza  sì  neU*c- 
ìlpreflSoni,  come  nell'efteriore,  e  fi  ri- 
guardava uoa  condotta  affettata  o  pre- 
cipitata come  un  fegno  di  vanità  ^  e 
4i  leggerezza,  e  un  far  brufco,  fen* 
tenziofa  e  troppo   elevato  come  dna 
prova  di  cattiva  educazione,  o  di  ru« 
licita .  Si  voleva  una  certa  facilità  di 
codumi  lontana  egualmente  dalla  com- 
piacenza ,  che  tutto  approva ,  e  dall* 
auflerità  difficile,  che  tutto  difapproya* 
Lo  fcherzo  e  la  critica  fina  e  leggera, 
che  unifce  la  decenza  alla  libertà,  che 
poclii  fanno  adoperare,  e  pochi  gu(Ìa- 
ic  ,   era   propria   delle  perfonele  più 
colte  di  quella  città  • 

Rimane  a  dire  qualche  cofa  della 
religione  degli  Ateniefi.  11  culto  pub- 
blico era  fondato  fopra  quelU  legge  s 
„  Onorate  in  pubblico  e  in  privato 
9,  gti  Dei  e  gli  Eroi  del  paefe  .  Cia- 
j,  Tcuno  iia  tenuto  fecondo  le  fiie  fa- 
li  S  „  cotS^^ 
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,,  colta  e  i  riti  ftabilitt  di  offerir  laro 
„  ogni  anno  le  primitie  delle  loro  rac*  < 
^,  ^olte.  In  principio  le  dodici,  prime  . 
divinità    furono   il  principal    oggetto.*  • 
del  culto  degli  Ateniell ,  ma  in  pro«»  - 
greiTo  di  tempo  ammifero  ancora  del* 
le  divinità  foreftiere,  e  fu  una  bella 
iftituzione  quella  di  porre  fra  gii  Dei 
quei,  che   avevano  renduti  de' gran 
fervizj    air  umanità  ,    quantunque    il 
culto  che  fi  dava  toro  foiTe  difTeren'» 
te  <la  quello  de*  veri  Dei  .  S'infegna- 
vano  de'dommi  fecreti  ne'mifter}  £« 
leuGni  ,e  di  Bacco  e  di  ^Itre  divinità^ 
ma  la    religìon  dominante   confìfìeva 
neil'eflerno^  Per  la  credenza   badava 
di  moiharfì  perfuafo  che  gli  Dei  ed^- 
ftono,  e  che  ricompenfano  la  virtù  s). 
in  quella  che  nell'altra   vita;   per  la^ 
pratica  di  fare  di  tanto  in  tanto  alca*, 
ni  atti  dy  religione  ,  come  per  efem** 
pio  di  comparire  nei  tempj  ne*  giorni 
di  fefte  folenni ,  e  di  prefentare  i  fuoi 
omaggi  (opra  i  pubblici  altari  •  Il  pò* 
polo   faceva  unicamente  confirtere  la 
pietà    nell'orazione,    nei  fagrifizj ,   9 
nelle  purificazioni .  Le  preghiere  fi  fa- 
cevano la  mattina,  la  fera,  al  levarfi 
e  al  tramontare  del  fole  e  della  lun«(, 
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nel  cominciare  le  opere  èli  qualche  ifli* 
portanza,  e  (I  facevano  in-'pubblicoé' 
ia  prirato.   Il    popolo    nel  P  accodar  fi 
agli  altari  degli  Dei, baciava  la  terrai 
ora  pregala  in  piedi ,    óra  iA>  ginoc«  • 
chio ,  ora  proftrató   tenetidb  •  in  <iia-«  » 
no  dei  fami  d*  divo ,  che  ìmialtava 
verfo  il    cielo,  o   verfo   la   ftatM  di 
qualche  deità.  AlcAini  oravano  al  vo*  ^ 
ce  bafia  ,  ma  Pitagora  voleva  che  fi 
oraire  a  voce  alta,  affine  di  non  cbie-^ 
der  nulla  di  cui  uno  dovere   vergo* 
gnard.  I  bifogoi  pubblici,  e  la  prO"* 
fperità  dello  flato  erano  fpeflb  gli  og* 
getti    delle   pubbliche   preghiere  •  Lo 
fpettacolo  ,  chcr  le  precedeva  e  le  ac- . 
compagnava  ,  era  i'empre  imponente,! 
e  fpefie  volte  ancora    toccante  •  Gl*> 
inni  «  e  i  fagrìiiz)  ne  facevan  la  par-*^ 
te  principale,  ed- è  notabile    una^  for« 
mola     di    preghiera  conlei^vataici   dai 
Platone.  ,,  O  voi  che  fìete  il- Re  del 
„  cielo  ,  dateci  quel  che  ci  h  utile  o 
„  fi  domandi  <,  o  non  fi    domandi ,  e 
,f  nes^ateci    quel .  che  ci    è-  nocevo-«» 
,1  le  ,  quantunque  il  domandiamo  •  la 
principio  furono  proibiti  i  ia^rifizj  d'a^ 
nimaii  ^  e  cominciarono    ad  introdurfi 
quando  fi  cominciò  a  mangiare  U  lo* 
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ro.qiirQe,.' perchè  il  fagrifiii^  ««a  plr-y 
gu«rd%|c^  Q»me  va   palio    degli  Dei  «  J 
Della  vuuma  peiò  fé  oc  fac4vaao,ire^ 
pafti,;im^  delip.quaU  er^  per  gUQeu 
l'altra. pei  Sacerdpti,  e  la  t^rza   per^ 
rObUcprje*  Il  numero  dei  Sacerdoti  ia 
Alene  era  iaunenfo  >  ed  era  propor* , 
zipnato  ai    numerofinimi  .tempj,  che, 
1*  adornavano  V  e  alle  gran   felle. ^ho 
ri  fi  celebravano*  Quefii  Sace^r (}oti  ej^ar 
no  bene  iihuiti  in  tutti  i  riti ,  e  aoa 
£  .eleggevano  fepza  un  efani^  della  lo*. . 
r.o  dottrina  e  decoro  codjamL  Anch^ 
ira  efTì  vl.era<  una.  fpecie^i  Gerarchia,  e. 
YÌ  erano  delle  famigli^  ricche  e  potenti 
in  cui  era  ereditaria  la  dignità  facerdo* 
lalc*  Alcuni  tempj  erano  ferviti  da  Sa*  / 
cerdotedie,  e  può  dicfi  che  ciaicun  paefe.- 
4L  ciafcun    tempio   aveva    i  luci,  riti 
propr)  •  Ora  &  fparggva  deU'  acqua  fo* 
pra  r aitale»  ora  fopra  la  teiU  delU 
vitiioia ,   ora  del    miele  o  dell'  olio^ 
en-a  del  vino ,  ed  allora  fi    bruciava 
fiiir  altare  del  legno  di  fìco,  di  mirto 
e  di  vile.  La  vittima   doveva  eifer^. 
ienza  macchia ,  fenza  difetto  ,  e  Cenza 
malattia^  e  fi  offeriva  egualmente  dai 
buoni  che  dai  cattiv!>  perchè  in  ogni 
tempo  ha.  fufitSito  V  errore  e  la  lufia-» 
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ga-ili  poter  corrompere  gli  Dèi  ìcon 
dei  doni  9  e  d'ioganoarii  GoU*e(Urtoré' 
détta  pietà. 

<  Come  Inacqua  purifica  i  corpi ,  co« 
si  (i  è  crèdmo  ancora  che  Tervifle  a 
purificar  1*  anima,  e  da  ciò  ne  nacque* 
ro*  due  forte  di  ludraaioni ,  una  efpia* 
toria 9  l'altra  preparatoria.  Si  purifi^* 
c&vàno  i  bambini  nella  loro  nafcita  ^ 
fi '^purificavano  quelli  che   entravano^ 
ne^tènnp} ,  quelli  che  avevano  com«  • 
meiTo  qualehe  omiddio ,  quantunque 
involontario^  gli  afflitti  da  ceni  mali^ 
tdttt  quelli  finalmente,  che  volevano* 
renderfi  accetti  agli  Dei.  Quella  ce«^ 
rimotiia  cominciò  ancora  a  adoperarfi 
per  le  cofe  inanimate,  e  ogni  anno  ii 
purificava  tutta  la  città  d'  Atene .  L*' 
acqua  ludtale  per  le  purificaaioni  erar 
per  lo  più  un'acqua  comune,  in  coi-, 
era  ftato  immerfo  un  tizzone  ardente 
prefo  dall'altare,  quando  fi    bruciava 
la  vittima  •  Anche  il  Tale  fi  fìiceva  en* 
trare  in  e^a^  e  il  fum^^  e  l'odore  de* 
gP  incenfi  ferviva  a  fantificarla  •  Non 
era  lecito  ai  particolari   Sacerdoti,  di 
variare  i   riti  Inabiliti  «  e  per   la  con^ 
fervaiione  di  efii  »  e  per  la   decenza 

del 
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del  9^\t^  pubico  vegliavano  i  nove 
ArconM  »  U  fecondo  de'  qualì^  cooie  fi 
diife,  era  incaricato  di  punire   i  de-^ 
lieti  contro  Ja  religione. ^  e  di   giadi* 
care  le  liti  religioiìa» 

Al  fe^ttita  de'  Preu  deldiono  efler 
poAi  -gr  indovini ,  ch^  erano  s^nttnmi 
nel  Pritaneo .  Erano  fparfi  ancora  per 
tutta  la   Grecia  »  ma   quelli  d'Elide 
erano  i  piit  rinomati  ^  e  il  loro  mini- 
ftero  non  il  «(tendeva  folamente  a  in* 
dovinare  1*  avvenire  ^  ma.  a  dirigere 
a!\cora  le  cofcienief  e  ad  .efaminare, 
fé  tate  azione  eia  conforme ,   o    nò 
alla  divina  giuniiia.  Vi  furono  alcu- 
ni tra  quefti'  imp^Aori,  che  Tenia  a- 
vere  la  miffioiie  del  governo ,  anda- 
rono in  giro  per   fare  un  vcrgognofo 
caoimerciD  della  credulità  degli  uomi« 
ni ..  Vi  furono  ancora    delle    donne 
della  più  infima  pWbe»  che  feppetQ  fa» 
re  un  fimil  traffico.  Nv»n  dee   poi  far 
maraviglia  fé  gli  ^buiì  introdotti  neU 
la  religione ,  .«  il  fiflema  informe  del- 
la medefima  produflero  dei  dubbj  nel- 
le perfone  illuminate  dalla  fìlofoéa  .  l 
dubb.)  fucceflero  airignors^nza  ,e  pro-^ 
dttffero  delle  opinioni  licenziofè,  ch^ 

i  gio- 
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i  giovani  abbracciarono  con   avidità* 
Difle  allora  H  popolo,  che  fi  voleva 
fcuotere  il    giogo   della  religione  per 
fegaite.pià.  liberamente  le  patlioni;  t 
il  governo  fi  credè  in  obbligo  di  por* 
vi  uà  argine.  Da  qui  le  acca  fé ,  che 
bene  fpeflb  non   fervivano  che  d^  i- 
ftrumento  all^odto,  e  la  condanna  di 
perfone  rifpettabili .  Il   poeta   Efcbilo 
fu  denunziato  (e  ognuno  poteva  fare 
quelle  denunzie  )  per   avere  iti    una 
deile  fue  tragedie  rivelata   la  dottri* 
na   de*  mi(ìerj  •   Evitò    d^  eflfer   lapi« 
dato  dal  popolo  colla   prova    di    noa 
efler  flato  iniziato.  II   Filofofo   Dia* 
gora  fcampò  la  morte  colla    fuga,    e 
così  Protagora .  Prodsco  fu  condannato 
a  bevere  la  cicuta  per  aver  detto  che 
gli  uomini  avevano  meflTo  nella  clafle 
degli  DÀ  gli  elTeri,  dà' quali  traevano 
dell'  utilità ,  come  il  fole ,  la  luna ,  le 
fontane  ec.  AnaflTagora   per  ammettere 
un'  intelli^^enza  fuprema  corfe  ril'chio 
d'  eflere  lapidato  dal  pop<iJlo,  e  lo  fa- 
rebbe flato  fenza  Tajuto  del  fuo  ami« 
co  Pericle,  Non  fono  meno  celebri    i 
fatti  d' Alcibiade    e  di    Socrate  •    Chi 
crederebbe ,  che  ^nella  città  detta  la 

fé- 
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ùie  delTimìaiitcà  fi  &na  vtdhite  effe» 
te  JocMt  dSllè  perSné  péràvcìre  <fra^ 
fftto  un  ranofeello  da  un  bofcq  facrot 
o  per  tveie  anmatzato'  tm  uccdW 
coofacrato  ad  Efculapio  ì 
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ARTICOLO    VII. 

OpafcoU  dtu  alt  IJroJinamica  apparu^ 
nemt\  il  primo  sulla  Teoria  delle  ^rom^ 
bc  Idrauliche ,  il  fecóndo  futla  lefge 
delle  velociti  dell'  acqua  prorompente 
da  piccoli  fori  dei  vafi  ,  delt  Aiate 
Gioacchino  Peffìm  pubblico  Proftffore 
di  fcien:[e  Fifico-Matematiche  nel  Ro- 
m ino  Ardii$ìnnafio  iella  Sapienza.  la 
Roma  nella  Scaaaperìa  Pagliarini 
1789.  io  4.J 


I 


L  noto  matematico  Stg.  Abate  Pes* 
siiti  dedica  quelli  doe^opufeuli^alfiio 
Mecenate  MonHg.  Fabrizia  Ruflb  Te- 
foriere  Generale  di  S*  S.  a  cui  V  At^ 
chigitinafio  Romano  è'  debitore  di  à« 
rere  acquidato  que(k)  diflinto  A>|get« 
to  •  Nella  dedica  manifedà  di  aver 
pronto  un  corfo  di  Iftituzioni  Dina- 
miche e  Idrodinamiche  «  il  cui  pregio 
princtpate  fia  di  rendere  intèiligi^ 
bile  ai  giovani  tutto  ciò  che  in  que- 
lle fcienze  fi  è  detto  fparfatàente  qua 
e  là  fino  ai  noftri  «orni  dai  Materna- 

ticit 


aio    Giornale  de'Lett. 

tici ,  e  per  lo  più  Tetto    un  mifterioro 
velo  di  calcoli  diffejreiiiiali    ed   efpo- 
neazìali  il  pid.  dtl^  volte  acceniiatie 
non  ifviluppatif  e  di  liberarlo  da  tutte 
le.  ìpottfi  j  liftemi  e  paralQgifrpi,,  in 
cui  eH  fti«Q  fpeffo  4iw^otUo.    Priiaa 
pefò- di  4ajre  alla  tace  Y  opera  fleiTa 
ha  voluto  i^nwe  per  cosi  di^e  il  giu- 
dizio  del    pu}>b]ico^    moftrandogli    di 
ch^-eir^  capace  aet  dueopurc0li^  die 
anaini^uanio. 

Il  pri«a  fi  1  Aggira  fepra.  una  fot* 
la  •  iMCcbim  ^  qiHik.  &(  U  Uonib?i  afpi- 
rante,  T  azione  di  qui  è^tatoeme  le- 
gata colle  leggi  della  prefllone  de* 
fluidi^  e  con  quelle  in  particolare  dell*a-? 
ria,  che  (Ha  «i^iilfttA  le  rii^ev^er  de*, 
panai  '  Màte4lieti«i  -  4^1  .fecolo .  I.'  i^cro 
è  JMÌto:  ptt  getler^^<^  «  partendo  del-  ' 
la  YtlOPHH  »oi>.ctti  .ftfcè  r  wrqua  àù 
piceoK  fari  4^^a6,  ailai^ua}^  final- 
mente fi  ekIucow.ì  principj  dpH' Idro- 
dinamica ,  fi  può  a  tutta  ragione  dire 
che  fia  tm'imrodazione  a  queHa  fciea^a. 
,  E  p^  cpmii^c^asè  dal  pcimo  ofHifcolQ 
egli  io|TÌ(lrin^,!»  die^  pi^bledM  e  ad 
alcuni)  i^oromi  »  £  iaceodufi  <hada^  co- 
me  era  ben  di  ratgione^,'f)a)  di^rci  la  fio- 
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Vitruvio  ne  attrfbuifce  V  invenzione'  a 
^Q  Certo  Ctéfitìtì  ctrea  -^oo.  anni  pri- 
"^a  dì  Ctiflo  ;  Da  q\\tA<^  cettipo  fino 
il  Galileo;  rtòita^ndo  inai  wòffa  la 
curiofità^  èegli  .tiùnrini  ,  fé  nòtì  '  hi 
?uant(>  pòteiTe  fervire  ili  Im-o  uopo,  non 
^maravigKa  fé  sfuggì  ractitiffiina  pe* 
retrazione  di  qóefto  Linceb,  e  fé  non 
tte  fu  mai  fpiato  H  fuo  fcgfeto^  finche 
J  TorriceHi  ed  *  Paftklnon  ebbe» 
velato  al  mondo  coi  loro  3^roinetfi 
^*  Ptesslone  dell'  Ammosfera  ; 

Gluma  così  a  dover  parla m  d^ 


dvtt 


ptiiicìpj^  che  fanno  tanto  i\  giiuu* 


^J^»U  tromba, del  pefd  cioè,©  delta 
Jamcitàdeiraria,e  delle  due  leggi 
^^  *^a  efpatifione  r  tutti  ben  nm^ 

qtó- Tv^*^*®  che  W  tfpencnif  r'wll^^  ^ 
^^  "W^'Otte  ^Wpofle  nèìla  fa« 
Ci  I  ^^*  «^videMii  palTt  qivndi  a  dar- 
à}  defcff^"  Ha  tromba,  che   fi 

;iaè  i\  vvh'y  afpt- 
ttptnba  ,  e   lo 
%e\\a  bre* 
ptoyrit 

?acq\ia 


U9 


m 


iGuOQle' 


2iz    GtùKSktK  DB- hEri. 

Ma  che  doVrem  dire  del  fucdeffivr 
innalzamenti  ?  Qu)  è  dovè  TAutore  ' 
fjtcendo  la  ftdtia  ili  qnaivtdr  hahriò  def-  ^ 
to  é  i  Parcftt  e  i  Pi  tot  e  i  BcUdoti  e 
fiaatmente  rAb.TriÌi,*en  giuftatnéti- 
te  it  maraviglia^f  ctome  con  tutta    la 
profufione  dbi  foro   calcoK   &i{forÌQÌt 
non  ci  abbiano  fatto  faperé  alno  che 
pochi  caft,  Mi  quali»  fétmatidbfr  Pac^ 
qua  nella  ftu  cìrrier^ V'^nde^  ^  ^^*' 
chkta  imitile  9       ' 

Per  procedere  |Mà*!iittaniS /iìoniSn'*' 
clk  dal  pfetnèttere  una  iìficà  ed  accU'^ 
rau  ricerca  di  tutto  i!  ginnico  IdraU^ 
lieo  della  ttotnbà  net  focceflivi  inn^1^a« 
menti  dell*  acqua,  ed  infiftii  princìpiit<^ 
inente  (ti  quefti  j^nnti  ;  i.  che'  A  ^ 
sno  inni^liaménto  deUo  ftamuffb  fr  dei^ 
pcima  rarefiire  r  avia  del  coi^  ;  i 
quindi  rerèfarA  qtiella  del  tnbo,  previo 
r  innaUamento  dell*  animella  applicati 
alla  bocca  del  medefimo,  che  vieiìe 
fpinta  air  insù  dairecceflb  del  pefò 
dell*  aria  del  tubo  fu  quella  del  cor- 
po, e  finalmente  (i  dee  fare  la  prima 
ahata  delP  acqua  fui  fondiù  del  tubo 
per  quanto  k>  efige  il  compenfo  do* 
Tuto  all'equilibrio  della  aria  e(lern% 
coir  aria  interna  della  tromba:  e  que** 

fto 
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fio  ha  djidlBr  tutto  il  giuoco  ■  della 
tromba  «iella  prima   tratta  2.  L\ant« 
xneila^jche  fia.  alla  bocca  dei  tubo,  dee  > 
in  yigojre  4eI<^oprÌQ  pefo  rìferiacfi  e  *   * 
mantenete  ^^aua^c^e  vi^fta. dentro  in 
quello»  Aaj|o  .di  diradamento  ^  jn   cui 
r  ha  jrjdotta  Ja  4)rjin%  traua  da;io.  ilan- 
tuffo  g  r  3f .  ia  quamjjt^  dell'.a^:ia .  dirada- 
ta^ cl^e  fta  n^lVintero  cóirpojl&Ua  uomr. 
ba*  àee  eil^r.nvaggjpre  d^Ua^guantitJt 
di  aria  naturale^  che  ilav;i  nel  inede^ 
fimo,  cprpo.,  quando  Jp    fiantuffc^*  era. 
nel  fito  più  baffo  per.  Ja  giunta  deil! 
ai^^r^  ch'i. paiTata. dal,. tubo  nel. cor- 
po della. tromba.  4;  al  fecondo dbbas? 
sameuto.  dunque  dello  ftantuffo  fi  dee 
condenfare    tabnénie  T  aria ,  .che  .Hm 
dentro  il.  corpo  ideila  tromba,  che  /defi 
pervenire,  a  ^a  deft(iià.nìagg40]:e  dji 
quella  xleir  aria  ei^erna  ,{H*ima  che  ar# 
nvi  Io:fia0ti)ffo  ai  iiìtQ  più^baffo,  e4 
^1  queHo  ^iojiqueft'  acia  dee  fare  colì^ 
ecceifo .  della  fua  pritflume  fopra  quelf 
la  dell'aria  efterna  un  urto  per  apri* 
ce  r  animella  applicata  allo  ftamiiffo^ 
e  fare  ufcire  dal  corpo  tant'aria  quan* 
ta  bafli  per  ridurre  1*  aria    del  corpd 
ali*  iftelTa  denfità  deir  aria  efterna .  In- 
ianto  Talt^à  animella  aqu  fi  muoxe 

pun-. 
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punte  9  perchè  in  rutto  ^ueftQ  igtnoco 
lo.^Dpcafla  iènpre  na^ . ada .tii;  una- 
dMfiti  aulete  jdt  ^qiceliari  dei  lyifaD.) 
che  cttfpir*.  a-  tenera  iOiagg^otmsmtl^fy' 
gillata  l'unisiìBlb^a  54  nel;  pmnfiLolntt' 
qùe  ^q1  iccoado.  insialzàiiiiSrtta,.  deUjD 
flaiAuflb  lana* del  corpo  è  ridotta  «Ida 
desiiuà  dfttt*arìaieftmia,. e. quella  dal 
tuba  «fi  tùidacìene  nel  iiio..priaimra  d^ 
uidaai«ma*.LataMo  {fi  alza  »lo:  iUaQ- 
cttffvi,  eiKaria  detiaoaypi»^-  comiooia  di 
miev0  ;a.  idisadarfi .  i  Aarr^^rà^cAla  ana^i 
ad  ttnatnBBÌiàiniaggipfe.idi^49uella  &à 
tnbo ,  \  xalmante  cbc  isoinì  jdè  'n  uovo;  la 
ròipnbfir  la  valvola .  del  ifl^cfeiìifta  {)er 
ttmetterirecpiìKbraa  t^t^  laria^  del  tubo 
e  qtKlka  àés  òorpojj.  JSij<noti  dunque 
in  >6w  luQgo.,  cht  r^suA  ieconàa^i  A^ 

fia  daLaotpoi^an  ^dnÀóiiua  «sàkgo 
fenakubsiiloskTara  farebkfti  rstoroata 
appuùtÀ  Atk»  f«iiià*sdi;'qnetia:dal  prì^ 
«o  4anal2UQi^tOv$ioèlalla  jbirìcà  dell' 
'ària; de}  tubo,  exosi  ratatmelia  io  Hiigo- 
jeidedr&x)  pdb  avrebbe  tenuta  iempie 
chiiiia4al>8cca  ad  tubò  fteffiu  ìéà  iik- 
visome  èra  u£nca  delPiaria*^  «[oafto  innai* 
za  mento  dira^ierì  di  piiìi  raria  del  tfot* 
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samemoi  e:  perciò  «di  qaetio  che  Io  fia 
osi  cuboionde  &  apfiri  ia  valvola  del 
inedefiflU>'p¥r«fc|iidereiiuoua  Aria  dal* . 
tubo  *  net  sisafo  «•  per    riiBef tere  -  que*  ' 
fle.dm-.aEÌe^fi^/eitiiliibrio.;   7-  fidoite' 
così  ia/equilbrio.  quefte  due   arie   fii 
YitroMranDbmiiiii  <d«ad»mento'iinagi*' 
gioiie  idi  xiMli^:ift:lo 'filmerò  «nel  primo 
madfBUpTftantufFou  e   cesi  bilo^nerà 
ohe  fi, alai  ^L^uovK^ l'acqua  <ùél  tu* 
hoc  peK.jnmgo^l^iare  i'  eqfàkhuo'  «biella* 
péflìomér.dbU'  aèia^  efteraa^oulf  ,ul1i0rt)a9 
d[le.&tfirat(liiJtl]lpvo<  aLtensioj&  iBfc  (ho 
fièfloir .dot  .fegiitiis  ìoel  ^ìterKr ,  i/e   nd 
iiuacto  t  .nei^  ;fuflegiient^   co)jpii\d«(lo 
flamuffa^a  ognwD  vde*qiiaii  fi -do- 
vranno ida^e  . nuovi  ;accefl&  di  ÌMal^ 
aamieLtttb*;dt  acquav.  *.'-'    :.:.::.'  }.. 
.  EfaflDrnata^costJa  natura  dei  fqc- 
celC vi  ^colpi  jdcllò;  '.-ftanlufro  e  '  '  degli 
innalzainéiìtr<di\'ac(}ùa.«  thH  ne' veiV* 
gono  in  cohfegt^enx^^,  può  adéi?o  irra^<« 
camente  ;affegnate^-a  ituite  qtiéftfe-'tìf* 
codanzlafè  '  ^ozìotA    i  '  ;fubi  > .^rklori   à* 
nalitidi  [-t  xifyi  lia  di  che  ietneréche 
lè  equiaìfoùì  :cbe  ne  Jiefukano,   e   lo 
forifiòlè  ;.die 'iqdfitidi  ''li'  póitòno    de- 


.durfc ,' vadaiiotbig^tte  'à  'erfore*.  "E 
:^fahi' i^el'ii'lfi'okiò&ajàata  Atrefc 


a  Atrcb* 
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loona  dt  acqua,  che  (i  eqatlil>ra  eol- 
la prcflìofxe  dell'  arta  eftèrtia;..tf   la 
lunghezza  del  tiihc^j  £  la  p^ojsiteòla 
dtftanza ,  ;i  «ui  ptiò  giogner  fe  flaxi<«* 
tuffo   dalla  bafe  del  corpo  éeiia  trom- >^ 
ià^e  ]io  fpazio,'  cbe  fiércocre  lo  stdn-' 
Mfib  net  corpo  dells  tironiba/  la  ra- 
gione della  baie  del  cocpa. della  trom- 
ba a  quella  del  lubo  aTpiramte  quella 
di  la  :  I.  e   fiaalnaeme  x  V  altezza  i 
cui  Tale  T.acqpa  al  prima  baaizaineii- 
to ,  arova.  ooa  :  un  *  faàie  ealsok>.  ^  ic|p4 
egli  interamente  (vYlttpfia;per^Gcunoc6>. 
dei  meno  intendenti  ^qù^ftei  formolà 


Quindi  C{H3i  ^una  ben  -  ragionata  ;rifle^%^ 
siooe  no^a,  c^e.il.  v^loff  di,^5  Tu- 
no.p^PaltxoTéalef,  macheti  fplo  va- 
lfei»»f^l»ft  ^i.alli!:*  radice  .quadrata  \\ 
.fegrjo  negativo,  queato  folo-e  appli- 
cabile àlcafo  preferite^  E,  c^ul  -fi  vuol 
noiare,  come  T Autore  fi' (erye  di  »n 
.calcoto  tutto  di ,  fua  Jny??4^fl^  ^»  ^^ 

:;par^gonc\d[Ì  ^a^Jitài  cfi^^^^^ 
par^^^one  eoe  uuiaiice  fra  loro   (U 
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f iiamità -difu|;ualh  calcob,  che  fì  po-*^' 
trebbè  cfìlamare  delle  difuguaglianze^ 
i!  quale  t  per  h  lua  facilità  e  fecon-**" 
4hà,  cóme  io  dimodra  PAutprp  neir' 
nfoj  che  ne  ùl  in  tutto  il  feguito  d^lL* 
opera  y  potrà  (oìt^  una  volta  mettere 
il  ilòfh'ó  Autore  nelta  claflfe  luminofa' 
degl'inventori.  Con  egual  facilità  ri- 
trova ,  cjùale  debba  efl!ere  requazio-» 
ne  9  elle  porta  ìì  pritno  innalzamento 
delP  acqua  lino  alla'  bocca  del  tubo, 
clie  è  éih-\^anb^ancsihnCi  dovQ 
ritrovandoli  il  termine  collante  h  e 
quattro  termini  variabili,  dati  tre  di 
quelli,  facilmente  quindi  ricava  qua- 
le debba  eflere  \\  yalore  del  quarto  • 
La  fbrmola  dunque/ c^e  determina  il 
priiho  innalzamento  dell'acc^ua  è  com« 
pofta  di  cinque  tetmini  ,  o  come 
dicono  i  matematici  di  cinque  ^leipen-^ 
ti ,  il  primc(  dei  quali  eflendò  collan- 
te, e  gfi  altri  quattro  variabili,  da  eiH 
dipende  la  'divellila  dèi  valori  della 
formola.  Bìfognava  dunq^ue  Hirvirfì  del 
pietodo  4e*m^/n/  e  de*  minimi  per  pro- 
vare <|uali  elTer  debbano  le  dimenQoni 
più  vantaggiofe  di  qu-Hi  termini  varia- 
bill  per  ottenere  fi  primo  maflRmo  iur 
naltamciito  delf acquai  L*Autajreàc- 
T.LXXrU.  K        tìp^, 
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«intofi  .atqueflo.efarue-coii  ì^  Aì&xp!^, 
IO  ..il fa   del  /prelyclato    m^i^dt^    ixoysi. 
«*  ch^    il    t^tmine., */?  «ón  .ha   verua 
^nmJpmQ ,y  ^  ^on  ha  .affinità:,alcun^  con 
gU  ahri  ,ten»ini^  ^dal  che  ne  inferifca 
che  fqnza  iriguardo  ^alfunp  ,alle  altre, 
dimenfioni  <mcHa  jtì;oniba  farà  più  yan^ 
tajg^io|a,,  r^he  avrà  jil  <corpo  .di  mag-* 
giore  ampiezza  a   paragone,  di  quella 
del  .lubo;!  ejgii  è  .bensì  ^yepQ,\che  né 
l'ampiezza  4e1  ^ubo  ^  .t\è  ■quella  .della 
uo^i^a^ee.^fferp,  né  (Vaóipi^zza^dfil-r 
la  tromba  ì^a  da  efliere  infjincaVc  I9 
fieflTo  vCalcoto  dei  minimi  ne   foimnioir 
ftra  la  prova  ;  2.  (Quanto  è  maggiore 
li  giuoco  dello  flantuffo ,  .tanto .  farà 
più  vantaggiofo,;  3.  Che  al  coi>tr;*rÌQ 
dovrà  ^ccpTjCJarfii  più  ^^che  Ti  .può  la 
la  lunghezza  .del  tubo^^e  ja  Iqngbe^^r 
iz  -.niiaore  .d^l  corpo  della  troni^a  per 
ottenere  ,,un  eiFetto  maggiore;  4.  Sicco- 
me {tutta  la  lunghezza  della  , tromba» 
Q  fìa  >H->'^r,de.c  jcflere   al  difottó 
del  (valore  di  Ji ,  <iueft(5  tre  dimcnCo* 
ni  .avranno  .tra  ,di  Jóro  funa  xorrefpct- 
tivìtà  ♦  ^che  farà  tpregip  dell'^opera  U 
ricercare..  Jutte  quefte  fpeculazionif 
tranne  rultima  le  avea  il   notìro  A. 
«condotte  al  Aio  termine  col  mecbda 
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iàmifffim  (  de' riinirhi ,  HiXitAo  in-* 
gegnolaméttte  fé  tf  efcc  con  un.  av-" 
rertioi^màj  nel  qiialc  dandoci  r?|gua«^ 
giro  éi-uti  ettore;  hi  cui  era  incorfo* 
Yorfendo  rilolvcre  ^^uefti  qnefiti  col  ?i-: 
durre  in  ferie  la^uatìtità  radicale  che 
entrava  iiellà  fotniola  troyara  per  il 
prkho  innalzaménto  d6iracqua;e  cot^ 
refggertdo  qd^llo  fuo  errore,  ci  dà  nel 
tempo  fteflb*  la  loluzione  dell'  uHima 
qaefito;  Chi  hft  del  genio  e  della  pas- 
sionè^per  una  qualche  arte ,  quefH  io*» 
Io  può  fcnùre  quanto  rapifcano  tai^ 
pcnrrtttcnii;  e  fic^ome  intendiamo  di* 
parlare  conquefti^non  abbiamo 'hifbi 
gno  dì  àggiugrier  altro  ,  falvochè  ì 
fuòi  n(iiiiati,che  fóno  ;  che  per  ot«*A 
tenere  il  maflìmo  effetto,  data  airin- 
tèra  tronchi  -una  lungheria  diCcreia, 
che  taón  fia  molto  patiore  di  ft,  fi 
àbbrevj  quanto  fi  può  h  ,  cioè  la  lurt* 
ghexxa  minore  ^1  corpo,  e  quanto  fi 
toglie  da  J,Mi  dia  a  r,  oppute  ^A  4i 
cioè  quanto  fi  toglie  dal  corpo  infe- 
riore d^9  tromba*  altrettanto  fi  aggiun- 
ga o  alla  lunghezza  del  tubo,  o- al 
•giuoco  dello  ftantufFoyO  fi  diftriljui- 
fifa  tra  tutti  e  due. 

r*  i  Aven- 
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Avendo  pertanto  Y  A.   pienamente 
fdddisfatto  atta  prima^  parte  dei  im  im->  ^ 
pegno,  che  era  di  €)eterinÌ9a.^MCo)U 
lalfìma  precifK^ne  e:io.  tuite  It  ^dur- 
tr  VsLÌìsttA  dei  primo,  innai^a^^ta 
&IP  acqua,  gK  rellaTa  da  foddiftfjiFe.aU* . 
altra  parte,  che  è  qudla,cbe<flgiwrda 
gi' innalzamemi  coofecutivi  •  Si  occu- 
pa di  ciò  nel  terzo  probkma,  n^li'efa^, 
me  del  quaJe  prima  di  tutto  iìfla  la 
quantità  di  aria,  che  è  neOat^  nel  tur  ' 
ho  dopo  Ifi  prìtiia  tratta;deIlo  (lantuft 
fo,  che  egli  tfoy^  eiTere  uguale  a  uà 
volume  di  aria  imturale   dell'  aUeaza 

L^JTfXfJriiLL^c  quefta  quantità 

la  chiama  a  m  quelU  guifa  che  avi^a 
chiamata  0^  la  luoghezzar  del  tubo  o 
fìa  il  voUme  dr  aria  naturale  ,che  vi 
èra  a  principio.  Così  chiamando;  Tal- 
tetza ,  a  cui  faJe  T  acqua  dop9  due 
colpi  di  ilantufib,  k  determina  colla 

v/ [  (  ft  H- ^«^  »  & -^  n  c  )  *  tf^4  A/2  ì:.-^ 

'  •  ■      *  z  •  ■      ' 

£Ì(iÌl'ilfaccndopol  le  ftelTe  coft- 
fiderationi,  éhe  avea  fatte  nel  proMe- 
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ma  feedftdo  e  uraiiiio  io  fteSo  metodo, 
ddle  dffugaaglimize^  egli  trova ,  che;, 
tatti  V  dtte  ì  valori,  di  rf.fiauo  reali 
c'^ofitìvi,  e  che  il  valore  idattaio  al. 
prabiemaètl  mìtiore,  cioè  quello,  che 
ha  la  quantità  eradicale  negativa.  Ma^ 
qtianto  giova  U  fiflar  bette  le  verità 
prìticipali  ,  {etaa,  andare  a  perderfi 
troppo  curictfaraente;e'preoiaturamen«< 
te  lìelle  quefUoni  acceffnie  ?  li  liofirp 
AJ^a  cui  nuli»  imito  pnemèAS  .quamo 
H  fiflat^  toii  ddle  formolo  ^t^rìori 
A  qualunque  eccezione  i^fucceffivi  m«« 
nalxamentl  dell'acqua  ftrova  poi  ades* 
so 9  e  quali  fi  diife,  fenxa  volere^  che  fai 
Situazione  più  vaueaggiofia  dell' ani<^ 
snella  baita  non  è  gik  nella  petto  itir 
fèrrore^nia  nella  faperio»  del  tub^ 
afpirinte,  perchè  fo  f  ano-o  T.ahro 
di  quelli  (iti  è  itidiiCr^ente  per  la  prir 
nia  tratta  delb  ftantufTo ,  non  lo  è 
per  la  feconda ,  e  molto  meno  per  le 
altre  ^  potendofi  fadtmente  dimoftrafe 
coirifpezioiie  della  figura,  come  difet- 
ti fi  fa  dair  A.  che  nei  fuflTegiienii 
abbaflamenii  dello  iìanttifFo  efcrrà  femr 
pre  una  maggior  quantità  di  aria  per 
lai  Tavola  del  medefuno  (lantufFo,.  al« 

Jorchè  l'altra  valvola  del  tubo  afpi- 
Digmzedi^Ljpogie 
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rànte  fi  fupponé  Mata  neU^eflfetnità 
fupcriore  del  raedefiiiio  ^  che  allot^ 
«fuando  farà  (i^ata  neiri5ftremkà  in^ 
feriore .  £  la  dimoflratknfd  geometri^* 
ca-  conibina  precifameme  con  i  refill** 
tati,  che  trar  fi  ^iTonodalla  Aia  for^ 
mola.  Scioglie  così  molto  femplice- 
mente  V  A,  quella  quftftione ,  che  a«* 
vea  medi  a  tortura  i  MMtteiaatici  9  e 
cheil%.Bo(rut  aveva  decKafiiUa  (m 
parola;  e  indica  in  una/  nota  gli  er- 
rori, in  cui  fono  fu^  tal  frcfpotìHo  ca- 
diti Frifi  V  e^  Beràut  • 

Doveva  fare  VA»  anche  un  ahro 
efame,  che  è,  fé  qQeliedimenfioni  del* 
la  tromba ,  the  erano  vantaggìofi»  pel 
primo  tnnalzametìta;  lo  fieào  ancora 
pei  fuiTegueifti  «  Egli  adtinque  nel  Pro- 
blema quarto  tfpivnde  ia  formola  del 
primo  innalzamento,  e  maneggiandola 
col  metoda  de  majlmi  e  de^  minimi  % 
arriva  finalmente  a  delle  equazióni  di 
quinto  grado  ^  ragionando  fulle  quali 
egli  ritrova  le  fteflfe  leggi  raj^orto 
alle,  dimenfioni  più  vantaggiofe  della 
tromba  io  quello  innalzamento,  che  a* 
vea  trovate  rapporto  al  primo.  Ap- 
^  poggiato  TA.  alle  regole  d'aaaiogia 
ci  avverte ,  che  lo  ftcffo  dee  dìrfi  dei 
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«niJàcutiYÌ  innaUaimentr ,  tsinto  più 
che  fé  avèffe  dovuto  calcolare  il 
terzo  avrebbe  avute  delle  equazioni 
£  nono  gra^Q  e  cosi  di  feguito;  lo 
che  dr  nuovo  diiBol^ra  quanto  il  fo-- 
lo  «alcòlo  ffa  vago  e  Infufficijcuie  per 
decidere  le  queftioni  fifiche ,  nif^utre 
per  un  folo  valere  che  ci'  dovrebbe 
dare  t  ce.  pe  dà'  nel  .noflro  efempio 
jROvei  iicchè  per  trovar^  tra,  queQt 
qud&o  che  fa  per  noi»  fa  d'uopo  di 
ihri.  Vm^ioicoff  ^ 

Termi'nate  le  principÀli  ricerche  ne 

viéngono  adeffole  feciwidarije .  E  pri- 

làa'  j}i  tatto  (|uale  /ara  if'  cafq,  in.  cui 

.I'a<{qua  vada  a  ferp^rft'dentto  il  iu- 

,  ho  àfptrarite  ?  U  m^tto^erjnine^  chi^c- 

gB;.ptfen4e  .per  Ifeioglìère  qirefto  piro- 

Elema,  che  per  cflb-è  iì.'qiifntov  6  ^ 

di  (are  i,  due  confecutivi  iìmakamjsnti 

deir  a$:qua    uguali    tra   loro  ,  .  c'ioè 

%^t^  onde  ricava  x;=^  -v4r^  •  ^^' 

che  dunque  Tacq^a  non  fi  fermi  neltu- 

bodov^àeffere  -~-^  >:4f».e  perciò  la 

lunghezzar  dell' intéro  corpo  dee,  (lare 
a  giuoco  dello  ftantuffo  in  maggior 
ragioae,che  T altezza  dell!  acqua  do- 
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vuta  al  peto  déiraloiosfera  alla   Iun-« 
gbei^a  del  tuba  arpiramet  Appare  ia^ 
oltre  da  quefta  equaiione,  iti  cui  non 
entra  la  quantità  n^  che  le  capacità 
del  tubo  e  del  corpo   fono'  quantità 
affatto  ifolate  delle  altre  dimenfioiy  » - 
come  il  è   altrove  vedutp.   Dopo  dir- 
quefii  gli  otto^  problemi  propoli    dal 
Sig.  Paretit^.e  ch^  ftc^ltarono.  tanta 
a  j|rirol\^ere  e  Pitot  e   Belidar   fono 
iiompUci  problemi  eUi^emarì^  perchè 
fi>ridùcono  a  fapere,  del  quattro  var 
iorìh^a^  bi  Ci  datine  tre,  quale  fìa 
il  quarto^r  L*À.  però,  che  non  sdegaa 
dì.^  d|I|:eb^ere,  aT  proBIemi  etement^i^ 
riìoliFe 'aijphe  que'fti  »   e  ;^ivcIlo   fteflb 
t^mpb  aviferte  il  Sig.Parént  a  chia- 
mare qwQlle  iromb^,  che  non  foddì*- 
«fanno  a  quf/li  problemi,  inTerTibiU  e 
non  impetfette. 

.  Rettalo  or4  ji  confiderarfì  due  circo* 
flanie,. che  debbono  di  ueceilìtà  mu* 
tare  laformola  deirinnalzamerito  deti* 
acqua ,  i*  ana  fi  è ,  quando  Y  acqua 
Tale  dal  tubo  al  corpo  della  tromba, 
r  altra  quando  ^' acqua  fi  ritrova  Ai 
già  nel  corpo  (iella  tromba  •  La  pri- 
ma la  trova  nel  problema  rcfto.  ed.  è 

X 
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che  è  uo  cquaiione  più  fempUce  il 
quel  che  fiaa  T  tirtecèdeaii.  La  for- 
mola  poi  conveniente  airinnaliairi^ntò 
delPacqua,  quando  di  gìà-fta  nel  corpo, 
è  ancora  molto  più  femplice,  e  la 
trova    nel    proWema  fcliirao;  che  * 

:_  ft— *-f_3^-JLl±i^— , 

Efamìna  ancora  in  tutti  e  due  i  pro«» 
blemi  col  .oiei^«fc>  de*  maffimt  e  de*mi- 
nkni^  fé  le  leggi  per  le  più  yantag- 
giofe  dimenfioni  della  tromba  fieno* 
in  quello  ca£b  le  (lefle  che  negli  aU 
tri ,  e  trova ,  che  combinano  efatta* 
mente.  .. 

Ma  V  acqua  non  folo  fi  può  ferma- 
le dentro  il  tubo ,  ma  dopo  di  aver- 
lo (ormontato  può  arreftaffi  neira- 
fccndeie  <u  per  il  corpo:  ed  ecco  un' 
ahra  ipec^  di  trombe  imperfette  o 
K  s  >»• 
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iofervibili  a  cui  non  è  giunto  Id  fj^utr^ 
do  dì  P^f^m,  é  quindi  m  ritiro  cafo 
da  e&minam  AilLe  ftefle  iraccirdeVcar 
lo  antecedente^ 

Qaeflo  «è  cidi  che  coftkuifce  il  pror 
hìtmBi  <Hiavo  9  la   cui   finale    equaf> 


do  pertanto  fu  quefta  equazione  bifo- 
gnerà,  che  la  quantità  radicale  non  fia 
immaginaria ,  cioè  ..che  C^  -H  i  -+  e  )  * 
t>4hc  perchè   l'acqua  pofla^   arrc- 
fiarji  nel  corpo  di  eila  •-  £  (Iccome  h 
per  lo  più  è  }2.  piedi  T  dovrà  eflere 
LfJZÌ£zÌ£}*<^  3»^,  cioè  il  qua- 
drato dèlia  metà  ddla  lutìghezia  iddi' 
'  ihtera  tromba  dovrà  -effere  più  che  }3. 
volte  maggiore  dei  giuoco  dello  ftan- 
tuffo;  in  cafo  diverfola  tromba  farà 
lempre  perfetta,  né  vi  farà  rifchio;che 
r  acqua  fi  fermi  nel  corfo  di  efla .  Co- 
sì la  drfcorre  il  Sig.   Bèzout,  e    così 
appaga  ì  men  penetranti ,  ma  non  gii 
il  nòdro  A.  che  co!  fùo  nuovo  calco- 
lo'delle  difuguagliante  fa  vedere,  che 
Viò  nonbafta,  ma  ci   vuole   di  piii 

€he 
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ch«  fia  ^  -^  r >  à ,  cioè  cke  l*  ìnttro 
corpo  della 'tromba   fia   ràdggtore  in 
hlBghézza  4et  tubd  afpirante  .  Semoti 
s*  incontrano  infieme   amfoedoè  -^ttieiK 
cafl^  r  acqua-  non  fi  fermerà  net  cor-* 
pò  della  uomba  :  e  ^ficcome  faf^bc 
una  cofa  molto  ftrana  il  fare  ^na.trom* 
ba,  che  avefle  il  corfo  più  luogo  ^el 
tubo,  CQsl  per  il    Stg.  Pajent   non, è 
(lata  una  gran  fvjAa..il.non  avere  fcp- 
perte  anche  quefte  trombe  imperfette* 
Per  rendere  jnierament^  completo 
il  Problema  delle  trombe  iipperfettc  o 
inservibili  bifogna  aniphe   confiderarle 
n»tV  ipotefi,   che  la  valvola  fìa .  nelF 
edremità  fuperiore  del  tubo  afpirante; 
e  ciò  efeguifce  TA.  nei  problema  no* 
no^  dove  prima  di  tutto  dinK>ftTa,  che 
quando  all'  incomoda  del  fermarsi  l'^c* 
qua  nel  corpo  della  tromba  hanno  luo- 
go le  fteife  rleg^i,   o.  che    T  animella 
fia  neir ellrein,ità  fuperiore,  o  nell'in- 
feriore del  tubo;.  Quanto  ..poi  al  cafo 
del  fermare  T  acqua  nel  tubo  afpiran* 
te,  la  fprfnola  diverfi^ca.,  poiché. e- 
raffiinando  atiemaqEienjte  la    diverfità 
del  fuo  della  valvola i  egli   ritrova, 
che  quando   è  neireftremiià   inferio- 
re del    tubo^,    la   forzinola  .  diyUn^ 

^  me 
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"      2  '       ' 

M  Sig.  fioffut,  a  quale  età  giunto  per 
altra  ilradà  a  quefta  forinola,  non  e- 
tk  per  altro  arrivato  a  determinare  i 
cafì  ,  nei  quali  fi  farebbe  in  queftaii- 
potefi  fermata' r acqua  dentro;  ma 
stvea  detto  cosi  in  tonfufo  e  àiTai  va- 
lgamente,  xhe  L*  acqua  fì  farebbe  fer^ 
mata  nel  tubo ,  ogni  volta  che  queii? 
formola  fofTe  (lata  minore  di  a  t 
ciò,  the  qualche  volta  è  vero,  e  tal- 
volta'è' falfo.  Ma  il  eh,  A.  che  èpa» 
drone  di  quel'fuo  calcolo  deHe  difu'- 
guaglianie,  econeffò  fe  tante  prò** 
tìeizé  in  lina  mariiera  tanto -'piana  e 
intelligibile  a  tutti,  ha  iaputo  fiflTare 
nelle  rifleflionì  aggiunte  al  Problema 
tutti  i  cafi,  nei  quali   fi  dee  fermaar  ' 

'1*  acqua  in  (Quattro  teoremi,  i  quali 
tutti  ha^no  di  comune  la  condiaiohe, 

"che  la  quantità  radicale  non  fia  infi»- 

;Tnaginaria,ci'oè  che  (^-♦•n*^-^-  nc}^ 
^  4hn  c\  IF  f.  Teorema  dunque  pof- 

*  ta ,  che  ft  «2  >  TI  ^  — f  tf  g,  e  ^/  >  ày 

fi  faranno  dufe  luoghi,  dorè  fi  ferma 

ra- 
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l'acqua,  lind  ébrrifpowibite.  *I  fklot 
maggiore  l^ahrt>  al  minor  valóre '^èl^ 
la  forinola .  iri/Teofema  dt^  V"^^ 
pofte  le  cofe  AetCt ,  die  ntH^antecé^ 
dentei  le  he  <ia^  allóra  rac<|ua  fi 

ferno'étà  in  un  fol  pimtó ,  m  .quello 
cìàèj,  che  corrifpdnde  al  valóre  roino«r 
re  della  formoja.  Il  j.  Teorema^ 
che  fupponenido^fempre  ♦(  a  -+  /i  b  ^ 
ncy  Z>  4  hn  c\  a  <in  b  -^  ne  i  ed 
iltrésì  he  <<?,  anche  in  quello  cafò  vi 

farà  unlnogo^  dove  l'acqua  fi,  arreda, 
qijello  cioè  corrifpondònte  al  valore  mi- 
nore dellr  formola  •  TI'4«  Teor.^  .final*» 
mente,  che  pofte  le  ftéffe  còte  del  Teor. 
ferao^n^a  he  >a,,iion  vi  farà  lui* 

go  alcuno  nel  tubo,  in  cui    (ì   Armi 
r  acqua  . 
.Per  quanto  non  resti  più  altro  a  d«* 

;fidérarsi  per  render,  cfòmpleto  in  tutti 
gh  afpettf   questo  trattato,   tuttavia 

TAut.  per'  f  ^pràbboiidaref  ha  voliuo 
anche  "^ggiiignere  uh  deiciniò  '  proble- 
ma per  detenninare'quànfS  'fi'-  fléW)a 
alxar?,  lò^stantiiffr)  ,    péréhè  '  T  acqua 

"atnvf'a  *i:iit-  altezza ^ -intermedili' *4rft  i 
dite'  confecutivi    innalzamenti  **  dell' 
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acqv^f  «her^flb  rifc)W4  Ma  tre  for* 
m^l  ìàfnv^  per  il  cafpi.cbe  i  dyc. 
^UHil^^Qifnù  ftdi^CQtivi  non  arrivino 
^ir^IKTCura  fugeriore  del  (ubon  1& 
leooR^a  ftf  il  ca^^  che  uno  ila  mfc* 
feriore,  T  altro  faperiore  s^lla  meie^ 
fina;  la  terza,  per  il  cafp  che  ax^be» 
due  ,$iepo  Superiori  all^  d^tta  aper- 
fura.^E-  co^ì  urmlna.XÀ^*  ^esto 
fucv  molto  pi:$giabile  OpufQolo,  deli- 
nt^nio  cpt^  pochi  tratti  nella .  Tua 
Concìufione  il  ^quadro  di  quanto  .gli 
altri  Mattematicl  hanno  avanzato  in 
.qi)e$ta  «iatecia»5  dogli  incij|a>pi ,  nei 
^uali  han^o  urtata  ia  .confronto 
.delle  cautele»  cojti  cui  egli  si  è  avan- 
^  zato  •  per  non  cadere  negli  steiG  a- 
.  guati), e  di  ,quantp..ha  fatto  per  far- 
la conofcere  più  a  fondo  t. 

Paifiamo  ora  a  dir  qualche   coTa 

dell*  Opufcolo    Secondo  ,    che   verte 

fi^llA    I^gge   della   velodtà    dcU\  acqua 

y  fr^rompmu  Aé   giccoU,  fori  dei  vsfi 

chp ,  et  come  pgnun  fa ,    il  •  priiKipal 

'  io a4a  mento  »  fu   cui  il .  anpoggia  ia 

Idrobi na^nica  fi  le,:  nello,  ileUo   tempo 

:  in)Q  doi  ine«^  coaofciuti,  ^pche  dopo  le 

:  Teorie. cosi   varie. dei    pripii   Matte- 

,. liWicii^eJi,  i^(4or  coli  Iq  qt^ali  han- 

'•*"*'  '  •  -  ••    .     ■'  '    ."/.\f  ..:;•      txo 
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so:  inilérTOgata  la  niiltara  ^Ar  <itteft<l^ 
ftio  regréto,  e  dopo>  le  -ttfctè  efpe^ 
fiente  i  con  le  xjualt  kàìftné  téitUffd 
KPiflfei  ai  IVclarlo^  «  'hoUrd  Autore 
folle  traccef  e  dei  t>rìmi  e  dei  fecondi 
fi  è  ànch*  eflb  accinto  alt'  imprefa  i  ^è 
tocca  air  impartiate  lettoti»  a  giudki»» 
Te  fé  fia  ftàto  ptft  fe4ke  degli  altri  nella 
riufcita.  Norintòntó  prenderemo- n 
render  brerertetìte  coilto'  antlhe  'H 
queir  opufcolò ,  che  è  di^ifo  ili  tfè 
feziofli  .  •  •.    :=  ^ 

'    E'  dedicata    alla    (l^rm '^  ddl*  l- 
drodinatmcà  la  primari  fó«?otie .    L^iC- 
curata  smaliii  de^  fittemi*  dè^  Mattenni- 
tìci  più  valenti,  che  fi  fono 'occupali 
in    queft'importantiflìmo'  oggetto;  .il 
^unto  di  vifta    fotto   cui   fi  fa  fcòt- 
gere    il   loro-  l>eIlo  e  il-  debole  Ione  ; 
la  compiuta  e  ordinata   floria  di  tutti 
•gli    efperiraentì    fatti    per    ritrovare 
quefto  gran  principio  non  fono    cofe 
fufcettibiti   di    èftratto ,  ma'  !'  impor- 
tanza delle   cofe'in' effà   contenute  è 
tale ,  che  preghiamo  il  lettore  a  foor« 
rere  per  1*  intero  quefta  feziotie;  r 
•     Paffa  quindi  r- Autore  lìellà  i.vfe- 
lione    ad  el pórre   ^^  fuo  fiiìema ,  icd 
'  abbandonai 'tutti  gli  altri  fi   appiglia 

a  un 
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a  tiiniiit^rn^  nuovo  :non  molto  lofi* 
U^o  da:4)t|^ilq  4^1  Varignon ,  <;ofifer«> 
inaixdp  fiemprf  ^OQ.,)'  efpe^ìcnie  .il  re- 
fuUato  delle  ditnoilraùoni  gepiiietriclic» 
\l  fua  1  eoi:«ma  fondamentale .  per 
taptp  ù  è,  che  la  velocità,,  cog  cui 
•fcé,  r  acqua  4al  %f>  ^  un  vafp  è 
queiU  «dovuta  alta  ;me<à  de)r  altezza 
^el  .livello  del  yafo..  La.dimollrazio* 
He  «.  che»  ne  :dì ,  parendoci  del  Jstto 
nuova  9  e  convincente  quanto  lo  ^pT» 
fa  eifere  qualunque  propofizione  di 
Euclide  o  di  Archimede^  ^.P^f  ^^^^^  ' 
.parte  il. TeoceiBa  eflendo  tàuto  inte- 
leitante,  quanto  lo  può  eflere  la  ba- 
.  fé  di  .tutta  T Idrodinamica ,  crediamo 
perciò  di  doverlo  portare  per  elle(b 
anche  per  quegli  «  al   quaJ4  non  |^er<!t 

.  verrà^  quiplto.Opurcob .^ 

„  Sia  pertanto  ^  dice   V  Autore  §« 

^,  a?.,  p,  1^8.,  Ca  ria  velocità  ,^ 
,,  colla  quale  ei^e  l'acqua  dal  vafo, 
fy  c\6h  (là  K  lo  fpai^io,  che  colla  det* 
^  ta  Velocità  porrebbe  per  efempio 
,>  defcriverfì  nel»  lempo  di  un  minu- 
,9  to  fecondo^  e    fuppotlo ,  che  Tei* 

..  >5.flulTo  dcU* acqua  dur^  per  un  tera- 

'  »  po  r,  ed  inoltre,  che  fia  F  Tarea 
V  del  foro  9  tkifìk  nt;l  detto  tempo 

•  "        <     '  ■     ..  r 
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^  r  dal  vafo  un  (prlfma  d*iicqu%«8 
„  FVT.  Moltip^cando  a^unqu^  <jii^- 
,,  fta  quaniità  v4'acqua  eA:ita..ii«t 
,;  tempo  r  per  la-vclocirà  \f^-,xoIIa 
,,  quale  ne  vien  cacciata  fuora ,  Ì^^- 
„  rà  Fr*riàggantit4  di  jnoiQ  g«'-^  ' 
^,  nerata.  dal  ^efa  della  folox|na  :fo-. 
^  vrafta»ta  al  .foro  ji^I  /detto 't?m< 

.  ^  P?a  /e  chhmerafli  4;  ^  diftMza 
)»»  %l  f<<?/>  Acjla   fu|j^firie  fuper/o» 
„  del  fluida ,  Ip  cq^longa  rd'a<wi|»'fo* 
.^;praAame  al  foro  fAr.i  F^ire.per  ' 
,f»  .<m«J  che  abbianio  detto  in  prinqi-  , 
•,>  pÌQ.,,^fypponendp  che  g^efta  colo^-  , 
é>  J^a .  d' acqua ,,.  ji.  ^uif^  jdj  corpQ  -  fo- 
'„  lido ,  cadelTc;  jil^fir^Hiente  ;  ^  verti- ^ 
.„  calmeme  ,  la  gfaTità    dovrebbe  m 
»)  effa   generare    nel  .^einpp  ;5r.  una 
,  „  quantirà  di  moto  eguale  ad  FV^f^ 
.„  cioè  a'  queWa  chf:abbiamo  veduta 
•»>  geoerarfi  .in/ quel  nijpdefirao  t^mpb 
„  neir  acqua  ^  che  efce  M  vafo .,  Se 
„, dunque  fupporremo  che^quefta  co- 
„  lonna  d^acqua  F  A  cadendo  vcrti- 
„  calmente    nel  '  tempo    T,  potfebbe 
„  acquiflare-utìa.  velocità  «,  la  qua'n-' 
„  tità  di  moto  in  eità  prodotta  àall* 
,•  aiione  della  gravità  farebbe  F  A  u^ 
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,-,«  fi  avrebbe  io  coa.fefU6Bia   T©" 
„  qua*ioneÌFr*.T.3:  FAu; 
V  ovvero-    T*  T  =5     A», 
iy  Ora  èfprìmendoft  le  velocità  dagli 
ii  'fp«jv«he'coo  eflCé  fi  poflbfto  defcri- 
^  vete  il»  tttt  mttttrto*  fecondo  *-  quella 
ii  che'  acquiltetebbe-  «a  gttiva  difcen- 
^,>'itend»  d»  un'  altézza'  g  nel-  primo 
mJMtt»  fecondo  della  Aia  cadiju 
„ìp«r'I*  T*orU-Galil«W*  Yprrà  e- 
-^ij  fpwrfr*  da  a  g;  er  dOVet»d«>  ^e*  U 
„  rteddìma  Teotte  te  velocità  ac^uir 
'  ,  ftat*^  ini^  diVerfi   tempi  -  «ffèr  :pro- 
,.  peniott^v  ai  'tettpi   rtiedefiwi.vla 
•  I,  velocità  tt^«hè  fi  -fapjòae  acquifta- 
,>  '  «  impiegando  fteHa-  caduta  «o  <e«- 
,    ij  pò  T,-dovrà'e«ete'  Uguale  a  agT. 
^:,  Inoitre  doverido'  cflTeie'  per  la  «aa- 
„  dcfimat-Téocia-i  quadHrti>d$tt<j  ve- 
1  locità  proporzionali^    alle    altezze. 

^da''®*!"^'*  "''*"^^'  V^^°^^  !r^ 
„  acquìftarfi,  fé  fi  chiaroerà  *  l'ai* 
„t«iza, dalla  quale  «adendo  un  gra- 
•' ,•  ve  potrebbe  acqiiiftare  1*  velocita 
•  ^,  F  eòa  cui  l'acqua  elee  dal  vaio  » 
i,  fi  dovrà  avere  la  proporzione 

„  e  quandi        ■V*  =  4g^x. 
<  .„  Sàftltuando^dimqu«^nejr;equ.«one 
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A  RTi'c  O'to^VJL*    ajj 

,,  chd  abbiati»»  troirau  qui  fopra^  .^ 

,y  i  valori  di  K^  e  di  £Ì ,  che  alibiamt 
„  ora  determinati^  vale  a  dire  4gjp 
,,  in  vece  di  K^  ^eagTinvece  di  Mi» 
n  avremo  4  Tg  Ara  z  ATg^  d'onda 
,,  nafce  immediataittsnte  x.^sz-  |  il.« 
,,  vale  a  dire  T  altezza,  da  om. caden- 
te ào  R'  può  aòquiftareia  velocità  Y 
„  €oHa  quale  T  acqua  eice  àtì  vafo.è 
fi  -eguale  4illa  metà^  dell' altezza  d^U' 
),  aequa  fopraftanke  al  foco»-  :. 

Sottopone  quindi  il  €h. .'  A.  .qiia(U 
fiia  dimoftraziooe  alia  tipruoVa  d^Ìa 
efperienza  facendo  il  €onfronto;di  due 
efperimenti  uno  di  Boflbt  re  X  A^O.  di 
Mtchetotti  ^  da  ambedue  l  quali  àf\At^> 
die  r  altezza  ^  a  cui  è  dovuta  da  «yq- 
iociti  dell'acqua  prorompènte  dal  fo- 

xo  è  poco   maggiore   di  \  déU*a!tez- 

za  del  livello  deir  acqua. 
.  Efamina  quindi  Topinione  di^quellif 
che  foftengono.  effer  uh  a  tale  ^alt^za 
quella  ftcffa  del  livello  ;  ed^^entra;  qut 
a  pirlare  delle  pwflionì  laterali  dell' 
acqua  per  ufcire  dal  foro,  aflcrendo 
che  non  fanno  neiTuno  effetto' alineno 
'per   quela    patte 4    e   dimoAraod?.  e 

*  Digitizedby^OOf^C      ■ 


jZ36    Giornale  de'Lett. 

colla  ragione ,  e  col  noto  efperimento 
delle  polveri  colorate'  di  Daniele  Ber- 
tìOulU ,  che  la  .fola  prèflidne  verticale 
èrq^ellà^  che  genera  queda  velocità; 
Q  così  il  noftro  A.  dà  rultimo  còm- 
j^imento  alla  fua  dimoftràzione  ,  la 
quale  non  fiippone  fé  non  le  fole  pres* 
a^oni  verticali.  «  -      - 

Così  il'  nofiro  A;  ^  è  quali  fenza 

jacctorgerféne^  conit^to  a .  éovtt  paxla- 

*f e*>della  contrazione  delta  rena .  e  deì- 

1^,  accelerazióne  dei  fluido,-  che  ne  vij^ 

«^iisn  còniegùeirzat  età  àte  cohflitui* 

'^cer  altro  prindpio  deUMdi'odinamtca^ 

'che  merita   ugualmente  di  eiTer  bea 

fij^ifitd',  e  che  per  avventura  èrima^ 

'flaia^bano'deì  MàttethaViici  edéiFi* 

dei  tfaoito  più  traforato  e  inceho  del 

"fiKind^*  *Hoi^  ncuv^poffiaoto  tener  dietn> 

.  a^t^mér  le    profondillime  medita;LÌoni 

del  noftro  Autore*  fu  quèfti  due  feno- 

inenì  dell*  acqua  •  Noi  ci  éonretitéremo 

ifeltantò  di<  riportare  colle   fteiTe*  fue 

'fAiff>\e  i  refultati  ,'che  ha  ottenuti,  e 

'  the  riporta  in  fuccihto  nel   fine  delia 

*' -feconda-  fézione;  §  41.  pag.  167. ,'i 

t^ualiTonp  ,,  x.  Che  fecondo  Tafìrat- 

f'ji-xìà  Tfebrìa  la  velocità,  con  cui  l'ac- 

./qua'pioiompe  da  un  ji<^  foro 
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di  un  vafo,  dovrebbe  cfler  qucU»,  • 
che  fi  acquiftercbbc  adendo  dalla 
jnetà  deir  altezza  dell*  acqua  fdpra 
il  centro  dd  foro.,  a  Che  non  ve- 
rificandofi  però  queft'  aftraita  Teo- 
„  ria  ienonchè  pxolTimamcnte  nel  ca- 
„  fo  de'  fluidi,  fi  ritrova  perciò  Jà  dfet* 
^  ta  velocità  un  poco  minore,  vale  a 
„  dire  uguale  a  quella,  che  fi  icquì- 
,^  ftefcbbe  cadendo  da  un  altezza,  li 

,,  quale  dì  poco   fupera    i  f  dell' «K 

„.tezza  dell'  acqAja  foprafiante .  3.  Che 
^-la  vena  fluida  che  prorompe  da  un 
^,  vafo  orizontalflicnte,  verticalmente, 
^  o  fecondo  fiualunque  altra  media 
„  direzione,  non  efce  in  forma  di 
,,prirfna,  ma  quafi  dì  piramide  tronca 
^,  la  di  cui    minor   bafe   parallela  al 

,,  forp  è  cgitale  'circa  a  ^    delFaTei' 

„'  del  fQio ,  ed  è  diflante  dal  rnede^ 
^  fimo  del  fuo  fcmidiametro  in^  cirn 
„  ca  .  4.  Che  iti  confegucnza  lA 
„  quefto  piccolìffimo  intervallo  di  lun 
„  fcmidiametro  dal  foro  ,  la  ^  vena 
„  fluida  foggiace  ad  una  notabile  aot 
,,  celerazione  i  dappoiché  in  quel  bre? 
y,  viflGmò  intervallq  T altezza,  a   cni 
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n  ,i  dovuta  k  velocità  ^  con  cu!  kot^ 
„  re  Ja  vena  fluida,   pafla  rapidiffi-* 

99  mamentc  dai  -|^  ai    — j-,cioè  quafi 

„>i -y  dell'acqua    dell' altezza   dclf  ** 

,^  acqua  fopraftante  ^. 

,'   'Comiene  la  terza  fezione  la  rir. 

fpofla  a  tutte  le  obiezioni  ^  che  pos-: 

SQipo  .farfi  al  primo  principia  ddl*  A». 

e   alia    dimoftrazione    del    medefimo  • 

Kòi    riporteremo»   1*  ultima  folamiente 

fondlata  full' erperien^a^  d^lU  qu^le  il, 

ricava  §.  4*.  pag,  175.  „  che  la  quan- 

H'tità  d'  acqua ,  che  fi  ottiene  dà:  ii«' 

„  na  luce  intagliata  in  ladra  foitile  «. 

$f  fi  può  notabilmente  aun^entare ,  21- 

^  dattando  in^riorm^nte  ali*  apertura 

„  una  certa  forma  d'irnfcuU»  ovverò 

^  facendo  ufcir  1;  acqua  per  mezzo  di 

Il  tubi^di  una  mediocre  lunghezza,  e 

0  molto  'più  applicando  internamen- 

i^  te  gli   i(nbuti ,    ed    efternameute  i 

•♦tubi 

La  rirpoffa  coti  cui  egU  prova  jche 
€|uetle  efperienie  invece  di  contraria- 
re favorifcono  più  torto  la  fua  fenten- 
Zà  ,.  gli  apre  il  varco  a  parlare  della 
celerità  con   ciii  *pi6rompè  l'acqua  ^ 

quan- 
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«quandoefce  da^un  foro  guarnito  di  den*. 

tro  o  di  fori  da  un  uir/buio ,  O  dft  nin . 

tujx).    'Queflo.   è  j!   ca(:;.    nel*  quale 

giudica  , FA.  che  .abbi ;^  illudo   J  Kt^tui» 

,t3©ente   fuppprto  cf.<:rg,i  Jj  .(.)       Br-r- 

noulli;  ónde  chain  .tìo?**!  (Cr  n,r  r»\mi;. 

F altezza  dell'acqua  a  .  »►*  i'oU>,^tz- 

za  del  ^alo^  .ed  :n^  q\x>  iia   dei    iojn  , 

fiffa  cpl  4n(iedt;{ia'o  Va't^zi.^  doluta  al-. 

•Ja  celerilà  ,  ^ton  tui  <toi)  qiiena  arma** 

-  m  ^  tf 
tura  racq[ua  efce  dal  vafo  =  — 

e  ficcoine^*  può  diffrezzarfi  hi  con* 
fronto   Ài  m^  i  verrà  1.  .-    =  a  . 

^Uguale  cioè  all'  intera  altezza  dfli'a  qua; 

Ma  fe'nliamo  il  noftro  AùtorefvCd* 

me  egli  illiìftrà  quefta  Teoria  de!  Gof^ 

go  nel  ,cafa  prefenie ,  e  ne  deduce   ift 

confeguenza  la  tèrza  legge  .di  celere 

là,  con  cui  Tacqua  il  vuota  .dai  vafi. 

„  Se 'il    tubo  foffe  ^ftato ,  dicVegH  §. 

M  54-  pag*  182. ,  turato  in  tutta    h 

,1  fua  lunghezza  ,  e   che  ad  .un'rtrattb 

„  fi  fo(fe  potuto  aprire ,  e  'con   <ta1e 

,,  preftézza  ,  che  1*  àéqùa  hon^  .àveflTe 

5i  dovuto  urtare  nel  corpo  che  lo  te- 

'„  nca  turato,  la  vena  fluida  ttfel  pA- 
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9,  mo  ìftante  fgoiigherébbe    dai  fon^V' 
„  come  fc  allatto  non  vi  fofe  3  *«^* 
^i  bo,  vale  a  dire  i^che  defla  fi-  af-  * 
„  faccerebbe  al  foro    per  efcime  vef -  \ 
,^  ticalmente  colla  iua'  dovuta  velo<^i 
9,  tà ,  e  fpinta  poi  tatcralment^  dall*  ' 
,,  dcqua ,   che  Arifciando  fopra  il  fon--  • 
^  do  con  direzioni  oriioiicali  o  quaiì 
,\  òruontali  accorre  ancor  e^  ^  al  ^• 
„  ro ,  fi  anderebbe  fempre  più  e  pia 
„  rìjtrhigendo  fino   a    quella,  piegala, 
,,  diftanza  dal  foro,  che    abbiamo  di 
^  fopra  determinata .  Ora  è  oÌCuva« 
,1  zione  del  Sig.  Michelotti ,  e  pofri 
,1  ciàfcuno  facilmente   ripeterla ,  che 
^  la  vena, fluida,  dopo  il  luogo  del 
9^  fuo  .mafCmo  ridringimeuio.f  torna 
^  di  nuovo  a  gonfiarfi  e  fparpìigliarfì^ 
«I  per  ragione  della  reCftenza^  che  Ta* 
^,  ria  oppone  al  Yuo    motp  ^  coficchè 
4i..in  pocA  dlRauza  dal   luogo   della 
j^f  maflìmà  contrazione,  eiTa  fi  faan* 
^,  che  più  grofla.-di  quel  che  foffe  al 
9f  fuo  primo  efcire'd^I  foro.  Se  dun- 
é%  !V^P  yi  i^^}'   un  tubo   cilindrico  b 
y^  prifmatico^'che  le  impedifca  e  jaf- 
„  freni  que&o  rigonfiamelo,,  effa  *do- 
n  vrà  urtare  cóntro  le  pareti  del  tu* 
9)  bo ,  ed  obbligata  quindi  a  fcorrere 

„  lun- 
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;,  4tingò  ^di  effe ,  dovrà'pcfàere  '  par^f 

r,, 'te  deilrTutei  vélociiàifiarp^r  l^aitrito 

'^  che;vi  '  dovrà  foffrire^fia  per  TcfFetio 

',,  drifìftèflo  Urto ..  Ritardato   coki  il 

V,  moto  d^niàcqua  ìal  di'fotto  di  que- 

,,  fto  luogo  ;  gli  ftrati  rupcriori   della 

-,,  vena  flu^àa"^  dovranno    agire  fopra 

,,  gif  iisferiorì  /  e  Cofftìr  tutti  in  coor 

„  fegùenza   u|i   conv^nieìito  ritardar 

•„  mento"  nel  loro  moto  ."Quindi  hoo 

„  potrà  più  partare  pet  le  fezionl  ri?* 

*;,'  fffctie  df'quefta  vena-fluida  la  me- 

,',  dcfima  cpi^iitità  d'acqua,  che  con- 

,,  tiiin'a  fempre    a   fgorgare  dal  foro 

t„  c^Ha*  ftÉiTa   velocità  :  di    prima,   e 

-^^ vptfrci**^  >  fopravveghec^do   '  maggiore 

'^  qiàdkità'idl;acqua.dj  xiaélla,  che  le 

^  siedéfime  fetionì  ne  pòffqno' capire^ 

•„ Jiiovrà*  qi.TèÌ»'licqua  :  latéràimeiUe  ed 

„  dfirtontalmeme    diffówderfi     virfe 

,,  cjudla  parte,  cherf  è  pè-i^meffa,  cioè 

„  ve'rfo    gli    fpazj*iruoli  comprefi  tra 

',,  la  fupetficie  della  Vena  fluida  e  le  pa- 

^,  reti  del' tubo.  Quelli  moti  orizontali 

*-^  'impreffitrflHat^tìa  cbd  tènde  ad  efciró 

*Ì,UIW? fofo f(K^on4ó  'Jé  Jin^e-quafi  para- 

V'bc^icbtt,  dei^gi^no  Weéflatfimtote  al- 

,,  '  tee  ara  qu(iflèf&ire:^lii ,  -pènderle  me* 

„  ncrobl  inaili  è^pijCi  Vicine  alla  porzione 

T.LX^rU.  L         „  ver-  ^  .^^ 
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„  yenica1e.-N^  Ci^fqi^àm  'iahcrstìre  $ 
II.  de;vipr^  J^  direixicFnl  delle  oiolecuìe 
,,  ;i?qu^e  già  cfehe  dd  fotQ,  fcnxa 
;,  fhe  per  il.poJJi^uo  <5  VMefiònp  del- 
„  le  ràole^plè  acquee  (iTffrpdppa*  in 
9,  parte  il  med^fimo  ^et(o  nell'acqua 
y,  pro{Iìtpa  ad  efcire,  coficchè  quefla 
V  ^nv§ce  ài  incàmmiDarfi  al  forò  per 
„  linee  orizpntaji^  p  quafi  orizontali 
^,  debba  difijgeilì  per  linee  piùppo^-s- 
„  slme  ^lla    pofi;tione  verticale  # 

9,  |n  fomrna  da  que}  cht  itbbiamo 
,,  detto  facilmente  il  rileva  e  Vmten^ 
„  de  meglio  fcrfe  di  quel  $ihe.?pa- 
,,  trebbe  cop  parole  ulteriori  fpiégar(|, 
,,  ^he  coir  aggiunta  di  vin  tubo  ,W'fvei- 
^,  pa  fluida  inyece  4i  u^cfr^iddl'IoriP^ 
,^  fotto  una  forma  piolto  obliqua  pjt 
;„  ef?irà  fotto  una  forati  quafi'verticA- 
^  le,  portandoci  indietro  fino  y«ffe  il 
„  forò  l\  luogo 'della  maffiipa'feotilTa- 
,^  ;^ion  d^lla  vena ,  e  generan<Mì  di. 
^  difopra  pel  foro  medefimo  ^ria  fpeir 
„  eie  di  gorgo  Pemoulliapò.,  Qttin4i 
„  fi  dipioftrerà  «  iche  -fé  ypu$n^nìb  il 
.^  luogo  ^e)!^  piaffima  fP0ptfAt!CB^4* 
.,^  la  vepi  vm^o  ^  cadefei.\èi«[tt;^- 
,,  piente  nel  foro:,tChé  Taltenà'^tdel 
I)  gorgo  poteiTe  rìguaid«i6  Come  ìa^ 
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.  „  finìtamexitc.  piccola,  la  velociti  coÀ 

,V  cui  Taccjua  prDrompe  dal  foro  do- 

^  vrebbe  fifl^r  pro/Timam^nce  quella  t 

^  che   fi  acquiflerebbe     cadendo    dft 

9,.tuuA    r  altezza   ideir  acqua   fopr^u- 

9)  ÙAVM ..  Ma  ficcoaie    pè  Tuna  p$ 

.^  TiiltrA  dell^  dette   due  (condizioni 

99  fi  può  nel .  prefente  cafo  verificare  » 

^Y.  perciò  la   velociti,  dell' ^cqua.  prò* 

,t  rompente  dal  foro^  coiririteryentp 

„  di  un  tubo,  farà  ipinore  di  quella, 

j,  che  fi  acquifterebbe  cadendo    dair 

9,  intera  altezza  dell'  acqua    foprà   il 

4,  foro,  ma  feippre  piaggìpre  di  quella 

^  doiifuta  alla  iqetà  della  det$a  ultez^ 

^  za  ^  <;ioè  di  quella  con  cui  crcirelr 

9i  be  fenzar  Taggiupta  di  un  tubo  „  f 

*     Tu|to  quello,  che  i^bbiam  fin  qui 

accennato  di  qu^Ai  due  Opufcpli ,  ÌT^- 

là  fuf^entc  per  ditnofirare  il. inerito 

«d   il   valone  del  Sig.    Pefiiiti   nelle 

fóietue.  Fifiche  e  Matemanche ,  ^  per 

acc<^ndere   mei.  pofiri   (i|?ttor|  e    pei 

Pubblico,  il  defid^rio  4i  veder  quanto 

f  rima  pubblicata  colle  0?mpe  il  cor-* 

So  di  I^radinamtca  «che  e^U  ci  fa  Tp^- 

jrarft.  •...., 


Ali* 
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ARTICOLO    Vm, 

1>IU  Vlfcorji  Fitofofici f  e  Politià  tono 
fuWinjlutn\<  degli  $£atacoli  nclU 
Naiioni^  t  altro  su  quelle  de*viagg 
fiM  EÌucaiìone  delT  Abate  Idelfonfi 
Vdldaftri  coir  epigrafe  i^c  6*0  &c 
In  Modena  1789»  preflb  la.  Socie- 
tà tipografica  ipon  lisr.  de'^p. 


D. 


^Ue  foggettS  di  moltiffinaa  impor-. 
itanta   fono  flati  preii  in  efanae  na' 
prefenti  Difcorfi  dal  Sig.  Abate  Vat 
4aflri ,  nome'  già  noto  alla  Q.epubbli-p 
ca  Letteraria  per  altre  .fu^.produzio* 
ni.  Nel  primo    fi    cerca s  quali  inr 
fluenxe  abbiano  i  pubblici  fiuocìbii  »  e 
fpettacoli  prefib  le  nazioni;  e  coinè 
fi  pofTa  cadere  in  errore  nell^    (ceka 
dei  medefimi,.  e  nelPu farne.  L^Auto- 
re,  avendo  .prèmevo  ^  che  il  piacere 
è  r  unico  oggetto  degli  umani  defi- 
d^r),  e  ch(;  9  fine  di  ritrovarlo,  fo- 
no   flati  gli  (lomini    di   tutte   f  età 
avidi  fommamente  degli  fpettacoli, fi 
riduce  a  fiflfare  a   quale    fpecie  di 
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edi  (ì  determini  d*  ordinario  una  fo- 
cietà  nrafcenie ,  e  come  div^riì  iìano  * 
in  quefto  fteflb  propofuo  i  voti  d*  u- 
na  focietà,  che  abbia  molto  progre- 
dito neHa  cultura.  I  Ginnici  hanno 
la  preferenta  nella  prima  ;  e  gli  Sce- 
nìci  nella  feconda . 

Ma  fé  tale  è  la  progreffione  ordi- 
naria ,  non  il  deve  però  credere  che 
a   quefta    ileffa   fi  Viano  uniformate  > 
Tempre  le  Nazioni .  PreflTa  gli  Spaiti*»  ' 
ni   C  popolo    d'  aufteri    collumi , .  ma  . 
culto)  i  foli  ginnici  fpettacoli  fi  giù-, 
dicarono  opportuni;  mentre  gli  Ate-- 
niefi   inelle   fcenrché   rapprefentazioni 
apprendevano  degli  uciliffimi  infegna- 
menti ,  che   invitavangU   all'  amore  t 
e  alla  difefa  della   Patria,  ad  imita- 
zione degl' illuftri    loro  predeceffori  ,^ 
iche  quafi  efemplari  venivangli    pro- 
poli ;  e  i  Romani  trovarono  utile  dì 
riunire  l'una,  e  l'altra  fpecie  dei  ri- 
feriti '  fpettacoli.  Tanto    è'  vero,  che 
non  vien:'permeiTo'  di    affegnare  coti 
precifigne    ad    irn .  popolo    qual    ge- 
nere di  fpettacoli ,  che   più   gli   con** 
venga,  a  meno  di  prendere  in  con- 
£deraztcne  molte  'minute  oifervazioni, 
che   debbono  determinarne    la    fcelta 
preffo  un  avveduto  legìsIaWrcV'^^S^*^ 


2/^6    Giornale  de^Lett. 

L*^  Aptpre^.-Jnfiftendo    (cinpre.  fuglT 
«feaxpì  luroittoff  de  Greci  ,.e.de^  Ro- 
mani ,   ci  '  prefonta    deir  oltiine    ri-- 
fleflioni  I  onde  regolare  gli .  fpeuato-* 
li    preflb   i  varj  ipopoli,   riducendoli 
qiiaiì   pubbliche. Icuole  di  teligìone  ,  di  * 
vinà  ,    di  patrìottìfmo ,   £  cmulaiione  > 
e  'Xonprtìi  wi  (^he  gli  dobbiamo  efTcr 
grati,  rie  noa  d'aIi:ro\,.<d^an  buon  de* 
fideria  » .  .Giun^  fiiialnseii^  ad  ìnfi- ; 
nuarevCh^  ^  fpettacoif  ancora,  pcr^ 
i  xpiali  i  cothuni  d' un  popolo  dive  or 
sera  guadi r<8^  corrotti,^  fi   debi>oao  ; 
tkeaere;  ,  ;qualora    da.  eflS    dipenda' 
r impedire  dei  mali  mfaggiori.  Situa-- 
zione.  infelice y  mat  che  per   buoiia; 
forte  non'  può  eiler  molto  frecfuente. 

I  viaggi  .poflbn*  eglino  confiderarfì 
come,  un*^ mezzo  atto  a  perfezionare 
P  ediicatiotìe  ?  E^  querto  il  foggetto 
del  fecoudo  difcorfo;  foggetto  che 
fu  propofto  fra  i  problemi  déll^Acca-* 
demia!  di  Lione  per  T  anno  1787I: 
Il  Sig^*^  Abate  Valdaftrf  per  dare  la 
piid  eftefa  decilione  al  quefìto  ,  efa-* 
mina  primieramente  con  lunga  ana-* 
4iti  in  che  conftila  la  perfezione,  alla 
quale  afpirar.deve  Tuomo  bene  edu-^ 
cato  per  divenire  un  utile  cittadino  ^ 
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rendendbfl .  famtltari    te'  affeiìoni  e  i 
f entimemi   ttUiipL  alla -froprìa ''tondi' 
liane  ^  é  dt  f  top  fio  fiatò  iGxò'^rttAt^^  ^ 
fo  egli  décide  rch€i  TJac^ttlAd-d'Utta 
tal .  i«rfe2?one?  fr  può  b^e  •ottenere 
nel  pattio  ftiolof  e  che  tanti  ivi  uni-' 
cameme  deVcfi  ricercare  tlai  Gioirà*^ 
ni',  :  mentre  iftivana    andtìrcbtìerd    a* 
raendicaTla  ili  paieértflfardsfi  ì  iAliffi^ 
li  atf  òp^ofto  co'rroiiitar  pecioolò  jdirm. 
portarer  delle  nia(fimé  liotf^r  klorìel^  ts 
dei  à>(lumi  noti  sldàttàbfRr  al  proprio; 
paelfe  4  come  quelH- thrHtmJné  pfc* 
fcelti  t^a  una  fanta^  trdppo  fei'ylda  4 
g    ìd   vano    defio.  di  )&ig9larktaTft 
pet  iiitòYe.  niam^e  ed  inuftfàite;^  lEu? 
per  Kjtìeftd  che  gli  anikhi^ifapiériti^oii 
intrapreféro  riero  viaggi ,  ptiiriarf^a-* 
ver  gettati  i  fondamentr  d'utìi  YoIh 
da  dottrina  y  almeno  rapetK>  a't  .e»* 
ftumi ,  a  feconda  dei  jfrhiiclpj:  teJìglotì^ 
e  pollici  adottati  daHe  lotor  tìationij 
e  per  quefia  PlatcJrte  ntm  Voltfta  che 
fi  deffe  la'  fibwià '  di  poftat(t  iit  pafefi 
tìranìeri  a  chi,  oftve'  a  dcMe  dotó  par- 
ticolari da  eflb  ricfticite*  pe»   quefto 
conto  ,    non    avefler   torifpitcf  T  atlnò 
cinquantesimo   dfjiri^tlf ^-r  '  Ì>l»totJe  i?or 
altro  gìudicfò,'che  avutJ  tati  ^fg^iatdi 
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Utile,  etahroltà  ancor  Àecéfl&uiò  ir 
readeC:  il  TÌfitafe  diirerrc  nazioni/ 
fé  noa  altro  per  cbnvetCìre  con  que- 
gli . uomini  da  'lui:  chiamati'  divini t 
che 'Iv^nstnrà  '^bepeSca  firtroìnpiace: 
dì  ^fàr/'Cbrgtxe  tU  tempo  in  ténpq  h: 
qualche  pane  xiet  .nbftrov  pianeta. fra 
In  moitìtudBier  degPìifiotb  per.  loro' 
iiiraponfe:  ma  ilrnòOro  Akitère  peat: 
in  diverfraiente  •  Crede  egli /che  ef*' 
iéndofi  le  tiazioni  col  benefizio  della 
ftampa*  comunicate  t  fcambre^dlmcnité 
Ib^ficcbezzettei  brèr  ingegni  /le  ìow- 
lèggi/  e  «oftumanze,  come  purè  i 
]htidotti  particolari  e  della  natura,  e 
dell'arte  ^  fi  reéda  affatto  inutile  Hn^ 
iraprèndér  dcn  viagg]  per  confeguir^^ 
uli  ticrtine,  che  col  mezzo  dei  libri 
fi  prefentano  a  fodisfare  :  le  brame 
deir*  abitatore  di  qualunque  paefe: 
'poittHoCi  dire  non  fe'nza  fondamene 
to  in.'quefto  propdfito,  che  omnis^ 
ftn  tmnia  teOtts.  Che  anzi  egli  è  ài 
parere  poterfi  meglio  col  foccorfo  dei 
libri ,  che  dei  viagg}  ottenere  Pifl' 
tento ,  mentre  quelli  ad  una  più  pò- 
fata  ,  e  più  ficura  rifleffione  danno 
luogo  iqu:ale  ordinariamente  non  può 
fperarfi  da  quefti  nelle  varie  fallaci 
**  fce^ 
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icene   che.  prefentano  ali*  occhio  cu- 
riofo  del  palTeggero  oiTervatore. 

Del    refijO  n^erila  b&ne  un  applaufo 

non  ordinario  la  faticha  del  Sig»  Ab. 

Valdaflri;  e  noi  di  buona  vogj^  (ac- 

ciam,  ecp  a  chi  ^npra  le  fu  geovro* 

fo  di    lulìnghierì  elogj.  Speriattto  fh^ 

i  Giudici  imparziali  dovranno   rellar 

rodisfattì  della  foluiione  data  ai  ,pror- 

bleml:  febbene  non  mancheraniio   di 

quelli  f  che  avrebbero  amato    ineglìo 

ài  .  averne    luna   più    precifa  >  e  ^  più 

fire^ta,  alleggerita,  di  akune  acqelTo* 

riQ  quef^ioQi,  ^he,  nel  corfo  del  Tuo 

lavoro  fono   (late  decife  dall' Autoret 

è  che  feobene  non  poiTano  dir  A  ina- 

(ili  9  pute  non  erano   nfìceitarie  allo 

.  (chiarii^ento   delP  oggetto  principale^  ; 

intorno  alle  quali  dichiariamo  di  nqa 

eflere  .  talvolta  del    Tuo.   fentimentq  • 

Ha,  bada  l' avere  accennati  i   piccoli 

nei  di  un  tuttoi,  che  ha  poi  delle  bel^ 

Uzze  fuperiorì  io  buqa  numero  .^ 


AR- 
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Diàtribe  de  M.  U  Earpe  faf  le   Moes 
DtelètÌM,  penofidadon^^AccuraticHi' 
•     Paris  1789. 

V^  Vtùo  è  un-  dtfcorfo  dovuto  al 
Sig,  de  la  Harpe ,  e  gli   ha  da- 
to motivò  di  farlo^  l'aver  letto  to  un 
libretto  quefte  ftrane  ftook  ss  La  de- 

iazione  è  la  prù  importarne  delle  no- 
ilre  naove  virtù  =:  Come  è  ddl'  in- 
tereiTe  della  Società ,  che  non  fi  alte- 

'irv  il  figiiificato  univerfalmente  ricevu** 
lo  dei  termini  i  più  comuai  *  e  inizili- 
sìamente  di   quelli^  che    contengono 

•  deir  idee  importantiffime ,  V  A*  efaffli- 
na  a  fondo  la  propofhione  Aiddetta 
iti  veduta  fpecialnyente  delle  attuali 
circofian^e  della  Francia  . .  Conviene 
egli  che  la  libertà  dee  dare  delle  nuo- 
ve virtù ,  ma  che  però  le  dà  a  dif- 
ferenti epoche.  Imperocché  quando  è 
ne'  fuoi  principi ,  ella  infpira  un  gè* 
tierofo  eninfiafmo  neceffario  per  .(olle- 
Bere  e  aniaoare  il  coraggio,  che  à  fervi*- 

to 
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to  ad  acquiftarla^  e  che  dee  .fempre 
difenderla  ;  col  temp»  eBa»  iofegna  a 
regolare  V  ufo  delle  cognizioni  apprefe 
fui  dittiti  deir  uomo  ^  e  ad  ^  adi.urar- 
fene  il  godimento^  e  vi  fi  giunge 
quando  b(  libertà  h^  pQtutQ.  aj^uef^sci 
air  amor  dell*  ordine;  e  ^defila  givijtizui, 
e  ad  un  rifpetta  religlofo  jpcf  la  leg- 
ge .  L'ac;qui(ia  di  lei  dee  e  (Ter  Tope* 
ra  del  tenfpot  e  accade  fempr^  che 
tra  il  pàfTaggio  dalla  fchiavità  alla  li- 
bertà fi  trovi  r anarchia*  Conviene 
altresì  che  una  tivoluiiooe  di  queiU 
(brta  dee  influire  fui  cpilumì  «  tulle 
arti,  o  per  fino  fulla  lingua  »  Gli  uo« 
mini  liberi  non  poflTono  lìi  agire .^  né 
parlare >  ni  godere  come  gli  (chiavi. 
Il  loro  idioma  dee. altresì;  eiTere  cosi 
diiFerente  come  lo  è  la*  loro  anima.  I 
caratteri  delta  fervitù  fparifcono  da  u* 
uà  lingua,  xrorrie  Tinsipreffiane  dei  /er- 
ri fi  cancella  dal  corpo  di  uno  fchia- 
ro  pofto  io  libertà , .  L' affluenza  delP 
idee  nuove  produce  una  folla  di  nuo* 
ire  efpreiìionì,  in,,  principio  fenra  t-e- 
gole  sì  per  la  fantafia;,  che  pel  hi  fo- 
gno :  quelle^  che  quelV  ultimo  ha  crea- 
te fon  ben^'prefto  fé  ^^le  ,  che  je^a- 
no,  imperocché  fc  foffe   dell'  eiT-nza 

del- 
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della  libertà  ,  che  piafcbeduno  fi  efprì- 
*vncfCe  a  (uo  capriccio  ^  ben  preda  gli 
uomini  giungerebbe^ro  a  ^on  inun- 
dcrfi. 

L' abufo  di  queda  libertà  ha  con- 
dotto certamente  a,  far ,  dire  ,  cHe  la 
delazione  è  la  più'  importante  delle 
nuove  virtù,  donfondeodo  due,  cofe, 
che  nella  realtà  del  fatto ,  e  ireir  ac« 
cettaziòne  de*  termini  fono  i>on  fola- 
mente  differenti  ,  ma,  affohitamentc 
oppode^  la  denuniìiX  o  accufd^  e  la  de- 
lazione. Quefìo  inganno  volontario  o 

.  involpntario  conduce  alle  più  perìco- 

*  lofe  confeguéuze,  e  perchè  la  .molti- 
tudine è  pur  troppo  fuf^ettibile  di  la- 
.fciarfi  condurre    dalle    parole    raali- 
ziofamente  o  arditamente  adoprate  da- 
gli uomini  di  qualche    (lima  ,  V  Au- 

Vtqre  ha  creduto  di  ovviare  a  queflo 
inconveniente  colla,  pubblicazione   di 

/«[uenò  fcritto. 

Delazione  e  delatore  nel  latino,  da' 
cui  foao  (late  pre(e ,  come  nelle  altre 

"lingue,  che  le  hanno  adottate  ,  han- 
no fempre ,  e  fenza  alcuna  eccezioRe 
prefentato  un  fenfo  odioCb,  e  si  neccs- 
sjriamenié  odiofo,  che  non  mai  al- 
cuno a  è   immaginato  di  nobilitarle 

con 
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*<;òn  akum>  di  quegli  kpììeil  favóre - 
'  voli ,  che 'fi  dartmo  alcune  vòlte  a'  tcr- 
•^mini ,'  che  prefetitatio  per  fi  '  fteffi  le 
idee  più  nere  •  Si  è  detto  qualche  ^ol- 
ta  pet  éfetnpio  ìxti  ìtliito  eròico  l  ui\a 
'  crulcUà fàlutevolt ,  uà^  attentato  itlu^re^ 
ma  "non  fi  è  digito  mài  nn  girne^fo 
delatore^  una  Yirtuofa  ielditohe  èc.  E 
petchè?  Farcite -Fa  lògica  dcH*  lingue 
fondata  fòpra  ^juella  de'nofìri  feriti- 
menii  c*ÌMfegiTa,fen2ache  vr  penfia- 
m6  ,  che  fa  gràrfdèxtà  deì^tnotivi;  dè- 
gl*  inferel15,  e  dèlie  pkffitxni  ancBrà'  può 
qualche  volta  nòblììtate  'fitib'  a  'urt  cer- 
io puntò  quello',  chef  è  cattivo ,  ma 
che  non  può  mal  hobHi^tare  quello  ,' 
che  è  vile  ed  abietto:  da  qui  è  ,  che 
ci  è  imponibile  di  fèparate  dall'idea 
della  delatiòne  tutti  i  caratteri  del  Vi- 
t\ó  e  della  baflezzà  /che  fono  elTèn- 
'lialmeAte  r  fuoi.' Se  ella  può  faro 
qualche  bene,  non.  le  le  deve  alcuna 
obbligazione  ;  perchè  la  denuncia  ♦  e 
V  acaifa  poflTono  fare  quetlo  médefitpo 
bene ,  farlo  m  )lto  meglio  ,  farlo  in 
maggior  copia  fenz*  alcuno  inconve- 
t^ietìte ,  e  con  veftitfi  fpeffo  de'  più 
nobili  caratteri .  11  denan\ìatore  è  que- 
^^U  ,    chedenijRxia   ptìbbUcattrètìtèi  e 

au- 

Digitized  by  VjOOQIC 


S54    Giornale  P£*Lett« 

autenticamente  un  delitto,  che  fcoQ-^ 
volge  Toidme  pubblico,  e  di  cui  dà 
la  prova  «  V  accufatore  è  quégli,  che 
ne  doipands  la^  punizione  ne^  tribuna* 
li.  Nelle  antiche 'RepuBbItche  Taccu- 
fazione,  appartei^ya  ad  ogni  cinadino, 
credendoli,  che  darcheduno  doveffe 
intef efTarfi.  s^  manrenere  delle  leggi , 
allo  (Ubilimenro  delle  quali  aveva  con- 
tribuito. Più  Taccufato  era  potente ,  ac-^ 
ereditato  e  formidabile;  e  più  l'accufato- 
ri era  (limato  :  queiU  era  una  fpecie 
(d* arena  ajperta  alli^  virtù,  e  attalenti. 
Non  era  perciò,  che  la  virtù  medefinu 
fosse  al  coperta  delle  accufe  .  La  vigi- 
lanza geloia ,  e  naturale  alla  libertà  , 
e.  l'oftracifmo  Repubblicano  no»,  to- 
.gUevano  il  più  alta  merita  e  la^  più 
alta  elevazione  agli  attacchi  de)P  ul- 
timo de' cittadini  ;  nia  quelli  attacchi 
avevano  i  (uot  rifchj  e  i  fuor  perico- 
ji,.e  i)  calunniatore  era  feverametite 
punito . 

I!  fidema  della  libertà  non  poteva 
eiTere  quello  della  tirannia ,  e  per 
queflo  tutto  cambiò  in  Roma  folto  il 
dirpotifmo  de^Cefari  •  Allora  com- 
parvero quelli,  che  fi  chiamarono  de- 
latori, ì\  nome  de*  quali  era  ftato  fi- 

«o 
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no  a  quei  tempi  fconofcluto,  t  cìft 
nulla  avevan  che  fare  cogli  accufato* 
ri.  Imperocché  quefti  perfeguitavano 
uno  fempre  «  nome- delle  l'egg;!,  e  an* 
'che coi  termini' precHi  di  una  tal  legge , 
e  pcrfeguiiandolo  ne** tribunali  ordina-* 
rj  fi  efponevano  ad  eflere  efli  mede- 
fìmi  perfeguitati,  quando,  che  quelli 
potevano  accufare  ftgretamenté  e  ali* 
orecchio  del  Sovrano  ,  o  (e  intenta- 
vano un'  azione  pubblica  era  fempre 
in  virtù  della  fola  legge  di  lefa  m'de" 
fià  inventata  da  Tiberio  ,  che  era  di 
natura  a  rovinare  chi  fi  voleva, poi- 
ché abbi-accian^io  tutti  i  cafi  pofliblli, 
non  ne  fpeci  fica  va  alcuno,  e  iidn  he 
diffe*-entJava  alcuno,  é  fi'  preftava  , 
come  (ì  vide  per  mille  efempj,  atte  in« 
terpretazioni  le  più  pazze  ,  e  le  più 
lidicole.  In  oltre  la  delazione  non  èra 
giudicata  ,  che  nel  Senato  compofio 
Ìl  uomini  !  più  erpòflì  alla  ctudehà 
del  defpota  ^  e  per  confcguenza  5  più 
pronti ,  e  i  più  fervili  de'fuoi  adula- 
tori .  Fmalmente  il  delaio^re  in  niun 
cafo  aveva  da  temeris  alcuna  pena, 
ed  fra  p^r  fino  rioompenfato  quando 
gli  era  fuggita  dalle  mani  la  vinima, 
il  che  rade  vòlte  accadeva ,  e  Te  fion 

era 
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era  (èmpre  ficuro  della  fua  preda.  Io 
era  però  ^  lertipre  della   fua  mercede  - 
Quantunque  in  una  città  cosi  corrot- 
ta, €omè  Rena  fótto  j;IMmperator7 , 
ttonpoteflcTO  nrancàrè  perfpne   fatte 
per  un    fimil  AiòIUere,    queflo  però 
era  difpreziato  e  aborrito  jn  quella 
ckià  medellnia  avvilita,  perchè  vi  fo« 
no  de^  gradi'  oetr  avviìiroento ,  tieir 
ttliimo  de*  quali  fi   trovano   i  delà« 
tòri.  Niuna   colif^fece  più   onore  al 
piccol  numero    de'  ì^uoni    Principi , 
che  regnarono  in  Roma,  quanto'  la 
punizi<vne  di  quefti  moflri  •  Fu  proibì'* 
to  allora    di  chiamare  uno  delatore 
fenxa  portarne  la  prova  ,  e  a  quello 
nome  era  attaccata    Tidea  delPinfa* 
mia. Non  è  pertanto  da  maravigliarfi» 
che  con  una  firn  il  orìgine  iV  tìtolo  di 
delatore  Ita  giunto  àno-^  noi  caricò 
d'orrore,    e    d*obbrobrio»    I   buoni 
Francefi  non  poflFono  nominare  fenza 
fremere  i  delatóri  ,  di  cui  fi  ferviva 
Luigi  XI.  e  i  Laubardemont,  e  i  Laf* 
iemas    e   tanti    altri    (tipendiati    daL 
Cardinale  di  Richelieu.  L'A.  ne  cita 
molti   altri    de*  tempi    fuiTeguenti ,  e 
p^^rtitolarmente   quelli ,    che  coperti 
del  manto  dellii  religione  hanno  prò« 
-'  cu* 
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tifjpettabije  %  #   itPiGr-»  canto    m^no^ 
qfxtiVì ,   cb«    r  amano-  ^^etamenie  «  ^ 
pér^reaeOa,  ^^bb^K^  foSVirt,  cIm  fiaf 
diioporata  da.    ua-aileanu    icnf^ra^ 
Non  {)o(tbnp  n^4f -Wet^oè  ia-f>ar»« 
)t  cambiare  di  naturai  «-dovrà iemn 
prò  rìguardacfì4^'iielaztoM  coAft-JK 
eompagoa  della    tiraoiiia.  :  fé  6lla  è 
fagreu  è  una  viitàf  fé  ^lla  è  pubbli** 
ca  eìU  è  XolaiDtitt»  pia  sfroniau  icti* 
n:  éfiTere  ^più.  coi^giofa  ;  impevocobè 
Q   ella  parla  fem'  affermare ,   a  ella; 
afFerma  feoxa  volei*  rifpondere  d^Ua 
iua.  aSer4nai4on$ ,  *.  i^i.   uua  -parola  ii 
f«o   carattere  è  di  volere    aUactar^ 
(eiiza  pericolo^ed  incolpare  fenza  prò*; 
Ta.    Il   Eelatore  fi  fa    Tempre  forte 
iulla  fua   buona  inteniione ,  nel  me* 
qedmo  teippoi  che  accufa  quella  de^ 
(^li  aliri.  Cerca   un   delitto  nella  pa^ 
role.  degli  altri ,  e   non    vuole ,  che 
k  gli  domandi  conto   delle  proprie: 
checché  fucceda  non  ha  mai  mentito, 
non  ha  mai  ingannato,  non  ha  mai 
calunniato:  folamente  fé,  (i  è  ingaii? 
nato  dice ,  che  è  flatq^  indotto  io  er- 
rore,  e  pretende  d'elTere  ringraziato 

del 
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ÌOjm^JSL  ddtvbfiia.ha  ifir  (^s^màin 
beo  pubblico . .  j^a^udo  I4  delaziotA 
un4  fpeciedi  guerra  alla  focietà  umana, 
V4t  f^ci .  tk^i^^f)  t#Rio  (&9ntaro  «:  cbf^ 
ardisca  di  qlri^par^st  una  yiriìi^.Qjiie? 
il»  parola  ^1,  fs^ixst  ttsm  ve  ftata  rmài 
pr^fawMi  cqfli  .un  .^cciQippi|%meDto  il 
più  '  moSt^^-  ^i'  atòiauf  .credi^to 
di  far  cofa  grata  a*  noAri  Uttori>ji-« 
portando  in  parte  V  efpreiBoni  di  un 
buon,  citcadinoy  cbd  ^  pien  jdr  dt&y 
4m0  i  d^,  ÌCrXK^pchiso  de'  futai  Tran* 
Wfi  fune  Qhiufe  alle  voci  di  quelli.,^ 
^e  abttfando  àetl  n^ume  dì  libertà,  non 
hanno  iiè  priftcipj  di  ^ioSizia:,  né  i'd^e 
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Cadice  •  dìplomìrdco  il-  Sidti4  fotto^  li 
gopgrna  dcgU  Arèbì,  \piAblUàto  -  ptf^ 
òpera  •  r.  flaih*  £  Mfoùfo  AirolM' 
Ardveft09(^  it  Jhailca  &Ci.  Ttnnù  Jé 
P«  Le  il  Palermo  dait$  &  Stàm* 
feria    i789-  in  4^       ,:.,.. 


lA  Scocur  delta  Sk^a  :^  Ifela  «  clié 
«etretà  più  rimoie  conia  tra  gli 
Scrìnarì*  delie  (xte  famofó  ^éttde 
Plinio ,  Ckferemi  tivìou'  Polibio  ^  Phit 
tarco  «  Diodoro,  Tucidide  ^  e  {Perfine 
Euripide,  ed  Omero,  era  lucoha  im 
una  profonda  caligine  per  lo  fpazio 
di  quafi  due  (ecoli  e  oaeuo  nei  tem* 
pi  a  noi  più  vicini ,  cioè  quando  eU 
la  Soggiacque  al  dominio  degli  Ara*» 
bi.  Era  questa  mancanza  tanto  più 
da  compiangere,  quanto  più  gravi 
erano  gii  errori  «  ed  i  pregiudizi,  che 
fomentava,  e  più  (Irecta  la  connellìo'- 
ne^  che  ebbe  il  governo  Saracino 
con  quello  dei  Normanni,  e  degril<- 
luttri  lor    fucceiTori   nella   fovranità 
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dl.qoéll^Ifolà'.  Le  Cronache^  ed  i 
frammenti  de*  nostri  Scrittori  Italiani 
non  potevano  certamente  riempiere 
questo  vuoto,  attefa  la  loro  confu^' 
fione  ed  inefattexia,  figlie  della  bar*^ 
bario  do*  fecali  ^  ne*  quali  vivevano  • 
Teofane ,  Teognoate ,  .Cedrano  ,  Zo« 
Rara  occupati  in  oggetti  più  vasti , 
e<  di  loco  maggiore  imerefle  ,  Hcco- 
me  Greci ,  o  poco  pailaronp  della  Si- 
cilia ^  o  ce  ne  lafciarono  relazioni , 
che  manìfeftano  la  loro  foverchia  cre^ 
dttlkà  «  oGonveniVa  pérunto  ri  voi- 
gerfi  agli  Arabi  fteffi,  naaione  amant 
ce  di  gloria  9  e  che  per  un  tempo  fi 
fece  depofitaria  delle  lescere  per  quin^ 
éi  reftituide  air  Italia  ;  e  ai)*  Europa  « 
Tbmmafo  FaaeUo  nel*  fea>lo  decimo^ 
fedo,  il  Canonico  d^Atotco^  TAb» 
la  Farina  MeiTiaefe  già  Bibliotecario 
deir  Efcuriale ,  Agoilino  Inveget ,  e 
Gio.  Battiita  Caruiio  nella  fua  Bì^ 
blioteca  Sicula  fi  adoperarono .  con 
impegno  a  raccogh'ere  quei  frammen- 
ti, de*  quali  ebber  notitia,  e  a  con* 
fletterli .  Ma  quedi  pure  quando  ati* 
Cora  fi  uniflfero  alle  Storie  Arabe  fi- 
nora conofciute ,  nelle  quali  fi  fii 
«lenarpne  della  Sicilia ,   avendo    au* 
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tori  lontani  dal  tempo  <)e'  fatti.,  cht 
narrano ^e  che  a  fofD.glianta  d^;^  Gre^ 
ci;  già   nominati'  coii6deraTono^<fu«lt^' 
Kob  p^  un  i>ggc«0'àff»Ì!  pioco-to  ^  fé 
fomipinidianof «{uaictìe'  Um^, ^^  noti  (m 
però  fttffìwieatt  a  Ibimam»  ui^^  &(>- 
ri»t  la  quale  abbia^  i  preg>.dcUò  pra* 
GÌHone,.  e  delia   cenema  «  Ecco  per- 
tanto che  il  degUfifuno  Mcrtf.  Alfoa<>» 
fo  Airpldì  efibilce  in  questo  kio  Co-* 
dice  Diplomaiitovuna    (eme  di  ddcn^ 
m^ti ,  no*  quali  (piccano  a  marair i- 
gUa:  ariìbedtie  quaesti  pregj  • 
_  Infatti  )  p^r  ufar  ^  refpfeffioDi  me^ 
defiine  deir  Editore  M\h  *fua  cuhi(S»»r 
uria  Prefezioneus:  qtieato  Codice  non 
è  ch«    un   regiftro^  della  Caneelleritt 
Araba  del  Govertip  della fSici)ia,Ndo* 
v$  fono  <opìati  V  e  rrafcrkti  tutti.  gG 
ordini  I  %e  :  provvidente  date  fino  dal 
princick) ,  che  ^ne  fecero   gli  Arabi 
Comandanti  ia.  invafione ,  e  conqui«» 
fla,  e.profiegue  per  tutto  il  tempo, 
che  la  governaronos  Tutti  {  piCr  dì** 
'fiinti'  avvenimenti   fi  contfetieofiO  itt 
unte  lettere  icrìtttf  dai  grandi  E^irì  alli 
Mulei  deli:  Affrica   Aglabiti,  ed    aiii 
Sultani,  poi  >d^ Egitto  Fatinmi?   Delle 
^uaii   fi  partecipa  il  corfo  delle  im* 
.  .  pre*. 
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f refe,,  9' inploraao  le  dirt^i^m^  «.G 
dàtmo  provvid^B^  per  il  govfiftiQf 
ed  amminiflrazione  de*  luog(hi  coQ« 
quiftaù,  ed  ali!  iixonuo  Je  rìfposte 
ed  ordjfli  dei  Mulei ,  e  4e'  Sultaoì , 
che  approvapo,  dirigono»  e  fanno 
AMìmtntì  ^  Soqo  registrati  in  que- 
i|p  egualmente  glj  ordini  diretti  ai 
fubalierni  fmiri,  e  le  riTpofie,  co* 
muoicando  tutto  ci4  che  conveniva 
iapere ,  o  efe^uire  :  in  fomma  lutte 
Je- lettere,  che  pont^ngono  il  dritto 
pubblico  di  i^ciiia  a  qee'  tempi ,  di- 
fpctfto  ne*  modi  ^  $^he  af cpfnodavanfi 
ai  loro  ufi  9  «  l^oftfiipt  ^, 

E'^ero,  che  queSa.è  \%  deferito- 
ne., che  ivi  ;(i.  f^  del  fola  Codice 
Mattióiano,  4i>.i;ui  diremo  in  appreP 
ioi    iQa    ella    fonviauf^  d^l.  pari  a 

^tucu  la  ijgotteaionit^/cbf^  out.^nQVih 
siamo  4  e  ch^  cpmpreadi»  uno  fp^io 

^di  :»48.  iti  49*  aPQi*  incgminciando 
dalKatmo  di  (:onto  A^a))o  ^i^f^deil* 

►  EraJ^af  I  e  ;a8.ir  p  termim^ndo  neir 

,anna;il^l  mfidefimo  conto  442.  coi^ 
virpoAdent^  al  iwa  »  e  74.  Paxof 

ixiantope,  brtevettiente  le  parti  • 

;Qi(c9li.  <4)lle2Ìot^:  ha  U'  fuo  pno* 
dpia  da  un  Codice.  Arabo  ritrovate 

nel- 
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na'Vero   dì  &    Martino    dinante  -dà 
Palermo  per  otto  miglia ,  detto  per- 
ciò' Codiifi   nhrtìntana ,  In  c/fo  oltre 
r  invAcajiioat  ?=  }ion  pi  It  Pio  fé  noti 
Iddio  ,   Maometto  '  Apofiolò  di   l>ìo  —  9 
il  noind  dello  Scrittore  Mustufà   Ben 
Hanl  'grande-  Musti  •''di    Sicilia  ^V amo 
(arabico)  3y5^-;:^d'  una  ht^ytpt^^ 
faxiosiiè,'  in  cui   fi  accenna  pejr'quil 
piotivo ,  e  per  màh^  di  chi  fu  fcrit- 
to  ,  e  /con  jqual   geiofìa   cuflodivanli 
gli  orìginaii^  fon  contenute  le  lette- 
pre   fopracceonate  vin<omiticiando  da 
•Aadelkuoa  el  CfaiMr  ^tmo  conqnifta- 
-tore   delRIfolaperii   pórfo   di -162. 
•anni'  Teii?^  1^  mihijpiia   interruzione, 
'óra  *  elei  è;  starp  quf  1  Codicp    riotdi- 
/nata  dà>  Signor  Dói  G:u Teppe  Veilk 
peTÌiidrmp  Professore  P.  di  ling^S-A- 
raba  in)  Palérjno  «  a  cui  ring^noo-e 
ctiltàilìmò  Monfìg.  Aifoldi  .concede  an- 
cora tutto  il  inerito  della  5'erfione  dei 
-monumenti:,  jphd  prodiicd'.    flè»  può 
-nafiter  )djd!sK^  SvXì^r  fed?Ii{h  dv'^effa  ;. 
-méntre  ji^i  ^àfit^-^ TSt^tmóftifìcà  péti  feide- 
iliflìma    daliS^  Qlao'iOtrar^  Tyth- 
'^fen^i  BìUiorcckrio  e  pnbbtic.o  'Profeffo- 
'  |e  ài  liitgite  Qrìeotali  ^ìa  Butzon ,  e 

da 
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iv  ìri(p«ft9bil}  cofH(ìoit(k9li  i'  éh6lf&< 
ditore,  e  r  Interprete  hitìno,  VAiMa* 
rocco*        ,  ,  . 

Sebbene  questo  Codice  ^{ardiijaT 
no  fia  perule  médeibno  intero /fé 
,pfercindafi  da  alcune  poche  voci  cor'* 
rofe  dal  tempo;  tutta  volta  il  Mufii, 
«^he  lo  fcrifTe  ( gia^bè  dall 'antichità 
.de^carajteri,  de*rt{u9li'  fi  'dà  .pià;di 
luA'  raggio,  ^  dalla,  qualità  della. carr 

•  ta,!e  ;deéli  itornati  potrebbe  créderfi 
ioriginale)  diè;>cérti  indizj,.cheil  Tuo 
lavoro  fi  farebbe  continuato  ja  al- 
tro Codice*: Infatti  àn  me^zo  ad  al^ 

-tfé  Scritture  .^  Arabe  ndla:.  Aefla  Bi- 
.  bUoteCà  R  i  >riiàveniiits!akiaf.:ta]e  4:o1^ 
.tinu^zione  fino  alcanna  791* $  inteo* 
.rotta.  pet<y  nel  !  principio':  pteib  db  coffi) 
f:àì  .Quattro  anni>(  Interi  .1  Oòdnper 
riempiere  il  vuoto  .di  effi^nrit^ii^ 
«demi  al  .376  5P77.=s78'rfe  7^-33» 
il  Sig.  Velia  ha  profittato  delP  aulici* 
zia,  che.:  effo  contrafle  con  Muhan> 
:inedrAaufman  Mfghìa,  .liiemce  qoe* 
^fii,neU'aniid:ir9tbìe(bndb  di  ritor- 
co dallf  6ia::àmba^riai  àlU  R.  €or-< 

•  ìt*  6\  KapolÌìper'(Dlmflàriudnr  di  W 
-viJOtìcò.  :fu  . cdflretto  («ijftfff^Jiiii  lui^^ 

foggioriio  là  Paleasià>|.<$t6àeiK}Qii« 

la 
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la  copia  di  tutte  le  lettere  che  miin*' 
cavano  per  riunire  le  due  parti  del 
Codice  Martiniano:  giacché  nella  ri« 
fpettabilidìma  Biblioteca  di  Fez  uno 
fé  ne  conferva  al  M^irtinianp  fomi-^ 
gliantiffimo,  U  non  che  quello  di  Fez 
ha  il  vantaggio  di  giungere  fenza  in? 
terruzione  ali*  anno  426. 

Quindi  è  che  iiccome  nelle  Biblica 
teche  di  Sicilia  non  è  flato  polTibile 
di  ritrovar  monumenti  di  Cmil  genere 
dopo  I-anno  391.;  cos\  Tifteffo  Mu-» 
hammed ,  e  di  poi  ,  partito  elfo  per 
Coftantìnòpoli ,  il  fratello  di  lui  Ma<^ 
ftafan  Maghia  hanno  fomminiftrato 
copia  non  folo  di  ciò  che  mancava 
air  altra  parte  del  Codice  Martiniano, 
ma  ancora  de'  monumeqti  necefTarj 
per  compir  T  opera,  giungendo  all'an- 
no 462.  •  in  cui  j  tolrine  i  tre  Emi- 
rati di  Girgenti ,  Sìracufa  ,  e  Cadrò-, 
gjovanni ,  ebb-ro  i  N  >rmanni  la  Si- 
gnoria della   Sicilia . 

Nort.  è  noftro  difegno  di  far  prefen? 
tendente  un^analifì  di  qnel ,  che  con*; 
tiene  querto  primo  Volume  di  pagine 
1091.  Riferbando  ad  altro  te rnpo  que- 
llo lavoro,  ci  riftringeremo  ad  alcune 

r.  ixxvn.  M      cf- 
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•fletvazioai  preliminari»  te  quali  ne 
agevoleranno  T intelligenza. 

Primieramente  era  ufo  tra  gli  A«- 
rabi  di  unire  col  proprio  molti  altri 
nomi  ulora  relativi  ai  loro  afcendea- 
ti  o  difcendentiy  e  talora  atti  ad  e- 
fprimere  qualche  imprefa  od  augurio. 
Perciò  non  Tempre  adoperando  effi  lo 
fteflfo  completo  di  nomi,  da  quefia  fo* 
la  diverfità  non  fì  dee  preeipitofamen- 
te  dedurre,  che  fi  tratti  di  perfone 
diverfe,  o  che  vi  Ha  contradizione  tra 
le  Storie  ,  ed  i  Codici  t  Tale  per  ca- 
gion  d'efempio  è  il  nome  di  Zìada- 
tollah,  allufivo  alla  beneficenza  di  Dio^ 
ora  ufato,  ora  omefTo  nelle  flefTe  mo- 
nete da  Abrahim  ben  Aglab,  p  Aalbi 
Mulei  refidente  in  Kairuan  all'epoca 
della  fpedizione  di  Adelkum  ,  o  Allu- 
mo in  Sicilia^ 

E*  noto  in  fecondo  luogo ,  che  gli 
Arabi  contano  gli ,  anni  dal!*  Egira  i 
(;hei  Cronologi  fiiTano  nell'anno  dell' 
]Era  Criftiana  622.  Ma  lancio  Ara-* 
bico,  efiendo  lunare,  e  però  piì^ 
breve  del  folare  di  undici  giorni  ^  in 
più  di  due  fecolif  quanti  ne  corfero 
dalla  fuga  di  Maometto  alla  conq^t* 
fta  della  Sicilia,  produce  nel  computa 
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una  Yerietà  di  &i  in  •  fette  anni  •  Di 
qui  è  che  1*  anno  di  conto  Arabo 
213.  corrifponde  non  già  all'anno 
835  ;  ma  bensì  all'an.  827.  e  18.  dell* 
Era  noftra  »  Ben  presto  però,  ad  og» 
getto  di  evitare  la  confuGone^  cho 
da  un  ul  computo  neceflariamente 
doveva  nafcere  nella  vita  civile ,  t 
vincitori  fi  accomodarono  ai  mefi 
fiilì  e  costanti  de*  vinti^  riferbando^ 
come  è  ufo  de' Mufulmani ,  Tanno 
lunare  per  le  cofe  di  Religione.  Ri- 
tennero però  iìflb  il  principio  dell* 
anno  al  l.  di  Marzo  a  diflferenza  de* 
Greci ,  che  lo  incominciavano  dal 
a.  Settembre.  Ma  ficcome  s'ignora 
il  tempo  precifo^  in  cui  gli  Arabi  a« 
dottarono  (labilmente  un  tal  compu« 
to,  e  neiritalia  medefima  non  tutti  i 
{xjpoli  ebbero  il  medefimo  principio 
ddll^anno;  così  il  Ch.  Editore  per 
non  recar  piuttoflo  confusone ,  che 
chiarezza  alla  Storia ,  dopo  aver  no- 
tati gli  anni  di  Crìfto  fino  alla  pa- 
gina 88.  del  Codice,  appoggiato  alle 
lettere  di  Eufemio ,  mancandogli  in 
feguito  qtieOa  fcorta'ficura  ,  nota  gli 
anni  Arabi  folamente ,  lafciando  al 
lettore  l'impegno  della  riduzione.  I 
nomi  dei  loro  mefi  fono  i  feguen^i^ 
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Adar  •  ».  •  •  « 

.  «    JMarzQ 

Sciaval  .   .    . 

f  •     Aprile 

Edilkadan   ,  •  . 

.     Maggio 

Aloiohar  ,  .  .  . 

»     Giugno 

Almoluiroan  .  . 

>  0    Luglio 

Aùfah  .  •  *  •  1 

.  ,     Agolìo. 

Ailul     .... 

.  .     Settembre 

Rabialkem  ..  » 

.  .     Ottobre 

Giamadilaiid  f  . 

.  •     NoveirAr^ 

AlafTaiu    .  >  .•• 

,  •     Dicembre 

Regìnab  .  »  •  . 

.  .     Gennaro 

Sciababan  .  . 

»  •     F.ebbraro, 

Un  altro  coftutne  di  quefla  nazio* 
ne  (Ved.  la  Pref.)  fu  di  dare  ai  Go«- 
vernatori  delle  Provincie  una  fomma 
autorità  ;  onde  poi  o  per.  ¥  ampiezza  , 
o  per  la  lontatianza  de' luoghi  forma-? 
ronfì  varie  Oinaftie.  La  dipendenza  di 
queft^  dal  Vicario  di  Maometto,  o  Ka-> 
lifa  rifentiva  dei  volontario,  in  modo^ 
che  non  era  $1  facile,  o  efpediente  il  cam- 
biarli ,  onde  il  governo  divenne  eredi- 
tario nelle  famiglie*  Forfè  ciò  prove^ 
niva  dal  confiderar  che  facevano  gU 
Arabi  la  propagazione  della  Religione 
come  l'oggetto  primario ,  e  come  fe"- 
condario  l'unità  dell'Impèro.  Quia-» 
ii  è  che  fi  vedono  fatte  molte  conqui* 
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(lo  dai  Supremi  Governatóri  fenza  Pln- 
telligenxa,  e  la  direzione  del  loro  Ka* 
lìfa,  e  quel  che  è  più  s'incontrano 
in  guerra  tra  loro  còme  Principi  indi- 
'Oendeiitì.  Al  principio  del  nono  feco- 
Ip  dell'Età  volgare» erario  gli  -Arabi 
pbiré(?brì  pacifici  dell'Africa  per  modo 
che  fi  trovava  diflinta  in  più  Dina- 
ÌHc  coti  quefta  fpecie  -d^  indipendènza;. 
e- girèlla  di  Tunifì,  TìèleGn'^  e  Caftan- 
trnà'ei'a  già  aflìdurata  nella' perYonà  di 
Abrahim  'della  famigHa  degli; A'glabìti» 
che  in  Kairuan  faceva ,  come  tiotam- 
mo/laTua  rcfidenza  col  titolo  di  MuUi. 
"Le  cariche^  e  dignità  fùbordinate 
al  Afulei  fóx\a  queHe/dr  £m/r,'/ifai?  , 
ifihì,^ Muftì,  Scirif,  éioé  Generale  0 
GóVernator  "di  Provinciaf  ('ònd'è  che 
là  Sicilia  idividèvafi  in  ftioltl  Emirati)/ 
CòtifigTiei'é,  Capo  di  Mofchea  ,  e  So- 
'  priVitendetite  alle  cole  di  lleligìone:  così 
che  dagli  Arabi  un  Èfcof,  0  Vefcovo  fi 
diceva  un  Muflì  de'Cti'ftiam.'Sul  tìto- 
lo-poi di  Scirìffì  ritfièite'it. lettore  al 
Hèrbelot  nella  foa^Ubfióteci^.  Orienta- 
le, e*  al- Tard'ia  nella  defcrizioné  della 
Scilìa^.  Che  fé  a  quelli  tiroìi  fi  trovi 
aggiunto  il  vocabolo  ChbìPo  lia  Gran- 
i€ ,  allora  ^Trgnifica  il  prima  in  quella 
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dignità ,  o  dipartimento .  Così  Gran^ 
Emìr  ^  o  Emr  Chbir  iì   chUipa  il  fu— 
premo  fra  gli  Emiri,  t  Gran  K^dì  il 
Capo  del  Conlìglio .   Si  vedono  pero- 
ri unite  nella  medefima  per  fona,  più  di- 
gnità ed  impieghi;  poiché  per  C9gio-r  . 
ne  d^efempio  il  Kadl  di  un  Qfneiiecalec 
non  folo  doveva  ajutai;  quello  co' (uoi  ^ 
coniìgU,  ma  ancora  amminiftrar  )a  giur 
(tizia,  e  regif^rare  i fatti  dell^ efercito .^ 
Così  il  Gran  Muftì  era  nel  tempo  (l|^r 
sa  Gran,  Kadl  del  configjlb  di;  t^rr»^* 
e. come  tale  teneva  una  dell^  tre  chi^ 
vi   della  cafla  di  cipreflb^  in  cui  A 
riponevano  le  fcritture  autentiche,  on- 
de/poi fi  fonparono  ,  co)  CQpiiaT}^,  ir 
Codici  di  S«  Martino,  e  di  Fer.  Qiùiiì:* 
di  i  naturale  il  conchiudere,  che  deb- 
ba elTer  diverfo^  il  cerimoniale  dellf 
lèttere,  che  fcrivevano  quelli  diverò 
foggetti,  o  che  ad  eiTi  eran,. dirette, 
qualora  fé  ne  ufafTe  alcuno ,  come  fi 
ufava^  difatti  uniforme  ,  ^  cotìaxvte. 
Così  gli  Emiri  fubalterni  fcrivendo  al 
Grand- Emir  (òlevano  ufar  quella  for« 
mula  s  Mio  grande  Padrone  com  la  mia 
tefla  per  terra  bado  le   mani  alla  fua 
Grandeiia,  o  ^Ua  fua  valorofa  Perfo^ 
A^  =  :  e  quelli  rifpoade(ido  ufava  la 
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feguente  s  il  tuo  Signore  ti  Chbtr  il 
saluta  afalf  t  ù  bada  la  fronte^ .  Quel 
complimento  poi ,  che  (ì  faceva  dagli 
Emiri  al  loio  Capo,  (ì  adoperava  da 
quefto  col  fao  Mulei  :  ma  effo  non  fa- 
ceva altra  grazia   ai    fottopofti,   che 
quella  di  fcrivere  che  la  fua  Granici^ 
^a^  o  la  fua  grandijpma  perfona  tocca'- 
va  loro  la  t^au,  fenxa  ^  eccettnare  \\ 
Grand^Emif  ,  ed  il  Ora»  Muftì .  Tut- 
ti-poi  uiaroAo  ìndidintamence  la  for^-- 
mula  per  la  Dh  grafia  ^  fenipre  nelU 
foferivione ,  ed  il  più  delle  volte  aiì- 
cor  nel  principio  delle  lettere .  Ma  in 
quelle,  che  leggonfì  ferme  dai  gran- 
di Emiri  ai  Romani  Pontefici,  che  fon 
chiamati  Papi  di  Roma ,  e  Gran  Mu- 
ftì de^Criftiaoi,  tutto  il  complimento 
fi- riduce  all' efpreflione  ::s  ti /alato  af^ 
y^ii  se ,  e  la  fofcrtzione  più  obbliganiei 
è  per  cagion  d*  cfempto  c=  Athafan  ec. 
loie  a  Dio  ,  ovvero ,  per  la  Dìo  gr(i\ut 
Enur  Chbtr  di  Stalla  tuo  antico^  alla  qua- 
le fuccede  la  data. 
.   Quefta  femplicità  di  fti!^ ,  che  tra- 
luce in  tutte  le  lettere  di  quello  Co- 
dice Arabico,  è  un  effètto  della  bontà 
di  cuore  di  quel  popolo  i.  che  fole  e- 
ra   nemico  de"  Greci  :  perchè  ne  ave- 
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vft  rperimentata  la  perfidia  a  fegao  di 
perfuadere  i  Romani  Pontefici  a  tioa 
gettare  il  denaro  per  redimerli ,  e  a 
non  fidarfi  di  quei  medefimif  de'  qua* 
li  avevan  procurato  il  rifcatto.  Però 
feguirebbe  un  error  popolare  chiun- 
que s*  immaginaflfe  al  tempo  degli  Ara* 
bi  nella  Sicilia  perfecuiioni  di  Criflia* 
ni,  fchiayitù,  prepotenza  ,  dirpotifmo. 
L' efercizio  della  Religione  fu  libero  , 
€  i  Vefcovi,  e  i  Parochi  furon  da  lo- 
rq  tenuti  in  grandifliìmo  onore,  e  per* 
fino  medi  a  parte  dp' pubblici  coa- 
figli.      . 

.  Reda  ora  ad  avvertire  «  che  que- 
fio  primo  Tomo  riguarda  la  fola  Di« 
naftia  degli  Aglabiti  ,  la  quale  ebbe 
fine  neiranno  di  Maometto  296.  Il 
Ch«  Monfignore  Airoldi  alla  fine  del* 
la  feconda  parte  ordina  gli  otto  Ma- 
lei  di  quella  famiglia,  come  pure  i 
fette  Grandi  Emiri  in  ferie  cronologi- 
ca tratta  dalle  loro  medaglie  in  ar- 
gento del  fuo  raro  Mufeo^  che  ci  pre- 
fenta  incife  in  raihe .  Egli  ha  ancora 
arricchito  il  fuo  telìo  di  molte  utili 
annotazioni ,  ed  unita  alla  prima  par- 
te una  Carta  Corografica  della  Sicilia 
fotto  il  dominio  de*Saracini,  notan- 
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done  avventa  m<;^n te  i  Ittoght  d' incar- 
ta fituazione.  Onde  i  lettori  non  (a« 
pranno  denderar'e  fé  beh  che  una  car* 
la,  ed  una  llampa  meglio  cornfpon** 
dente  ad  un  opera ,  la  quale  è  dedi^ 
cata  alla  Maelìà  di  Ferdinando  IV.  Re 
de.le  due  Sicilie,  e  che  con  ragioni 
porta  in  fronte  1^  epigrafe. 

£  t€nebris  tantis  'tam  elanm  txtollcrt 
Uimen . 

^SarÀ  cominuato.y 


M  s        AR^ 
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ÌMtefA  di  Signori  CiomaUfli  di  Pi/m 
di  Anton  M.  Borgognini:  in  Siéns 
éai  Tordif  Pasini  e    Carli  1790» 

JU  Rd  'l  giorno  che  al  folfi  fcolorarù  \ 
Per  la  pietà  del  fuo  Fattore  i  rai^ 

quando  fi  vide  fcorrere  della  gente  « 
che  aveva  l'aria  d'cffer  lìanca  e  fame- 
)ica,per  le  cafe  de*  nobili  e  de'  dotti,  pei 
4*onventt,  per  le  fagreftie ,  e  ptt  fino 
per  le  bottege  di  quefla  città ,  la- 
fciandovi  un  piego  in  forma  di  lette* 
ra ,  efigendo  da  ciafcuno  due  craxie» 
che  molti  inavvedutamente  pagarono, 
credendolo  tutt' altro  che  uno  Icritto 
fRfutfifrimo  contro  di  noi  •  Siamo  al 
maggior  fegno  dolenti  d^  efiere  (tati 
cagione  innocente  di  diOraxione  e  di 
fpefa  ;  del  rimanente  quello  fcritto  « 
che  ha  per  Autore  il  Signor  Antonio 
M.  Borgognini  Patrizio  Sanefe^  ci  ha 
fatto  ridere  non  poco  •  Tanto  rumore 
per  un'accufa,  che  noft  ha  alcun  fon* 
da  mento  ?  Ri- 
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Riferendo  noi  net  tomo*  a  quéOa 
antecedente  il  fecondo  volume  degli 
Elogj  di  Monfignor  Fabroaif  li    diile 
che   r  elogio  del  Dot.  BaldciiTam  era 
interamente  nuovo.  Non  poteva  eflere 
equivoca  la  noAra   efpreili^ne»  e  la 
ragione  di  adoperarla.  Non  fi'  voleva- 
e  non    fi    doveva  ripetette  quel- che 
degli  altri  lodati  era  fiato  dettò  in  al» 
tri  luoghi    di  que4V  opera ,  che  fi  cX^ 
tarono   appunto  per  quello ,  e  perchè 
del  Baldaflarri  non  fi  era   mai  parla- 
to, fé  ne  compendiò  la  vitale  fé  ne 
accennarono   le   opere.  Il  Sig.  Bor- 
gognini  autore  di  un  altro  elogio  di 
quello  illuftre  fifico  fi  è  dato  a  cre«- 
dere,  che  X  interamente  nuovo  togliefie 
non  folo  il  merito,  ma  per  fino  Te* 
fiftenza  della  fua  opera  «  e  il  fuo   a-  < 
mor  proprio,  e  il  non  elTer  afl\iefat« 
to  al  parlar  fempìice  e  naturale,  com*^ 
era  il  nodro ,    l' ha  ingannato    a  fé* 
gno  di   far  dire  a  noi  quel  che  non 
abbiamo  né  detto,  né  fognato  di  di* 
re.  Il  comefio  di  tutto  il  nortro.  ?di- * 
fcorfo  prova  ad  evidenza,  che  Vinte* 
tamente  nuovo  non  ha  altra  relazione» 
che  al  noftro   Giornale  Oefib  per  in- 
dicare o  che  Mo(\fig.  Fabroni  in  que- 
llo 
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(io  non  aveva   alai    parlato .  del  BaU 
dalTarri,  o  quei  che  vuol  dir  lo  (lef- 
fOf  che  noi  ne   avevamo    mai    fatta 
mentione    altrove  «    per   crederci    irv 
confegueitzà  in  obbligo  di  compendia- 
re le  nothie  della    i'ua    vita ,    come 
per  lo  ftéflfo  motivo   fì  compendiaro- 
no quelle   della  vita    d' altro  illuftre 
Sanefe  Moniig.  Sergardi.    Un  ovvia 
rifleflìone    ferve  a  ciò  di    conferma  . 
Che  di  pia  nuovo  dell-  elogio  del  Bo- 
fcovich,  da  cui  comincia  l'opera  fua 
Monfignor  Fabroni  ?  Egli   il  compofe 
appena  fpiraio  quelT  uomo  immorta- 
le /  vide  il  primo  di  tutti  la  hice  ne- 
gli Atti  della  Società  Italiana,  ma  per*» 
che  parlando  appunto    di  quefii  Atti 
fi  era    riferito    l'elogio   fteifo,  tanto 
baiiò   a  noi  per  non    ritornare    fuir 
ifteffo  argomento,  contenti  di  accen* 
nare  foJamenie  il  luogo  dove  fi  po- 
t^^ano   trovare  le  notizie   della    vita 
del    Bofcovich ,   e  così  quel  eh*  era 
noviiBrao  per  rifpetio  a  Monfig.   Fa- 
broni, divenne  antico  e  vecchio  per 
"irfpetio  a   noi    mcdefimi.  Di    che  a- 
dunque  ci  accufa  il  Sig,  Borgognini  ? 
Perchè  per  avere  un   pretefto  di  far- 
lo ci  attrìbuifce  quel  che  non  efifte^ 

Al 
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Al   più    al  più   potrà  egli  dire,  che    '^ 
abbiamo  comuac  coù  Monfig   Fabro-    ? 
ni'H  delitto' di  non  a vei»e   nominato 
e  lodato  il»  fuo    elogiò.   Gaai    però    - 
a  noi  fé  doveflimo  pagare  col  dena«^    • 
ro  e  colla  pazienza  di    leggere  i  la-»* 
menti  Rampati  di  tutti    quegli   Scrit-   * 
tori  buoni ,  mediocri  e   cattivi  /  dht  • 
non  fi  nominano  nel  noftro -Gionia-^ 
le.  Se  ne  ignorano  di    moltìiSmi    le   . 
opere,   non    tutte    giungono   a  noi,  • 
non    tutte   fi  poflbno    riferire,  e  tra  ' 
quelle  ,    che  ci  pervengono ,    mettia- 
mo in  difparte  quelle,  che  à-'tìòi  fem-  " 
brano  non  btione,  per  noHf  offendere, 
quel    genus   irritabìU  ^  che- «afpira    a»' 
mieter    palme    nel  vafto  campo  delle  -' 
lettere.  Sappiam  perà,  c'he  alcuni  ci 
dan    debito    di  quett'irteflb,  ma    noi  ' 
damo   uomini  amami  di" 'pacii,  e  fac- 
ciani  il  mertiere  di  Giornalirti  per  in- 
flruire  ,  per   dilettare,  e  non  -per  of- 
fendere,   e    folamenrc    qualcuno    ha 
potuto  dolern  di  m»!  ,  quando  ci  ha* 
forzati  a  prendere  la    propria   difiefa, 
Non  è  le  non  con  eftremo  dolore  dell*  • 
animo  nodr  ',  che  ora,  mofli  da  que- 
lla fola  ragione  della  propria  -  diftfa, 
ci  vediain  corretti  ài   mani/e^are  ài 

FU- 
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pubUieo ,  che  non  fi  parlò  dell*el^ 
gio  facto  dal  Sig»  Borgognini  al  Dot» 
Baldaflarri,  peicfaè  non  ci  finì  dipìa* 
cere.  Quella: voglia  di  voler  far  tut- 
to grande  e  niaravigliolo  a  .  fona  di 
efpreiiìoiii  anipolloie  e  di  fettttoze 
ÌJiopportuoe,  perchè  non  fempre  ven- 
gono naturalmente  dal  foggetto  cui 
fi  tratta ,  o  che  «fon  caricate  di  trop- 
po,  qud  volere  con  forti  colori  e- 
iprimere  le  più  piccole  cofe  ,  quel 
non  volere  con  giufta  bilancia  Affare 
il  merito  deir  opere  ,  che  fi  riferifco- 
no  «  parvero  a  noi  eflenziali  difetti  di 
quello  (crittoii  e  perciò  non  ne  facem* 
DIO  paro'a.  11  BaldaflTarri  fu  ceriamen* 
te  uomo  douto  dì  maravigliofe  vir« 
tu  «  e  di  non  volgare  ingegno ,  e  Sie* 
lìa  gli  debbe  molto  e  non  poco  la 
fioria  naturale  -e  la  chimica  da  lui 
fpecialmente  coltivate.  Ma  nel  tempo 
appunto  e  nel  paefe^  in  cui  le  coltivò, 
dovè  foggiacere  a  molte  illufioni,  che 
non  {sfuggirono  all' Elogila  Pifano,  e 
che  don  mancò  d*  indicarle  gentilmen« 
te  colle  efpreflìoni  a  fartr  di  lui,  $€• 
€ondo  bd  e  altre  fimili/che  ben  fan-- 
no  travedere  le  pofteriori  fcoperte« 
Avrebbe  egli  potuto  difcendere  al  par* 
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ticolaie  di  quefie  ^f  dicendo  per  e(em* 
pia  9  che  aila  formazione  della  pietta  * 
ipecolare   concorre    principalmente  il  - 
fole  acido   vetriolico  colla  fola  cai*   ^ 
cev  e. non   il  Tale    cretaceo;   che  la 
bafe  dei  quarto  non  è  T'argiila,  ma 
la  '  terra   felcioià    unita  con   piccola 
quantità    d' argilla  e    di   calce  ;  che 
r  argilla  combinata,  con  uà  acido  mi*- 
nerale  non  produce  il  crìftalio  mott- 
tano,   ma  che  quefio    può    formai[iì  ^ 
dalla    combinazione   della    fola  terra 
felciofa  con  quel  folo  acido:  minerale^ 
chiamato  col  nome  di  acido  fjl^atito  ; 
che.  per   aver  trovato   il   BaldàiTarrr 
gì-  ingemmamenit  del  quarzo  teneri, 
friabili  e  nafcenti  dentro  una  morbi- 
da maiOTa  d'argilla  non  ne  fegue,  che 
queiia  terra  £brmi  la    baie  del  quar* 
zo^   perchè    altri    prodoui    naturali , 
come    gì'  ingemmamenti    della  pietra 
fpeculare,  la  cui  bafe  è   la.  calce,  e 
non  r  argilla  ,  ft  trovano .  anche  nelle 
feiTure  delle  terre*  acgillofe  ;  che  dal- 
la pietra  ca  laminare    non  (ì  efirae  il  - 
vetriolo  di  zinco  colle  foAanze  acide* 
in  generale,  ma  col  ^olo   acido  ve*- 
triotico;   che    il    verde    rame  nativo 
Gonofciuto    iotto'  il.  nome;  verde  o 
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ceinieò  momano,  non  contiene  ra« 
me.,  ma  la  calce  di  quello  combina* 
ta  coir  aria  fifla  e  coli^  acqua  «  ma 
non  lo  fece  per  non  parere  di  volet 
far  pompa  di  fovercbia  erudizione  fi* 
fica  ,  parlando  ipecialmente  con  gè»» 
te  del  cnefhere^a  cui  bada  una  fem* 
ptke  ìndAcaaione  pei  vedere  dovettà 
il  debole  e  Terrore* 

Queflo  potea  perdonarfi  al  Baldaa» 
sarri ,  che  fcrfle  le  fue  opere  in  tem« 
pò,  m  CUI  s'ignoravano  tante  verità 
chimiche,  ma  non  può*  già  perdonarfi 
al  Sig.  Borgognini ,  che  fiiTando  T  e- 
poca  gloriola  del  fuo  elogio  ali*  anno 
1787* era  in  obbligo  di  accennare,  co*» 
me  più  gli  piacevate  gringanni  e  le  il- 
lufìoni  del  iuo  fiUifo&>^  fendute  già 
paleiì  dalle  pofleriori  oflTervaxìoni  ;. 
e  fé  Monfig.  Fibroni  non  lo  fece  di 
tutte  apertamente,  ne  diflò  però  quan* 
to  badava  ,  e  di  una ,  cioè  deiracido- 
vetriolico  ifoUto  ,  che  più  di  tutte 
importava  pel  rumore  grande,  che  ec« 
citò,  h  pofe  ki  piena  luce,  dando 
allo  Sveizefe  Murray  la  dovuta  lodo 
d' averla  con  incontraftabili  ofTervazio* 
ni  convinta  di  falfo* 
^  Non  è  poi  a  parer  nofiro  da  rtpcen* 
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àétCì  il  noflro  Pifano  Eloglfta.fe  prc- | 
fc  in  pòchi  luoghi  dal  Signor  Bargo- ' 
gtìini  alcune   parole  cìella   narrazione' 
dèlie  cofe  oiTervate  dal  Baldaflarri  me-  ^ 
defimo,narrazione  che  non  amette  orna- 
mento, e  che  è  indifTerentiflìmo  in  qua- 
lunque modo  fi  faccia ,  e  che  ognuno 
dotto  e  non  dqtto,  colto  e  non  cokop^^ 
ripetere  come  vuole,  per  quella  ragione, 
che  ornar!  res  ipfa  negut  cannata  docefi . 
Il  Sig.  Bòrgognini  fteiTo  da  chi  la  pre- 
fe ,  fé  noti   dalle  4>ubblicate  relaxiotti 
deir  Offcrvatore  (*)?  Andercbbe  pe- 
rò 


{*)  Eccone  una  prora. 

BÒRGOGNINI      BALDASSARRI  . 

.  *  Oflèrvazioni  fopra,  il 

Elogio.  Sale  della  Cieca  • 


-P.  12.  v.tB   In  Teco- 

ii     molto    remoti 

tutte    coperte    da 

non    plccol     (eao 

di  mare, 

P  ij.v.  ri.  Siaccor- 

•    fé  ,  che   porzione 

di  zolfo  bituminofo 

'    {lava  unito  a  qae* 

do  file  cretaceo* 


P.é.T.  13.  Ne* fecali 
da  n<fì  pia  remoti 
un  non  piccolo fen^' 
di  mare* 

P.  10.  T  31,  Mi  er0 
accorto ,  che  a  quc" 
fio  fa  le  ftà  unita  w 
na  porzione  di  \otn 
fo  bituminofo  .^ 
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fò  la  cofa  diverfamente  fé  Monfignor 
Fabrooi  per  ornare  il  fuo  elogio  aves- 
se prefo  alcuno  di  que*  tanti  fiori  odo- 
rofiniimi,  di  cui  dice  il  Signor  Borgo* 

gnl- 


MORGOGNINI 

E  Z  O  Q  M  O. 


Pi  2^.  V.  26.  E  ritroTa 

SU  ingemmamenti 
«l' quarzo  teneri, 
friabili,  e  tutto  af. 
fiitto  nascenti  den- 
tro  ad  una  morbi* 
da  maffa  di  biaa- 
chiffioMi  argilla . 
Fa^.v  ^i.Giàlacol. 
(e,  ftarei  per  dire, 
fui  Fatto. 

P.  2jf..  V»  27*  E  nen 

,  dubita  doTer  edere 
quella  un  yerde  ra- 
me natiYo  conte- 
nente del  t^mc  in 
{e  AcBk ,  o  dir  vo- 
.  glìamo  piuttofto  il 
>  medefimo  rame  di« 
iciolto. 


BALpASSARRX»Sa{{^0 

di  oflèrrazioni  ui- 
torno  ad  alcuni 
jprodotti  naturali 
tette  a  Frau:  Atti 
di  Siena^  T.  li. 

P.  X4«T.  j^Vavertrom 

voto  gt  ingemma' 
mentì  del  quarto 
tenerì,frìabili  e  no,* 
/centi  dentro  una 
tenera  maffa  dì  ar» 
gilla. 

P.  14.  >•  f.  Qua/!  che 
aveffi  colto  9  come 
fuol  dir/i  f  la  nata* 
ra  fui  fatto* 

P.ti.T.  zuAltronon 
i  la  deferii tafofian' 

.  Xaverdeexeruled* 
che  un  virda  fame 
nativo ,  che  contie* 
ne  del  rame:  a^^^ 
altro  non  i  che  un 
rame  fcompofto  e 
difciolto  • 
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gmni  d' aver  fparfa  Ik  tomba  del  (uo 
amico  e  precettore,   e  prende  adoli , 

co- 


mi  di  ThtvaU  in  aU 
«ini  dèi  <)aali  l' 
acqua  ecnrgogUaVa 
nella  Uà  naturai 
cliiarenta,  ed  .m  al- 
tri pai  vcdcvafi  tot- 
ha,  ecalToItiagiri. 
ftdi  un^  bollente 

<  £|1«lngl9- 
^•2  f .  vt^  j.  Una  qa^nr 
tità    innumerabile 

*  di  faflb  ftrpcntinò 
S  fendo  piombato 
o  cinereo,  fpmzta^ 

i  co  di  bianqhe  ip^ac- 
cbie  di  figura  ret* 
tangola. 


^ixe/?i  Bulicami,  o 
Lagoni  in  alcuni  fi^ 
ti  gorgoglia  chiara  » 
in  altri  torbida,  ed- 
in  al^riJlmiU  ad' 
una  fanghìglia  ioU 
lente. 


P*  34.y«  ii«  Molt^^ 
Aìf^  férpentino  , 
CI 0^  una  pietra,  che 
ha  il  fondo  o  cene* 
fino  o  piombato  o 
mripfiiqtìHto  afper* 
fo  di  macchie  bian* 
che  di  figura  rettane 
gola* 

Noi  lodiamo  il  Sig.  Borgogninisà^^'^t'' 
ce  in  quelli  luoghi ,  e  altrove  (ièguitaco  l'e-; 
Ipie^lpni  del  Balddfarri,  e  il  daraUne  de- 
bìtò  farebbe  una  vera  nìattia  ,  *  percliè  trat- 
tandoii  d'  offervazioni  di  coCe  di  fatto  più 
uno  s'accoda  airefpredloni  dell* Autore» 
che  le  fece,  più  (bddisfà  al  fine  propoltofi  • 
Sarebbe  bella,  che  dovendoli  riferire  1*  e- 
prefHone  d*  uà  Qeomecra;  che  dice,  due  • 
due  fan  quattro,  per  Togli  $  di  yaciarla 
diccflè,  due  e  due  tiianno  due  e  due. 
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come  f^e  fpeilb  ^nelf  elcrgip  del  R^  di  - 
Pruiilìa  dal  Signor  Guiberc ,   non^po^^ 
tea  tacerlo  (èhza  taccia  d*  ingratitudi- 
ne. Ma  Dio  buono^che  difKsrenza  dalL^ 
uno  e  dair  altro  elogio  ?  tutto  piace  t 
tutto  infhuifce  in   Guibert.   Una  io-. 
la  parola'  badagli  per  iìlTare  il.  merhe, 
e  indicare  fé  bifpgnaglt  errori -del  fua 
Eroe .  'Qiianta  fcienzà, delle  cofe  mll|-« 
tari!  QuaW  brip  in.efporlel  Quindi 
è  che  Monfignore  oca  Id  Coina  ^  or« 
raccorcia,  ora  lo  dilata  j  •  e  qQand(> 
rfcdè  di  potére   fervila ,0  de*  fiorì  ha^ 
ti  net  fuo  povero  gfardìnp ,  6  àetle 
notizie  ricavate  altrove,  lo  fece, epa 
franchezza  j  dando  alla  fua  opera,  uà 
fol  colore,  e  un  uniforme  andamefi^o 
fenza  sforzo  e  affettazione  ;  Siaci  leci- 
to il   dirlo  ,   Berlino  lìetto  C  vogliane 
dire  di  que^  dotti  che  potevano  giudt*^ 
casne  )  e  che   fape va  q«a(i  à  diente 
P  elogio  Prancefe  d^l  «Gnibert,  appjaii^ 
dì  air  Italiano  (*) .  E  ci  giova  il  cre- 
dere 


(*)S9  il  Sig.  Bùfgognìni  ife  bràma^Te  una 
prcrra ,  (é  gli  darà  in  una  lettera  del  Sig. 
Matfchefe  Lacchc^ni* 
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cfére  che  giudici  egualmente  imparzia* 
li, a  cui  noti  poi! anno  mai  piac:;;re  le 
tante  digrefTioni  e  ripenrioni ,  le  bas- 
sexie  per  voglia  d;  far  ridere,  le  ne- 
gligente di- fttfe  -e  altu  difètti,  da;  qua-» 
li  non  va  ef^ie  TEIogio  del  Mcng$ 
dei  Sig.  B  anconì ,  fapfànno  grado  a 
Monfignidr  F^ibroni  d'averne  fatto  utt 
nuovo  «  profittando,  quand»^  T  ha  cre- 
duto opjxiituno,  delle  notizie,  e  fé 
fi  vuole  ancora  di  qualche  cfpreiBo- 
ne  felice  del  Sg.  B;  nconì  fteffo .  Per 
ben  giudicate  di  quefla  Torta  di  com- 
ponimenti dee  riguardare  il  tutto  in* 
fieme ,  fe  è  racida  la  narrazione ,  fé. 
è  oppofrruna  e  non  forzata  la  rrflef»^ 
fione,  (è  è  elegante  la  dizione,  fé 
fono  naturali  e  felici  i  legamenti  e  i 
paflaggi  da  una  cofa  airaltra,  pregio 
cosi  raro  perfino  ne' più  accreditati 
fcrittorì,  bude  lo  chiamò  il  Boileau, 
arte  difficile  pei  buoni ,  e  fcoglio  pei 
mediocri;  (e  il  colore  dell*  eloquenza  -è 
quello,  elle  conviene  a  sì  fatM  fcritti, 
fé  dilettano  in  fomma ,  e  ie  inftrui* 
fcono  fenza  pedanteria  .  Chi  farà  mai 
così  ingiu'^o  che  voglia  dar  debito  a 
Virgilio  di  eflerfi  lerVito  di  molte  bel- 
lezze d' Omero ,  e  quciU  eran    vera-^ 
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mente  fiori,  come  alF  Ariofto  d^^&th 
fervilo  di  molti  verfi  ed  efpreflSoni 
di  Dante?  Di  qui  innanzi  però(i<la« 
rà  debito  a  ognuno,  che  fcrivat  di  Ter* 
.virfi  non  folo  d'un*  efpreffione,  ma  perfi* 
no  d'  una  parola  adoprata  dal  Signor 
6  >rgognìni ,  o  fé  vorrà  farlo  fenza 
rìfchio  di  vedere  innondata  una  città 
intera  dei  fuoi  lamenti  Campati  ,  do- 
vrà almeno  contraiTegnarla;  e  non  puÀ 
dubitare ,  eh*  ei  non  fia  a  quefto  fe«- 
gno  avaro  del  proprio,  dando  perfino 
debito  a  Monfignore  d*  avere  imitato 
da  lui  delle  parole.  Imperocché  che 
altro  vuol  dire  imitazione  di  parole 
fé  non  che  la  parola  ftefla  adoprata 
da  un  altro?  Rìdringiamo  il  difcorfo 
e  riduciamolo  alla  queftione,  che. ci 
appartiene.  irSig.  Borgognini  ci  ac* 
cu(a  di  aver  detto  che  non  aUri  (è 
non  che  Moniìg.  Fabroni  fece  l'elo* 
gio  del  Bai^aflarri,  e  noi  rifpondìa* 
mo  con  prova  di  fatto,  che  non  fi 
difTe  ,  e  aggiungeremo ,  ancora  che 
non  lo  difie  mai,  perchè  non  potea 
dirlo,  né  in  voce  né  in  ifcritto  Mon* 
fignor  Fabroni  ,  a  cui  abbandoniamo 
la  propria  difefa,  contenti  d'aver  fat« 
.ta  la  noflra* 
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NOVELLE  LETTERARIE. 

PISA. 

Sene  iflF  Eit\ìoni  Aldine  per  ordine  ero- 
Ko/ogico  ed  alfabetico.  In  Pisa,  1790» 
Presso  Luigi  Rafaelli. 


O^ 


Fuetto  non  è  un  Catalogo  de*  libri  tutti 
^^  impressi  dagli  Aldi ,  ma  un  saggia 
ditetto  9  formarne  un  piCi  ampio ,  e  un  più 
ragionato  •  Manca  aflolutamente  quell'ope* 
xa  p  e  niuna  Staippeiia  rie  i  più  meritevole» 
sapendo  ognuno  quanti,  e  di  quanta  im- 
portanza sjeno  i  libri  pubblicati  da  essa 
nello  spazio  di  cent'anni.  Per  giungnere 
appunto  alla  perfezione  d'uà  nuovo  Cata* 
lpgo,8Ì  domandano  i  seguenti  schiarimea* 
ti.  I.  Trai  libri  contenuti  in  questo  re 
ne  son  ^lino  alcuni,  che  veramente  no« 
appartengano  agli  Aldi?  IL  Tra  quelli» 
^be  sono  citati  come  opere  distinte  ve  ne 
iòno  eglino  alcuni ,  che  non  sieno  sie  noa 
che  parti  staccale  di  altre  opere ,  come  il 
Floro  è  (laccato  dal  Tito  Livio?  111.  I  li^ 
bri  ftampati  in  quefto  faggio  Cono  egìin» 
Tieramente  deferirti ,  come  lo  fono  in  Tcal- 
tà  »  e  qual  cofa  pujb  mancare  alla  loro  de« 
fcrizione?  IV.  Quali  fono  i  libri  imprefS 
dagli  Aldi,  che  fi  Cono  omeffi^  e  quale 
è  la  loro  forma»  il  titolo,  la  conclufione» 
il  «un^t^  delle  paglae«  o  foglj  »  in  una 


tti     Novelle    ' 

parola  che  è  db,  che  può  formare  la  lo- 
rò  efatta  defcrizione?  Comincia  quefto  ca* 
talogo.da)  I494«  e  ^nifce  nA  iS9S^  àw 
epoche  del'  principio  e  della  fine  della 
Stamperia  degli  Aldi  •  Ogni  anno  ha  i 
libri  ftampati  in  eflò ,  e  ha  delle  note,  che 
riguardano  non  folo  i  libri  ftefli,  ma  an- 
cora la  ftoria  degli  Aldi%  e  delle  iFicende 
della  loro  Stamperia.  Tanto  baf(a  per  ac- 
cennare il  mei  ito  di  cjueft*  Opera  ,  (|uan- 
tunque  non  diretta,  che  al  folo  fine  di  far^ 
ne  una  migliore. 

PADOVA,. 

RijUftoni  fii  gli  Scrittori  Genealogici  iet 
Sig.  Cav.  Abate  Girolamo  Tirabotchi 
Prefiiente  iella  Ducal  Biblioteca  di  Mo- 

'  dena  .  PadoTa  17%$*  nelU  St5^^>erlf 
del  Seminario  t 


N< 


I  ON  può  citarfiil  nome  del  Sig.  Car.  Gir, 
Tirabofcbi  fenza  lode.  Tra  le  moltiffime 
Opere  da  lui  pubblicate,  quella,  ancorché 
piccola  di  mole,  merita  1  nodri  encomj.* 
Ella  è  diretta  a  moftrare  gli  sbagij,  in  cui 
foventemente  cadono  gli  Scrittori  di  Ge- 
nealogia, gente  per  Io  più  mercenària,  che 
per  lufingare  T  altrui  vaniti  non  dubitai  di 
tradire  il  vero  .  Fra  tutti  gì'  impoftori  di 
finùl  fatta  merita  certamente  il  primo  luò- 
go Alfonfo  Citc^relU  da  Bevagna,  Medi- 
co di  Profcffione ,  e  nato  circa  il  i  n  ^^ 
Traendo  egli  poco  utile  daila  medlcma  , 
'fi  rirolfe  ad   un'  altr'arte ,  che  fk  queilm 
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éì  finger  diplomi  ,  ìftrumenti  e  libri  *  Riem* 
pi  il  mondo  delle  fue  finzioni^ che  appor» 
tarono  ^  molti  graviflìmi  pregiudizi ,  maf- 
fimamen^  nella  fucceffione  aH*crtdità;ma 
fcopertafi  alla  fine  la  fua  indcgniflhn*  afte , 
fo  arr^ftato  e  meflo  in  prigione  ,  e  hnal- 
mente  dopo  un  lungo  procedo  per  fen ten- 
ia di  Monfig*  Girolamo  Mattei  Auditrire 
in  Roma  della  Camera  nel  di  1.  di  Giù* 
gnó  del  1383.  fu  condannato  ad  eflere 
pubblicamente  decapitato ,  come  feguì ,  L* 
Aliateci  in  un  fuo  opuftolo  trattò  a  lungo 
delle  vicende,  e  dell' impofture  del  Cicca- 
rgli ,  ..e  il  Sig.  Tirabofchi  ne  riporta  il 
contenuto ,  ?  vi  aggiunge  del  proprio  tut- 
to  quello,  che  appartiene  9I  Principe  Al* 
bericp  Cibo,  primo  Signor  di  Malfa  di 
quella  illu^^re  famiglia  ,  che  col  Ciccarelli 
medeHm  )  ebbe  lungo  trattato  per  verifica- 
re quel  ch'ei  diceva  d'aver  t;ioyato  intor^ 
no  all'  antichità  della  medefima  .  Non  fa 
fole  quel  Principe  .  che  c^ftui  Cfrc{)  d'in- 
gannare, e  Francefct  SailfoYÌriQ,  trattando 
delle  famiglie  illuflri  d'Italia, e  Giampietro 
Crcfcenzi,  e  Ferdinando  Marra,  e*il  Yeariani, 
e  il  Ganurrini  Monaco  Cafinenfè,  per  tacere 
di  gì  tri,  preilarono  fede  alle  menzogne  di  lui, 
fu  ponendo  veri  gli  Autori  da  lui  citati. 
FanufiQ  Campano  e  Gio<  Sèlino  (ano  gli 
fcri^toii,  di  cui  fece  più  ufo  il  Ciccarelli, 
e  fi  prova ,  che  quefti ,  come  molt*  altri , 
da  lui  allegati,  riccyeiono  da  lui  folo  la 
loro  cfiftenza  .  Se  ne  dà  un*  indice  alfabe» 
tico  di  tutti ,  e  fi  riferifcono  in  un  altro 
indice  tutte  l'opere  lafciat©  m^nofcritte  dai 
Ciccarelli  nsiedefimo  •  Qaefte  giangono    a 
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3S.  e  delie  ftampate  (blamente  tre  fé  n^ 
numerario  ,  la  prima  di  Clitumm>  fiumi^ 
Ite  t  V  altra  de  tuhtrikus  e  la  terza  dell' 
Jfioria  di  cafa  Monaldefca  •  la  jfine  dell' 
operetta  il  Sig  Tirabofchi  parla  ancora  ^i 
Francefco  Rouercs ,  che  fcnfTe  V  opera  ia-* 
titolata:  Stemmata  Lotkariagiae 9  oc  Barri 
Ducis  &c  diretta  a  &Toriie  la  Cafa  di 
Lorena  nelle  Tue  prt^tenfioni  al  Trono  di 
Francia,  altro  celebre  impoftore,  che  vide 
nello  lleil  >  tempo  ,  e  che  poco  mancò  » 
che  non  fubillè  la  fieflà  pena  del  Ciccareiii  • 

P    A     R    M    A, 

Lettera  IL  del  P.  Abau  D.  Andrea  Ma\* 
\a  al  Sig^  Cav.  Girolamo  Tuabo/cki  in* 
tomo  all^efiliQ  £  Ovidio»  17 f» 9* 


X^  applafo»  che  unanime  fu  accordato  dai 
dotti,  al  Sig.  Gay.  Tirabofchi,  allbrchè  que« 
fti  non  dette  altra  rilpofta  alle  celebri  1 1* 
lettere  Celfiànc  »  con  cui  il  SIg.  Configtier 
Bianconi  areya  impugnata  V  opinion  di 
lui  full'  età  di  Ceifo,  le  non  che  avete 
vinto,  dee  accordagUfi  anche  nella  pretta- 
te  circoilan/a  per  avere  adoperate  le  me* 
defime  efpre/Iìoni  col  dotto  P.  Mazza ,  che 
ha  trattato  contro  la  fentenza  di  lui  del 
motivo  dell' efiglio  di  Ovidio.  Nel  primo 
conflitto  oltre  che  non  veniva  il  Sig  Ti- 
rabofchi impugnato  in  cofa  »  che  molto 
-impegnale  il  mo  amor  proprio  «non  eflea* 
do  l'opinione  foilenuta  da  lui  con  ritro- 
vato fuo ,  104  coUa  feateaza  uaiTcr/j^Lniga-^ 
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fle  adottata  dagli  eruditi,  eglr  ftefTo  aveva 
Gaaiehe  dubbiezza  falla  verità  della  rrfede- 
fama ,  e  ciò  non  odante  non  fi  diede  vinto, 
cbe  dopo  più  e  più  replicati  ailalti  dell* 
ftYverfario  •  All'  oppofto  nel  fecondo  ebbe 
appena  veduta  la  lettera  dei  Tuo  oppoiito* 
re  ,'  che  dette  manus  vi^as ,  e  le  dette  fa 
d*  un  opinione  da  lui  tanto  accarezzata , 
come  fuo  proprio  e  legittimo  parte ,  che 
dichiarò  non  potervifi  nulla  opporre,  che 
la-  fmentiffis  •  Teftimonianza  sì  luminofa 
dell' aurea  modeftia  del  Ch.  Scrittore,  che 
a  nuli*  altro  dirige  i  molti  ifacn  fcritti  e  le 
immenfe  fue  fatiche,  che  allo  fchlarimen* 
t«  del  vero,  leggefi  nella  lettera  faa  re« 
fponfiva  a  quella  dei  prode  fuo  avverfariOf 
ed  efia,  con  quella,  che  noi  qui  annun« 
ziamo,  trovafi  inferiu  nel  Tomo  XL.  del 
Giornale  di  Modena  all'Articolo  lYi 

WUO    D    E    H    A. 

£hgi0  del  Co.  Agofiiio  Paradifi»  del  D0t^ 
tare  Pietro  Sckedoni  in  S$ 


jits  nome  del  Conte  Agollino  Paradid 
Heg^iano,  ma  nato  in  Vignola  ai  i^  di 
Aprile  del  175^.  è  un  nome  caro  alle  let- 
tere ed  alla  miglior  Fi lolofia-  Dovè  la  pri- 
ma cultura  del  fuo  genio  ,  e  de'  fuoi  rari 
talenti  al  celebre  Colfegio  Nazareno,  da  lui 
rammentato  perciò  nelle  fue  poefic  con  bel 
trafporto  di  gratitudine  .,  Amò  parzìalmen- 
te  le  Mufe,  e  quelle  gli  furono  liberai  I 
del  lor  favore,  di   cui    portan    J'improncif 
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i  fuoL  Verfi  ìa  ifoecie  fcioUi ,  che.  ùuio 
perciò  la  delizia  degli  iatiini  di  Apollo.  An- 
co la  difHcii  Melpomene  fìi  amica  al  Paradifi;. 
teflimonj  ne  fono  le  varie  traduzioni,  che 
ci  fece  di  eccellenti  Ttagedie  Francefi,  e  le . 
fae  rinomata  Bp'uidi ,  onde  fi  cinfe  con 
tanto  succefTo  il  coturno.  Pieno  di  fi^uifite 
cognizioni  iftoriche  »  ornato,  della  greca  edb 
oltramontana  letteratura,  famigliarizzato  coL- 
le  fcienze  fublimi,  buon  Filosofo»  Talen^ 
te  Economica,  egregio  Scrittore». t'attraf. 
fé  Tuniverfale  eft|Lmazione  »  ed  il  g/ran  Me- 
cenate dei .  Dotti,  il  Conte  .di  Firmiano  ». 
lo  inyitava  già  all'  onorifico  impiego  di  Se* . 
.  g^etario  della  R.  Accad<n;iia  di  A£iato^a  ». 
quando  V  Uluaiinato  France&o  IIL  à*  SOe 
Tolle  hrm  a  ragione  uà  rMO  orns^nenta . 
dpUa  Modeiiefe  UniTerfità  richiamata  dal 
magnanimo  Principe  a  attoya  e  pia  florir' 
da  vita  fulla  fine  dell'anno  1771  e  deftt« 
noUo  nella  medefima  pubUico  Profefiòré 
di  Economia  civile ,  e  Prefidente  della 
Ckflè  delle  Belle  Lettere.  Alle  mire  dei. 
Sovrano,  alla  pubblica  e(ì)ettaaÌ9|ìe,  alla 
propria  fama  corrifpofe  ampiamente  il  Con- 
te Agoftino  ;  e  V  Orazione  da  lui  detta  noi 
folenne  apriraento  della  detts  Univerfità» 
imprefia  in  Mpdena,  e  riprodotta  in  Tu. 
tino  colla  francefe  verfione ,  ed  il  famofo 
Elogio  del  Con.  Raimondo  Montecuccoli»  ne 
fono ,  e  ne  faranno  pur  (èmpre  i  monumenti 
gloriofi .  Ritornato  in  Patria  fui  terminare 
deiranno  I78o.intefo  alle  cure  infeparabiii 
dalle  cariche  di  Prefidente  agli  Stuaj  Reg. 
giani ,  e  di  Minidro  della  Suprema  Giù* 
riedizione,  che  egli  folleneva  con  lu(lro  » 
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non  mai  (laccato  dalle   predilette   Tue   ap- 
plicazioni ftudiofe,  fu,    dopo   tre  anni,  e 
nel  -folo  47.  deli'  età  fiia  ;  da  fatale   idro» 
pÌ5Ìa  rapito  alle   fperaaze  ancor  maggiori» 
ed  ai  progreffi  della  civile  ,  e  della  lette- . 
l'aria  Repubblica,  compianto  da  tutti  i  buoi^ 
ni  per  la    dolcezza  delle   maniere,  pei  re- 
ligiofi  fuoi  fcntimenti   e   per    V.  invariabile 
oneftà  del  fuo  cuore  .  Ecco  in  breve  quan^ 
to  dal  Sig.  Dott.  Schcdoni  Modenefe,  già^ 
noto  pel  fuo  Saggio  intorno  ai  giuochi  f.  fi 
rà  mettendo  in  bella  e  luminofa  coo^pariù;, 
ncir annunziato  Elogio,  che  mentre  onora/ 
il  Lodato ,  depone  ancora  della   dottrina  , 
lumi  ed  eloquenza  dell'  Encoirfiatoxe,  a  cui 
gl'Intendenti  Cipranno  ^rado    della  giudi-* 
ziofa  ed  efatta  analifi,  che  qui  fi  ha  delie- 
varie,  e  tutte   preziofe  Operette  del  Con* 
te   Paradisi  ,  intereflanti   le    Lettere  e   le 
Arti  belle,   non  meno  che  la  Filpfbfia>  e 
la  pubblica  Economia^ 

BOLOGNA. 

j&e  SanBo  Gregorio  lUiberltino  liheUl  de 
•  Fide  Aurore,  nec  non  de  San^is  HiLrio 
Ò*  Hieronymo  Origenis  Interpretibu^  Dif". 
fertationes.  Bononiae  178^.  in  4. 

\^ueftc  dlffertazioni  fono  fcritte  con  ele- 
ganza  Latina  e  con  buona  ^critica, 
ed  hanno  per  Autore  un  fossetto  ri- 
fpettabilc  per  coilurai ,  per  nobiltà  e  per 
dottrina,  che  è  Monfignor  Fiori  Propofto 
della  Chicfa  d'Udine.  Le  dedica,  ad  uno, 
N   3  quan- 
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quanto  ogni  altro  mai  capace  éì  giudica- 
re di  sì  fatte  cofe,  perchè  eruditiffrmo  ,  e 
quedi  è  il  Sig.  Card.  Garampi.  I  più  ac- 
creditati Scrittori  moderni  erait  di  vi  fi  fra 
loro  in  fiflare  l'Autore  dei  libretto  de  Fi* 
de ,  o  altrimenti  de  Filii  Dhtnitate  ,  & 
confuhfiantiaVitate  centra  Arianos  ,  che  com- 
batte ì  principaii  errori  di  quegli  Eretici» 
e  chi  rka  attribuito  a  S.  Ambrogio,  chi 
a  Vigilio  Tapfenfe ,  chi  a  S.  Gregorio  Na- 
ziaftzenò,  chi  a  S^'Fèbadio  Aginenfe,  echi 
ad  altri .  11  N.  A.  prova  cou  molte  e  fo- 
*  de  ragioni ,  che  fu  parto  del  Vclcovo  d* 
Illcrda,  Gregorio  Bético  ,  che  qaantimque 
per  un  tempo  avcfle  feguitata  Io  fcisma  Lu- 
cifèriano,  morì  però  nella  comunione  cat- 
tolica .  Efamina  alcuni  luoghi  di  S.  Feba- 
dio ,  a  cui  i  Maurini  avevano  attribuita 
quefl:*  operetta ,  e  da  tutto  trae  argomenti 
per  provare  Fa  fila  aflerzione .  Quanto  poi 
a  S.^Iario  prova  ,  che  realmente  tradufTe 
alcune  cofe  d*Oiigenc,  cioè  quelle,  ch*erano 
meno  macchiate  d'errori,  come  le  Omilie» 
e  che  non  cllante  quefte  fue  traduzioni  fi 
,  verifica  il  gloriofo  elogio  fettogli  da  S.  Gi- 
rolamo ,  d*  elTer  tali  i  fuoi  ferirti  da  poteri! 
leggere  fcnza  pericolo  d'inciampo.  Che  an- 
cora S.  Girolamo  non  ifHegnafle  di  tra- 
durre Omilic  d'Origene,  lo  prova  contro 
la  fentcnza  del  Vaiarsi,  che  pretefe  do- 
vei fi  a  Rufino  d'Aquileja  tutto  ciò  ,  ch'era 
mancante  dei  prologhi  di  quel  Santo  Dot- 
tore,  come  lo  (ono  appunto  le  Ornili  e  fili- 
le vifioni  d*  Isaia,  e  che  aveva  uno  ftilc 
barbaro .  Molt'  altre  fon  le  cofe  trattate 
per  incidenza  la  quelle  due  Diilèrtazioni , 
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e  fidr appendice  alla  |»iina,  e  tutte-  mo* 
ftrano  il  criterio  e  l'erudizione  deU;'  A* 

NAPOLI  . 

Pe  varhlamm»  morhommfite  cotaagìoso^ 
non  orìgine  f  cau$a^  acque  fcuili  emn* 
ctiàne&c^  Neapoli  178^  Tooii  IL      > 


1^  ino  i  primi  Medici  ^  che  oflèrTarono  il 
ya|ok>  i  la  rdfolia  ed  altri  fimili  mali  con- 
tagiofi,  penfarotio,  che  la  cagione  loro  è 
fuori  di  noi,  e  che«  a  noi  fi  comunica- 
no per  folo  contagio,  e  perciò  ooflooo 
eftingutrfi.'  Michele  Safcoiie  nella  ma  ope- 
ra Del  contagio  del  rajolo^  e  ddla  necdf- 
fità  di  tentarne  l' efiìrj^ai^o.ne,  ftampata  iii 
Napoli  r  anno  xyyo*  di  cui  rendemmo 
conto  al  Tomo  IV  di  qaefto  noftco  Gior- 
nale ,  riporta  i  molti  Autori ,  che  già  a^ 
yean  fatto  prima  di  lui  quedo  utile  prò** 
-getto.  Avenzoar  medefimo  conobbe,  che 
per  renderii  immani- da  tali  malattie,  con- 
viene evitare  il  commercio  de' contamina- 
ti ;  dopo  i  più  celebri  Medici  difleco  l' iftef- 
fo ,  e  fu  tale  argomento  una  memoria  fu 
letta  dal  Rafte  neirAccademia  delle  Scien- 
te di  Lione,  ed  un'  aitra  fimilc  fii  prelénr 
tata  dal  Camus  alia  Facoltà  di  Parigi ,  t 
finalmente  il  Paulet  e(pofe  il  metodo  per 
arredare  il  vajolo  nella  Francia  •  Se.  quan- 
to è  facile  il  farne  la  propofizione ,  altret^ 
tanto  fode  1'  efeguirla ,  a  quell'  ora  noi 
non  avremmo  più  né  rajolo,  né  altri  ma- 
li contagiofi ,  né  verrebbe  adelfo  il  Signor 

Scude- 
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Scader!  a  rìpetetci  T  ifteflb  con  due  toIu- 

mi  in  4*  Non  è.  per  quefto ,  che  noi  To- 
gliamo nulla  detrarne  dei  fiio  merito  a 
queft'  Opera,  nella  quale»  £c  il  paziente 
Lettore  non  troverà  convicenti  prove  del- 
le proporzioni,  che  VA*  h»  creduto  £ire 
al  fuo  propofico ,  arerà  ben  da  fiiddisfarfi 
nella  molta  eru4iùone.»  di  cui  di  tanto 
in  tanto  è  (parfo  queito  lungo  lavoro  ;. 
ma  foprattutto  noi  dobbiamo  fiper  grado 
al  Signore  Scuderi  d' un'  importante  ofler- 
\ azione,  che  io  ultimo  ci  comunica,  di 
aver  cioè  guarita  V  idrofobia  collo  fpiri- 
to  di  vetriolo  ^  e  colio  fpirito.  di  aolfb  • 

PARIGI. 

Hijhin  abr/gi  de  V  Antimoine ,  &  par^ 
^caliirment  de  fa  priparaùon  »  17^9* 
in  %ì.M 


3li.  .Sig.  Jacques  ha  trovato  una  nuova 
maniera  di  preparar  T  antimonio,  e  di  ot- 
tenerne  migliori  effetti,  maffimamente  nel- 
la  cura  delle  malattie  cutanee  e  linfatiche, 
come. rogna,  volatiche  ec  II  fao  rimedio 
confermato  dalie  autorità  le  più  rifpettabi- 
li,  e  compoAo  fatto  gli  occhj  dei  Com- 
miflàrj  della  Facoltà,  e  delia  Società  Reale 
di  Medicina,  ed  ufato  dai  più  abili  prati- 
ci, ha  Tempre  ccn^rìfpofto  alle  vedute  falu- 
tevoli  del  fuo  ritrovatorc  •  Nel  libretto , 
che  annunziamo ,  egli  efpone  e  iièoricamen* 
te  e  fisicamente  tutto  ciò,  che  appartiene 
air  antimonio ,  e  pone  in  iftato  i  malati 

di 

DigitizedbyLaOOgle 


L  E.T  T  E  R  A  H  I  E.       297 

di  pdtecnc  fase  aio  da;  fir  inedeHmi  Ceata 
akcHna  affiftenta  dei  medUco.  Il  Sig.  Mac 
qaer  ad  farne  la  relazione,  di{&,  che  fa* 
rebbe  da  defidefarfi  ckc  tffcci  qaellì  »  che 
cercano^  Aiiotè  modicaisienti ,  itnitaflcro  la 
{ftTia  condotta  dell'  Autore  di  quello  • 

DiSionaire  raifonni  du  Gouvernement ,  'de$ 
Loix  f  èes  ufagci  &  de  la  difctpllne  de 
V  E^lifof  Conciliés  avec  lettrs  libertés^ 
fraachifi  ie^  ^  Egl^  C'allkaMé  ,  par 
Antoiue'EHeMne'^NicQiiis  db»  Odoaifs  Fa^ 
fMT  Vicaire  General  d^Emkm/t.l^atìA  tySj^. 
Voltmi  VI.  ki  r* 

\J'H  Dizionario  xrofi  ttn  'fin^  trtjola  do. 
.  «ebbe  e&lvdei^  ìt  ftorie  particolari  appat* 
tciieiitr  alla  Biografia;  ciò  »9Vt  oftatite  & 
tiovan'o  in  eflb  t  homi  e  gli  articoli  dei 
Papi,  die'  Fadri  d6ill)a  €!»«&,  de^t  Epe- 
SdMTohi,  degli  illallÀ'Pyeferti,  é  din  celel^^ 
Scrittori  EcclefiaAici,  di  maniera,  che  peto 
dirfi  un  Dizionario  non  meno  d' Iftoria  Ec« 
defèaftica,  che  dei  Governo ,  e  delk  difi:i« 
plioa  delia  Chiefa  •  Seipbra  a  noi  ,  che  il 
più  leggier  pfeteflo  ferva  ali'  A*  per  efcirc 
dal  fuo  proDofito,  onde  non  è  maraYi^isi 
fc'  r  Opera  ha  md'ti  artkoii  efh-anei  alla 
medefima  •  Spedò  ancora  d  adorna  d'  un 
abbigiiameitto  caricato.  Non  è  oggiglorna 
Ce  non  che  troppo  comune  la  moda,  fpc 
cialoientc  prellb  gli  Scrittori  Francefi  ,  di 
altetare  la  narrazione  delle  cofe  ,  che  do* 
crebbe  efl'cr  naturale,  colle  figure  le  più 
reeroenti  e  le  più  patetiche,  che  convea* 
gono  (blamente  al  trafporco  delle  palloni» 
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e  per  fino  le  prefazioni ,  gli  aryifi  al  Let-  ^ 
tore  fi  TOglionOv  calcare  di  apoftrofi ,  di 
efclamaiioni  e  di  altre   fimiii  figure»  che 
alterano   la  verità  delle  cpfe.  Dio  voglia  » 
che  un  ficoil.  gufto  non  alligali  fra  noi,. 

Bergmafif  AnaUffe  du  Fer  in  8, 

Va  Opera  di  Bergman  contiene  il  detta- 
glio ,  r  analifi  »  i  refaltati  e  le  confeguen- 
2e  di  175    efperienze  fatte  con  un  fine  di- 
retto a  fcoprire  compiutaoiente  la   nativa 
e  le  proprietà  del  ferro,  queftioni   sì  pro- 
blematiche    a^vanti    le   £ittche    di    qaefto 
celebre  Sveziefe,  che  più  d'ogni  altro  ha 
codofQitttO;  qaeiìo   metallo -si   utile,  e  A 
preziofo.  il  Sig   Grignon  ha  unito  alla  fuar 
tradizione,  delle  note ,  e  in  un   appendice 
ha  pofto  le  Tue  proprie  oiTervaziohi ,  e  inr 
oltre  ha  arricchita  tutta  T  opera  di   quat. 
tro  memorie,  che  poflbno  fervir  molta  ai 
progrefC  della  metallurgia* 

Ohfervixtióni  fur  laformatton  ie$  montagne^ 

jfour  fervir  à  VHi^ire  ncuurelle   de  Mm- 

de  Buffon  par  itf.  Pullas  in  iz* 

JC\Tefce  dilettevole  la  lettura  di  quefta  pl€i 
cola  opera ,  parto  d*  un  oflerv^tore  impat- 
tale e  profondamiente  giudiziofo  .  Dimoftra 
coi  fatti  l'inutilità  di  molli  fiftcmi  •  e  di 
molte  ipotefi  accreditate  .  Dà  pcfò  una  fua 
opinione  nuova ,  che  merira  d*.ellèrc  m>edi- 
tata,  e  da  cui  fi  può  apprendere  quanta  ci» 
cofpezione  dee  adoperarfi  ,  quando  fi  tsatta 
^    di  alzare  il  velo ,  che  copre  la  natura  •' 
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ARTICOLO      l. 

Saggh  di  Medica  Educazione  ftr  U  Tan^ 
ciulU  chiamate  a  Marùo^  efiratfo  delt 
Ofcroi  del  &g.  Vtnel ,  dalla  Fraace/i 
trjfportato  nella  Lìngua  Italiana  >  t  di 
Notty  ed  intere ffanti  iflru{Ì0ni  arric^ 
thieo  dal  Doti,  Luigi  Angeli  imcleu  Ca^^ 
pai  Laten  PUlh  Prof  di  Medicina^ 
e  di  Ojietricia  in  Patria  &c.  ^c*  &c. 
Imola  nella  Stamperìa  di  Gtovanai 
dal  Monte  i^  An.  1789.        --   '^ 


J.JI Opera  del  Sig^  Vencl  fa  la  Me-* 
dica  educazione  dell^  fanciulle  chia-^ 
mate  a  marito,  che  ha  incontr^i^  0-^ 
Tunque  r  approvazione  dtii  Potti,  me- 
ritara  di  e^flere  tradotta  e  corredata 
di  note>  acciò,  refa  pii\  facile,  e  più 
comune  ,  fi  vedeffcro  una  Tolt^  eftir- 
pati  quei  pregitidiij ,  chq  tanto  danno 
arrecano  at  genere  umatìo  ^  Il  Signor 
Dott.  Luigi  Angeli  ne  conobbe  bea 
predo  la  necefBtà^  ma  (iccome  la  pri- 
ma p<rte  di  quett^  opera  è  foto  di  me- 
dica irruzione  9   e  perciò  di  poca  o 
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niuna  utilità  per  le  madri ,  fi  ridrinfe 
egli  alla  traduzione  della  feconda  par- 
te ,  che  ha  per  fine  di  proporre  i  più 
atti  rimed)  a  quei  difordinì,  che  han* 
no  origine  dalU  fifica  e  morale  cofti- 
tuzione  delle  doime.  Un  gran  nu- 
mero di  note,  ed  infieme  qualche  ar- 
ticolo delia  prima  parte,  che  per  mag-* 
giore  intelligenza  delta  materia  era  ne- 
ceiTario  vi  ha  anche  aggiunto ,  e  noi 
ben  volentieri  non  tanto  per  comun 
benefizio ,  «[uacito  ancora  per  gratitu- 
dine, che  profeflìamo  al  medefimo ,  la 
rendiamo  nou  ai  noftri-  Lettori,  ac-« 
ciò  incoraggtto  Tempre  più  feguiti  ad 
iflruire  colte  fue  dotte  fatiche  i  *(jaoi 
fimili  •  . 

Comincia  il  Sig.  Venel  quefla  Tua 
feconda  parte  colP  accennare  tè  cagior 
ni  dell'indebolimento  delle  donne  prò* 
venienti  in  particolare  dalla  loro  edu« 
cazione  •  La  vita  inattiva  ^  che  le  pei^ 
fone  di  città  efercitano  fin^  dalla  in* 
&nzia,di{pone  ij  corpo  ad  un  languo^ 
re  ,  che  ooo  conofcono  certamente 
tutti  quelli,  i  quali /fono  alTuefatti  a 
Aare  in  un^ontipuo  elèrcizio  •  La  fog^ 
gezione  ancora,  nella  quale  fi  allevano 
le  tenere  zittelle  9  tende  a  fofibcare,  e4 

a  re- 
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Ile  ben  con- 
iò qual  le- 
egna  ai  me- 
""  abbandonare 

hanno  tenu- 
•terazione  di 
Tienio ,  fé  le 
jfpinie,non  u« 
iienia,  e  non 
iine  e  tencrez- 
ma    coir  ina- 
gore,  e  colla 
)ra  un'  indole , 
^  dne  pcrfone, 

3  che  conviene 
^  che  allevano  i 
i  faggiamente  il 
^re  qneflofobrio, 
,  dal   liquori  fpi- 
: ,  e  da  qualunque 
funzioni ,  e  la  fa- 
Ipecialmente  di  mi- 
foprattutto  fc  fcar- 
.  il  che  fovente  ad* 
j(o  di  flrìnger  la  ri- 
abbono poi    nutrire  i 
lè   fa  natura  con  do- 
loro   il  bifogno  del 
A    5  V 
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il  teneri  fiori  predo  appaflifcoiio  ^  e 
perdono  così  la  loro  beilenza,  e  vi- 
vacità. 

Le  caufe,  che  raantengono ,  o  alte- 
rano la  fanità ,  e  che  !i  riducono  agli 
alimenti  iblidi  e  fluidi,  air  aria,  al  mo- 
to ,  ed  al  ripofo ,  al  fonao ,  ed  alla 
vigilia  ,  alle  padiont ,  ed  agli  umori 
ritenuti  oevacaatr,  fono  efaminate  o- 
ra  da!  Sig.  Venel.  Le  regole, che  ri- 
guardano gli  alimenti  fono  tre,  laqviap 
lità  cioè,  la  quantità  ,  e  1* ordine  del 
mangiare,  e  del  bere.  Ed  in  quan- 
to alia  prima  la  natura  fteiTa  e'  infe»* 
gna,  che-dev'effere  tale,  da  non  alta* 
raro  la  fumiotie  della  digeftione^  poi« 
che  fé  gli  alimenti  fono  di  natura  in- 
digQflibilè,  la  nutrizione  non  ha  luor* 
go.  La  pto Vida,  natura  appena  ufcito 
il  feto  fa  sii,  che  la  Madire  fommiai* 
Arargli  poflPa  un  latte  molto  fimile  a 
quella  calda  rugiada,t:he  fi  diftilla  dai 
vafi   liiìfatid  deli' utero   (i).  Quello 

lat- 


(i)  Una  tal  opinione:  non  è  conforme  alla 
Teoria  del  CcL  Sig.  Paolo  Mafcagni . 
il  quale  fe  redcre  che  il  (Iftema  dei  vafi 
linfatici  non  è  efalante  »  ma  aflbrbente . 
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latte  acpròpprziDiiej,  che  il  banibiiii 
diirka  jnù  grande ,.  crcfct  di  d^nStà^ 
perchè  ha  bifogno  di  maggior  natri- 
memo  ,t  ed.  cccof.il  ifvantaggiot  che  fk 
ha  iairallevarer  i  propr)  figliuolii  giac* 
che  uà  latte  troppo  deafo ,  q  ticopp^ 
fluido  9 .  che  dalle .  nutrici  rice veflTero,.  U 
condarreUerall'iiidebQlinKato  ia  iuo"^ . 
gadi  farlk  ptrolpejracevoi'i»  '  ...  . 

-Il  Sig.  Àageir  «idocei}ikkidsftefor* 
tr  ragioni  4»r  iaipegh«e£le:Madfi  a^^ 
aHaiure  iipDoprirfigUuèli^t;»  procura*! 
re  con  i)ueflD    tnezzoi  d'impedire  gU 
fconcenu  che  nafcono  dal  farli  nutrire 
alle  ftraniere ,  e  ^  mer^Aarie >   QaeQi 
figoaidaiio  e  ta^  Madre  ^^^x  fail4^role. 
Allorché  ili^att^  che'  dalla  iNa«Qra,;è 
Ààco  datp  ^n  allevare'  f)  fig^u&U ,  è 
WliteauM)  ^'Impedito.,  e  a^raàiD : xoi 
fiectttMienfit)  a«  rientrare:  iii:  cifòold^ 
diviene  un  principio  di  corruzione  per 
tutti  gir  altri  umori,  e  hi  Porgente  di 
Tiu*'inSnirà  di  malattie  capaci  di  con- 
durre qualche  volta  allamòrte-.  Quan- 
ti vantaggi  al  còntirark»  ne»  ricevono 

le  Madri  dalPefercitare  ifl- proprio  do- 
vérci >Si^^o^pende  loro^  la  ptetteaza',  e 
là  menfthia' evacuazione,  iì  dà  luogo 
-ai  va  fi  fanguigni  di  meglio  '  C(>ntrarfi 

e  di 
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e  if^ prender  foTta,,efc(iào  più  Tobu>* 
(le,  e  più  >pretio  dal  puerperio  «  non 
cadono  cosl/peflbin  lenti  malattie,. e: 
datati 'fono  fra  le  altre*  ^oTel^di  ^una  . 
robu(texza,  e  frelciiezza   particolare/ 
Con  .qaello  mezzo  fi  renderà  .robuAa  . 
la  falute  ancora  di  quelle  madri  de.-<» 
lieates  che.  per.  eireiìeiiefeiiiti  àaigV  itìr 
comodi  deir  allevare  v  Risono  di  non 
poter  ^fecóndfre  le  leggi  ^da  defiié* 
r)  della  nitnra;  e  ft  l'ottópongono  pine* 
tolto -%;  ciò  Ji  che  èduopóper^far  cetcd? 
cedece  il  latte.  La  gìojaUtà^  k.-feoi-: 
tà,  la  compleffione  deibambioi  nutriti 
dalle  proprie  madri ,  Paflètto^  che  porr, 
tano  alle  medefime,  ed  i  iegfari  pi&c 
fignificanxi  della  loro  gratitudine,. (bn<x 
i  vantaggi  che  ne  ritrae  la  profe  ^  AV 
contrario  .quai,  difordiiii  nei  derivam> 
dal  farli  allature  i  Chi  ih  fé  il  .lattei  «^ 
prendono  è  omogeàeo  alia  natura .  dei 
medefimi  ;  fé  le    nutrici  fono  aHì^ttf 
da  -qualche  umor  corrottOy  ne  ritraggo- 
no danai  i  figliuoli^ed  oltre^a  mo*^ 
rima  una.  buona  parte  fra  le  lorovma- 
ni»  un*altrft  parte  A  vede  colla  fac* 
eia  di?turpata  dalle  erotte  »  e  da  altre 
malattie,  e  (I  piange  dipoi  la  perdita 
di  quei  figliuoli >  che  erano  l'oggetto 

del- 
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^lla  noftra  tenerezza,  e  delle  ben  con* 
cepite  fperanze.  Oltre  a  ciò  qua!  le- 
gione d'ingratitudine  sMnfegna  ai  me- 
defimì^  quando  debBono  abbandonare 
le  nutrici,  che  fìno  allora  hanno  tenu* 
to  per    madri;  e  qua!    alterazione   di 
(alute  in  quefto  dilUccamento ,  fé  le 
madri,  che  fi  veggono  rerpinte,non  i^ 
fano  di  una  edrema  pazienza,  e  non 
impiegano  ogni  follecitudine  e  tenerez- 
za per  rivoltarli  a  fé  ^  ma    còli*  ina* 
(pririì ,  coir  ufar   del  rigore ,  e  colla 
minaccia  fi  rende  vizlofa  un"*  indole  » 
e   fa  che  fi  ablorrifcano  due  perfone» 
che  fi  debbono  amare* 

11  regime  di  vita ,  che  conviene 
alle  Madri  nel  tempo  che  allevano  i 
figliuoli  ,  efpone  qui  faggiamente  il 
Sìg.'  Angeli.  Dev'  eflcre  qnefto  fobrio, 
lontano  dagli  aromi.,  dai  liquori  fpi- 
ritofi ,  dalle  pafiioni  ^  e  da  qualunque 
cofa  che  alteri  le  funzioni ,  e  la  fa- 
llita ,  con  far  ufo  fpecialmente  di  mi- 
neftre  farinacee ,  foprattutto  fc  fcar-» 
feggìono  di  latte ,  il  che  fovente  ad* 
diviene  per  T^bufo  di  ftringer  la  vi- 
ta coi  bufti.  Debbono  poi  nutrire  i 
bambini ,  allorché  fa  natura  con  de- 
ifiarli  fa  fentir  loro  il  bifogno  del 
A    5  ci^ 
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ria,  che  inclini  al  rifo ,  ed  alla  gio« 
jalità,  colle  poppe  di  mediocre  grof«« 
fezza ,  col  capezzolo  prominente ,  di 
una  perfetta  fanità,  e  che  abbia  pap» 
torito  in  tempo  opportuni^ ,  e  fé  foiTe 
poflìbile  nel  tempo  (leda,  in  cui  par^ 
tori  la  madre ,  acci6  il  latte  fia  piiL 
omogeneo  al  bambino,  né  troppo 
denfò  lia  ,  né  troppo  fluido ,  e  che  ' 
inclini  al  bianco  ceruleo,  e  fia  dì 
utv  fapor  dolce.  Deve  di  piti  ufare  la 
temperanza ,  deve  refpìrare  un'aria 
liberà ,  ed  efTere  dotata  dt  candore  di 
virtù,  e  di  allontanamento*  da  ogni 
ecceiTo  *  Tutto  ciò'  è  piCi  facile  di 
trovare  itr  campagna ,  che  in  città  » 
ma  procurar  fi  deve ,  che  la  nutrice 
obbligata  non  fia  alle  fatiche  rurali  « 
perchè  il  latte  allor  rifcaldana  invece 
Si  alimentare  e  far  profperare  il  barn- 
bina,  lo  abbatte,  e  lo  rende  infer- 
miccio .  A  quefto ,  e  ad  altri  fcou« 
certi  ancora  ,.  che  ir  trovano  nella 
campagna  «  rimediar  si  può  col  fare 
~  abitare  nelle  proprie  cafe  la  già  tro« 
vara  nutricej  e  col  regolarla  con  quel 
genere  di  vita ,  che  ad  efia  conviene. 
L*  età  precifa,  in  cui  devono  i  bam- 
bini cominciare  a  far  ufo  di  alimenti 

fo- 
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ToKdi  non  fi  può  determinare  ,  dice 
il  Sif;.  Venel,  a  eagione  del  vario  lo* 
rò  tcroperatùento  ,  eflendo  certa  che' 
i  ^  bambini  delicati  hanno  più  t>tfogno 
ài  prendere  il  latte  che  i  robu(li>  per 
eifer  quello  il  cibo  ad  efH  più  adat- 
tato. Quel  che  fi  deve  aver  in  mira 
in  tal  propofito  fi  è  di  non  li  fpop- 
pare  prima  <li  aver  meffi  i  primi  do- 
dici demi ,  ma  fopratiutto  deVefi  con- 
Ailtare  il  loro  beneflare  y  ed  il  loro 
camminare  •  Quello  è  il  folo  mezzo , 
che  determina  la  robuflezza,  ed  il 
bifogno  di  un  folido  nutrimento  , 
foichè  non  di  rado  fi  offcrva-,  che 
ai  più  deboli  preftiffimo  fpuntano  i 
denti,  e  molto  .tardi  al  contrario  a^i 
più',  forti.  Quedo  cangiamento  di  vi- 
ta «  deve  elTere  gradualo  e  non  fu- 
bitaneo ,  con  fommi.nìfirar  loro  degU 
alimenti  <ii  natura  molto  fimili  a  quel* 
la  del  latte,  e  non  delle  vivande 
foflanziofe,  fpecialmente  fé  infieme 
col  latte  fi  diano  altri  alimenti ,  quaK 
f  «a  1  baffo  spopolo  ibno  per  efempio 
il  pane  e  la  carne  madicata ,  '  fonan- 
te «  che  come  giuda  mente  avverte  il 
Traduttore,  per  efiere  mefcolaite  colia 
Saliva  aggravano  lo  ftomaco  del  fal^ 

^sul> 
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ciùllo  lattante ,  e  ne  alterano  la  bao« 
Ita  digeftione*. 

'  Qaefia  funzione  viene  eziandio; al* 
teraia,  allorché  fi  foftieuifce  al   latte 
materno,  o  della  nutrice  quello  de- 
gli anih)ali,ie  non  fl  ba  riguardo  al* 
la  loro  leggerezza  •  il  latte   vaccino 
per  cffere   più   graffo ,    e   più  denfo 
di  quello  di  alina,  di  xafpra,  e  di  pe- 
cora, è  meno  proprio  per  qucft'  og- 
getto ,  perchè  rilaffa ,  ed  impafta  gP 
interini.    Il   Sig.   Angeli  appoggiato 
air  efperienza  è  di  fentimento  affatto 
òppofto  a  quello   dell'  A.  Infatti  egli 
dice,  che  la  loro  deniìtà  riguardar 
fi  fuole  in  proporzione  delle  parti  bu- 
•tirrofa  e  caciofa  rìfpetto  alla  fierofa. 
L*  efperienze  del  Sig.  Ruiy  fanno  chia- 
ramente vedere^»  che  quello  di  peco- 
ra contiene  la  metà  pttk  di  pane  ca- 
ciofa  di  quello  di  vacca  «  e  quello  di 
capra   ne  racchiude  anche  più  ;  cho 
quefto  fomminidra   tre    volte  pìi'i  di 
•parte  cremorofa  di  quello  di  vacca  9  e 
'più  ancora  quello  di  pecora ,  dal  che 
-rifulta  che  il  latte  vaK:cino  non  è  pi(i 
•graffo ,    né   più  dcnfo   di  quello  di 
-^pecora  e  di  capra .    Rilj^etto  al  do- 
v-er  foftituire  in  qualche  cafo  il  latt^ 

de- 
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degli  animali  ^l  materno- ,  deferiva 
qui  il  Sig.  Angetì  con  molta  efattez- 
za  il  metodo  del  Jurine  ofletricante 
dell' Ofpedal  di  Ginevra  e  df  altri, 
per  allevare  artificialmente  i  bambi- 
ni ,  ita  col  latte  di  AUna  y  di  Caval« 
la,  o  di  Vacca ^.  fia  con  farinacei 
fctolti  nel  brodo^  come  ufano  alcuno 
famiglie  della  Gei^inania  ,  e  confuta 
finalmente  ¥  opinione  di  quelli' ,.  ch& 
proibifcono  ai  barobini  le  frutte  nel 
tempo  deir  allattamento  ,  perchè  il 
latte  vien  dal  loro  acido  coagulato  • 
Qaefta  opinione  riprovata  fino  dal 
Sg-  VerattK  che:  dimo{lrò  non  po^ 
terii  digerire  il  latte-  fé  noa  dopo  di 
ciTere  coagulato^  è  fiata  confutata  an- 
cora e  decifa  dal  commentatore  del' 
Sig.  Cullan  r  il  quale  aflerìfce ,  che 
col  permettere  T  ufo  del  latte  ,  e  dei 
frutti^  nel  tempo  fleflo  fi  accelera  il 
coagulo  y  e  fi  rende  atto  con  quedo 
mesto  ad  efiere  facilmente  digerito  . 
I  primi  alimenti 9  die  at  latte  fo- 
(Ktuir  fi  pofFonp,  fono  feconda  VA. 
Je  pappe  fatte  colle  farine  di  diverfi 
femi  fermentativi,  come  dì  ri/b,  di  gra- 
no ,  di  formentone  ec.  Quefie  fé  for-^ 

ma- 
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mate  (iano  di  farine  non  ferirtentate, 
fono  indigene ,  ed  inacidifcono  fé 
col  latte  piuttofio  ^  che  coli*  acqua 
fiano  fatte»  Devono  adunque  far(i 
per  li  barobini  delicati  di  farina  tor- 
lefatta,  con  pane  particolarmente  bi* 
fcotto^  o  colla  farina  di  Malt^  odia 
Orzo  fermentato,  dal  quale  fi  forma 
la  birra  *  Le  pappe  fatte  cun  queftò 
fofìanze,  oltre  ad  eflere  facilmente 
digerite ,  non  producono  dolori  e  co« 
liche ,  perchè  fpogliate  ibno  di  quel- 
la quantità  fi  grande  di  aria  ,  -  che  la 
farina  non  fermentata  contiene  •  AU 
le  pappe  fucceder  poflbno  le  zuppe  o 
minefire  nel  brodo  non  denfo ,  le  ra- 
dici tenere  e  delicate ,  che  hanno  un 
gufto  zuccherino ,  le  piante  fpecial-» 
niente  cicoracee,  alcuni  frutti  acquofi 
ben  maturi ,  di  quando  in  quando  un 
uovo  frefco  e  leggiermente  cotto  nel 
gufcio  ,  e  non  mai  i  legumi  propria- 
mente detti,  come  i  ceci ,  le  lenti  ec. 
perchè  fono  cibi  flatulofi,  ed  indigeni. 
All'orzo  fermentato ,  oflS  a  Mah» 
prefcrifce  il  Sig,  Angeli  nelle  fue  an- 
notazioni la  farina  della  radice  di  Or- 
chide  Satìrion.  Per  preparare  quefta 
farina  fi  prendono  t  dice  egli ,  le  ra- 
di-» 
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dici  deirOrchide  Morìo,  e  panica* 
larmente  quella  chìamita  Maculata^ 
Latìfolìa ,  Militaris  Pyramìdalis  ,  che 
è  il  Salinoci  degli  antichi,  grofle,  fuc- 
cofe»  polpofe  di  un  fapor  dolce,  ed 
eftratte  di  primavera  avanti  la  loro 
germinazione ,  le  quali  dopo  di  aver- 
le mondate,  gettare  (I  debbono  neir 
acqua  fredda.  Si  cuocono  in  feguito  e 
s^  infilano  per  farle  afciugare,  e  di- 
vengono con  quefla  fempUce  opera- 
zione affai  dure*  Uidotte  allora  iti 
polvere,  li  fa  bollire  una  piccola  por- 
zione di  quedejn  parti  uguali  di  lat* 
te  e  di  brodo  fgraffato,  e  li  ha  una 
pappa  nutritiva,  corroborante  ,  dol- 
cificante ,  ed  atta  a  involgere  gli  a- 
cldi  dello  ({omaco,  ai  quali  fono  si 
foggetti  i  bambini. 

Il  principio  nutritivo  dei  vegetabi- 
li, che  nell'infanzia  deve  efiere  il 
più  abbondante ,  è  fecondo  anche  il 
Sig.  Cullen  la  fola  fodanza  zucche- 
rina, onde  quei  vegetabili,  che  in 
maggior  copia  la  contengono ,  quali 
fono  le  frutte  a  nocciolo  di  tefllìtura 
molle  e  polpofa  ,  fono  i  preferibili  , 
quando  per  altro  fiano  bon  maturi , 
e  non  ne  facciano  abufo.   Le  frutte 
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ancora  feddie ,  come  i  fichi ,  i  datte-  * 
ri  ^  le  uve.«c«  fi  poflbno    permeuere 
in  quella  tenera  età ,  ma  non  mai  le  - 
mandorle .4   le  noci ,  e   le    caftagne  «  - 
perchè    le    prime    contengono    una 
quantità   confiderabiie    di   olio ,    che 
pre&o  irraiìcidifce,  e  le  ultime,  perchè  • 
a  gtrifa  dei  .legumi  Tono  flatulofe,  • 
non  Cicili  a  dig^trfi. 
*  L\tfo  deHe  carni   di  bambini  fe-^ 
condo  il  féminieoto  dei  Medici  più* 
accreditai i  ,j  foggtunge.  il   Sig*  Venel  t 
deve  effere  titardato  più  che  fia-pof- 
fibile,  e    perfino  aH*età  di  qualche 
anno*  Le  migliori  carni  per  queftV>g* 
getto.. fono,  qtfelle  tenere  1  e  fpeciilr 
mente  -  di  vplatili  non    troppo  giova»* 
ni ,  ben  arsoftite^  e  fenza.  alcun  con- 
dimento ^*:I1:  porche  tto  dì  latte,  ed  li 
vitello,  allerehè  è  troppo  -giovane,  df« 
vótio  efleré  efclufi ,  come  pure  le  vi« 
'Vande'  di   :alto  gufto\^  e    foprattutto 
(jueUe  condite  di  aromati.  I  graiTu* 
mi  poi  come  le  pafticcerìe,  le   Cre^ 
me»  le  fai  fé,  i  frittumi  nocivi  fofio 
alle  donne  ,   ed    alle    fanciulle  deli-» 
cate.  Il  codume  di  ammettere  troppo 
predo  i  bambini   alle  tavole  degli  a* 
dttlti,  e  farli  guidare  T  enunciate  vi- 
vande, oltre  a  renderli  golofi,  ne  ab- 
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Ì>rdViaoa  l' accretciiaefiio.,  ed  altera^ 
na  la  oatura  der  ioroi  iiaori^'  ondò 
cafmriene  o  non  amiaetterlv  o.non  per- 
menerae  cosi  prello  Turo. di  qadli  a#- 
lunenti  • 

li  Sig  Angeli  »  che  conferma  tutto 
é^  eoo  delie  ragioni,  offecra^  che  i 
figi  i .  dei  Contadini  j  «he:  fono  in.  pre  «^ 
ferenza  più  fani,-e  ptè  robali.,  ù  ci^^ 
baffo  ordinariinEente  di  pane,  di  lat- 
te, e  di  erbàggi  ^  ed  adulti 'poi  £ 
avveazand  a  mai^pare  i»'  c^mi  SèvoMi 
daiinb*  P«rtnenQ  in  iègatte  intofjàéìtL 
carne  di  majale  adulto  pei  eifere-ifi 
Ala  natura  molt»  tenera,  come-  paca 
quésta  d#11a  carne  leifai'  non  troppo» 
graffa,  né; affatto  magfa<^  e  configlta 
finalmentb»  a  non  ifpagliiire  con  repli# 
ette  lavande^  della  parte  zHceberina 
h  catne  ^  ch^  dev^  eflere  attt^fiha  • 

Allorché  fi  fa  ufo  di  alimenti  folt<^ 
di ,  fono  neceflarìe  ancora  le  bevan- 
de. L'acqua  pura  e  frefca  in  giuda 
dofe  é  quella,  fecondo  il  Sig.  Venel, 
che  più  Conviene  alla-  Gioventù.  Il 
vino,  ed  i  liqaoM  rpiiito/i^  benché  iem- 
•bri  a  prima-vifta  che  diano  forza^,  ciò 
•non'  oftantà  fi  -  debbono  plroibire  ai 
ragazzi  ,  giacché  fi  sa  che  i  bei^Wri 
-    ^  .      :      .  ai 
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di  vino  fono  meno  fani ,   meno  *gai , 
e  vivono  mitUH:  cempa  dei  bevitori 
di  acqua.  Se  i  giovanetti  più  grandi 
vogliono  un  poco. di  vino,  dev^efle^ 
re  quefto.  vecchio,  e   generoio  ,^  ed 
allungato  coli' acqua  ^  poiché     i  vini 
nuovi  ed  immaturi  fono   affai .  perni* 
cioli.  Si  deli^xMia  idtresi  afleoere  h. 
fanciulle  daUe.  bevàddeijoiolto  calde^ 
come  dal  Thè^  dal  CàiFè  ec  peschi. 
eoa  ribifar  quefie  la:6bta,  dimniaW» 
icono  la  digeflioae,  ed  ecco  la/ cau»-^ 
fa  fpecialmente.  della,  mancanaa.  di  apA 
petito ,  della  debolezza  «del  paUoce^ 
dei  mali  di  nervi,  e  quafi..  (empie  dei 
ftiori  bianchi,  malattìa^  sl.Gòmune  in 
Olanda  ed   in  alui  luoghi  ^  dove  & 
fa  ufo  glande  dì  bevande    teifoemi  • 
L'afoufi»  del  CaS%  pregiudica,  foprat- 
tutto  adle  'faneiulle  ^  pcwbè  krttai  loro 
i  nervi,  ed. agita  fortemente,  il  fan* 
^e  •  Laeioccdaiai  ^iLcomrarto  per 
efTere  riftorante  ,  e  fortificance  è  tùoir 
to  conveniente  a*  quelle,  che  fono  di 
tefTuura  rilaifat^a ,  non   ollanre ,   che 
ella  rifcaldi  anche  fenza  aromati. 

Sa  la  fcelta  degli  alimenti  è  da 
prcnderfi  in  confìderazìone  fper  i-  bam- 
bini ,  lo  è  altresì  ii  loro  abufo ,  che 

pro- 
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psoduce  coftantemente  o  riadtgeftione^ 
O'Una  fobitanea  ripienezza  di  vafi  • 
Gli  effetti  di  quelle  iadilpolìzioni  fo-^ 
no  tanto  più  àà  temerfi,  perchè  coti- 
ducono  al  languore,  ed  al  deteriora* 
mento. 

La  cattive  confe^uenze  delle,  be«^ 
Wnde  calde,  e  ipecjalmente  del  Thè, 
fono  confermate  dai  Sig.  Angeli  coU 
le  «fferzioni  di  varj.  Autori.  Egli  è 
ben^  vero,  che  quefta  bevanda  è  qua!* 
che  volta  giovevole  per  alctme  ma« 
httie,  ma  non  mai  per  le  Fanciulle  de*^ 
Uoate,  per  le  quali  parla  il  Sig.  Ve- 
nel  •  L' infufione  delle  foglie  dell'  al* 
baro  chiamato  Culei»  originario  del 
Chili,  è  molto  preferibile  al  Thè  della 
China  ^  come  io  :  è  ancora  quella  del 
Thè  Medicano,  Rifpetto  al  Caffè ,  il 
ent  u(b  è  fiato  sì  difpuiato  fé  giovi 
o  pregiudichi  alla  falute ,  dice  il  Sig. 
Angeli ,  che  una  glufta  doie  del  me*** 
defimo  puro,  o  mefcoiato  col  latte  t 
;e  eoa  una  proporzionata  quanità  di 
:2UCclierQ,^  non  può  apportare  neiTun 
cattivo  effetto,  in  quelle  almeno^  alle 
qiiiali  non  nuoce  il  latte.  Quefta  infu- 
•  fioner  pura  è  da  prcMbirfi  in  generale 
a  quelle ,    che   fono  foggette  a   fre« 

go- 
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golamentt  di  purghe .  a  quelle  che 
non  giunte  ancora  air  epoca  delle  u- 
terine  funzioni,  fono  dotate  di  una 
irritabilità ,  «d  a  quelle  dotine  ,  che 
hanno  delie  cattive  gravidanze  «  Per 
quefte  progettategli  una  decoziooe  pre* 
patata  di  gbiar/da  «  ài  orzo  mondò 
leggiermente  torrefatto,  con  qualche 
grano  di  Caffè  di  Levarne ,  o  di.  Ca* 
cao  parimente  torrefatto  •  Oltre  all'  u* 
fo  del  Caffè,  efamiiia  un  punto  B 
Sig.  Angeli,  che  VA.  non  ha  confi-» 
derato,  ed  è  queOo  Tufo  degli  zuc« 
cherini.  Da  quefto  efame  ne  rileva 
die  di  «liun  pregiudizio  poflbno  effe* 
re,  perchè  contenenti  in  quantità  àrìr 
lo  zucchero,  che  giova  oertameote 
alla  falute.  L'opinione  poi  del  voU 
go,che  lo  zucchero  pregiudichi  ai  deo* 
tU  foggiunge  che  può  effere  vera  nel- 
b  fanciulle  dotate  di  gran  fenfibilitj^ 
e  forfè  accade,  .che  .co)r:atta€arii  al« 
cune  parte  di  zucchero  ai  denti ,  di^ 
vengano  acide,  e  così  gli  alterino^ 
e  gli  danneggino  «  \ 

Sfamtnato  quanto  fia  neceffaria  la 
feelta  degli  alimenti  folidi ,  e  fluidi  i» 
{vende  ora  l'A.  a  confiderare  gli^  ef^ 
fiali  diterfi  dall' aria    ibpra  i  tempe«r 
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fMieciti  dfgr.indrvkhsi'.  La  tnaniéi^ 
di  agtfe  deir  aria  r<tpra  i  noftri  cori- 
pi  ,  hi  molta  reUftrone  con  qudU  d«i 
Bagni .  I  cattivi  effetti ,  che  deriva^ 
«o^qualche  volta -da  quelli  «  poifimo 
coneg^tif  ^  ma  aflbrchè  Tarta  ,  die 
coniiDiiainente  ci  circonda  v  e  dalla 
qiidle  non  p  affiamo  fcvntarci^  ha  didte 
qualità  venefiche^  non  fi  può  far  «1^ 
tre  9  che^  foriificarfi  contro  4e  fot  tm* 
prefltcìit,  e  CIÒ  ipeciaimcnte  neiriii'* 
faniia,  giacché  le  medeiime  molto  conv 
tribaifcono  io  quefta  età  a  render» 
Ione  o  delicata  \ì  tempera  mento  •  L'a« 
ria  "fredda  p^t  effere  piùi  ^fante,  più 
«lanfa  e  piÀ  ciaftiea  cdanprime  di  ptà 
t  fdidi  1  rmde  la  loro  teffimra  pili 
forte  e  pnV  ftabile  ^  il  che  vien  dioKH 
ilrato*e  dalla  rohui^ezza  di  quelh,  ch« 
«bftatio  liei  paeit  freddi  ^  e  dalia:  prQ« 
pria  efperienza  «  la  quale  e  iafegir^i 
^ere  noi  più  agili  ^  ftù  leggieri  nei 
freddi  aiciutti^  ed  abbattuti  al  con^* 
trario tt  fooraggiti  nei. gran* coldidcfHf 
eflate^  nei  quali,  per  efler  Tarìa  più 
tara  e  meno  elafhca^  vengano  i  foli- 
di  a  perdere  il  loro  tuono,  gli  umori 
«d  a^erarii,  e  tanto- più  fe^all'atiotie 
deli*  aria^  &  nnifc^  ancora  f^^ella-  iiétì* 
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•mtdo  •  Oltre  al  pregi Adktife-'r  irie 
calda  all'economU  animale>  ed  a  tutr 
d  i.  carpi  oig«iuiati  è  offa  la  caufa 
p]fÌDCtpale  delia  iputrefiizbne  delle  (Of 
flaoae  vegeubili  ed  ani mdiH,«.  come  il 
bile,  i  fratti  •  i  rìni  6ic.  ne  faima 
la  .|iìù  chiara.  teltiiDoouQza..  Le  pa^ 
kidì  altiesA  fpandaiiói  la  p:ù  giaad  m^ 
fezìone^.^d  ecbo  la  <au(a  delle  {)e<o 
ftìleme.  e  (delle,  malattie  efkÌ€)miche  e 
contagiofe  •  Dà  ciò  fi  rileva  che  P  a? 
ria  fredda  è  quella  che  pili  cootribui* 
fce  a^la  falute^'e  perciò  deve  efTeiia 
preferita  nella  educazione  delle  delin- 
cate Faodtille^.Je  i[]lta'ì  f^TitStVt  cor 
|lteUe>  a  ilare  tiell  inventa  tri  ;  app^r^ 
lamenti  thiu(ì^  ^e  confeguénteibeafie 
pia  caldi  9  acqui(iano  degf  incòmodi'^ 
che  noti  hanno  certamente  le  cen^a:*- 
dine ,  ^  le  altre  perlone*  che  fono  id* 
%0(}ei  air  a^ia  frelca  ,  ,ed  aperta  •  ■• 
.Che  all'intemperie  deir  aria,  e  (p^ 
ctaliriente  aJ  freddo -fi  rendano  a^iié«- 
-laite  alcune. parti  'del:  corpo^  che  no^ 
la  nafcita  erano  fenfibili 'quanto  le 
mitre,  lo  d^inoftrano  il  vi(b  «  te  maifi 
•d  il  petto  ancora  delle  più  delicate 
cittelle.  .  Se  le  .  mdtit  diventano  pài 
ftnfiliiii  ^  aò  addiyienopar  ta  danno^ 
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&  abitudine  et  ^tt^ntt^ ,  di  tàanicotti^ 
e  di  fcàldarle  al  fuoco,  cagiobib  le  più 
ordina  rie  dei  geloni ,  "che  aliro .  non 
fono,  che  una  vera  .dii^oKzìone  alia 
gangreoa*,.  «  dei  quali  il: più/  ficara 
nmedio  fi  è  ià  mólti  cafi  T  acqua  gè*» 
hta  o -la.  neve.  *Al>batte:>in^  nkinio 
luogo  nn  errore  VA..^.ti  ft^die  cow 
«m»)eflDeé)te'&  crede, ''cbe  H  azitme  del 
fole  fià  fempre  nociva.  Egli  fa  vedle'^ 
re,  che  T  aria  calda  degli  appartamene 
li  è  quella ,  che  più  niH)cé  alla  faiut- 
te,  che  la  luce  del  Solel  produce 
qualche  volta  nei  ragasziri  più  feli* 
ci  Incceffi,  e  che  la  '^inancanxa  di 
queflj  è  nna  delle  gran  sragioni  .deiU 
inferioi^tià  4elle  forxe  xlelle  ben  *  nate 
fanciulle  •'  T^iuo  -  f  aria  aperta  V  quàn* 
Co  la: luce  folare,  purché,  non  fiano  a 
hingo  continuate,  fono  vantaggiofe  al» 
la  cartiagiotie,  e  cotttcìbnir.  pofifot^ 
alla  fodezza  dialte  carni:,  ed  A  ióio^ 
tifo,  e  formana  uno  dei  migliori  eó» 
ftneticivafieno*  medicamenti  .per  pro^ 
curare  la^bèlleziia  I  II  le^iera  color 
bruno ,  che  foflero  per  acquiftar^  le 
fanciulle  'da  jima.  moderau  azione  del 
Sole ,  corregflerebbo*  forfè  *  quella  pab» 
iìda  tinta  deUe  rpeifonei.  k:fa«  vUrnno 
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zV  ombra  •  I  Sfibri,  che  crefcottp  affa- 
ria  aperta»  iiamio  uno  (plendòfc  ed 
uiià  viVacitìi',  che  non  hanno  rèal- 
itìenié  quelli,  che  coltivati  fono  nei 
fcrbatoj. 

All'opinione,  che T aria  delle  pa- 
ludi, e  dei  corpi  che  fi  putrefanno;,  fia 
la  forgenie  ééV  epidemìe ,  delle  pc- 
ftilenze  ec^  riporta  il  5ig.  Angeli  il 
fchtimento  del;  Sig.  Ca't.  Rolà  fopra 
ijueft^  argomento,  ed  è  che  i'aria  dell' 
atmosfera  non  fi  'corrompe ,  né  tiflb* 
hnarachte  pvtò  viiìarfe  ;  ;  che,  V  epidé- 
miòò  non  s'inbmédefima  con  lei,  ben- 
die  la  potenza  dell'  epidemìe  cfifta 
tìèlla  fuddetta,  e  die  i  miafmi  epi- 
demici tion  attaccano  'che  ^  i  còrpi  di- 
fpoftì .  Lo  déffò^  fegue ,  die'  egli ,  dei 
ntalì  peftjFeniiaii,  i  quali  non  fono 
iT.afportati  dar  venti ,  come  comune- 
mente fi  crede,  ami  fono  dai  mede- 
fimi  dìfperfi  ,  e  Tefàlazioni  cattive, 
tion  fi  Temono,  che  in  piccola  ditian- 
là ,  giacché  1a  natura  ha  i  metzi  di 
itijgliorar 'Parla,  e  conferyarla  buona. 
Rifpètto  ai  pedfgnioni,  che  fonoJ*cf- 
fetio  di' una  educazione  delicata  i  ol- 
tre airacqiià  gdata,  ehe  in  molti  cafi 
giova,  ed  aff acqua  faìata,  riporta  è- 
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gli  uno  fpcdfica,  il,qu^9  noA  bs 
potuto  fino  9A  on  (jperìmeptace ,  pcuc 
«(Tt^rli  d^iQ  i^  poqo.icmpQ  com^^ica' 
to  44  uà  prQtf(^(ror«  ^  cbè  noq  nomi^ 
sa,  ConfiitiP   quefto  ncirefporr^   per 
lo  fpaiÌQ'di  4f  o  5.  giorni  1q  parti 
aflfette  ÌQ  nna  itufettJl  fiinìb  a  quellai 
dove  il  Ccaldano  1  panai, i^L  fuffuaii» 
gìo  di   zolfo,  pr«putaada   pf^  ^Upo^ 
cb^  il  y^pQtt  UDII  nuoca  n^  agli  oc«f 
chi,  n^^i  polqiom^  oè  ai  pe^gnip- 
ni  fcoppiati  r  i  quali  coprir  ft  debbo*» 
no  col  drappo    il*  Inghilterra.  0  coli) 
pelle  da   HattiJoro>  Qifappppva  in  fc- 
guito,.l*«fQ,  cb^  faffi  iUii   teda   delle 
pomate  1  delle  pplver^    di  ^iprp   cari- 
che 4i  gcffQf   15   di' altre    n^oc^vo^ 
particelle  t  àp  i;rim  ,  dei   ferri ,  dellf 
penne  cCe.a  motivo  dgUa  |raipirajìp- 
ne,  che  viene  impedita»  e  che  è-  la 
ibrgente  di    pofi  poche  fliUTio^i  e  di 
dolori  di  teftai  come  ancora  Tufe  dei 
belletti,  e  dei  ìifci  fpecjalRiente  me- 
tallici ,  I  qugli  producono    dei   danni 
non  pkcoli  al  M  feffo,  inyecc  di  da* 
re  ad  eflp  i^  colofito,.  di.  cni  ^mam^ 
ca.  Il  vero  belletto  ft)g|;iunge  k  Taq^ 
qua  femplice  p  frefca ,  la  quale  allo]^* 
cbè  le  tenere  fani^ulle  fi  a^uefaran* 
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no  ad  ufarla  la  mattina  appena  alza* 
te,  e  dopo  il  pranzo,  manterrà  loro 
la  pelle  del  viio  con  una  dovuta  e- 
lafltcità ,  e  conferverà  ,  o  acquifera 
ben  prello  con  queOo  mezzo  il  buon 
.  colorito  •  Conferma  finalmente  diie  iV 
ria  degK  appartamenti ,  nei  quali  fi 
educono  le  famciulle ,  è  una  delle  prin* 
cipali  caufe  della  loro  delicatezza,  e 
di  molte  matatrìe,  onde  le  te  madri 
le  aTvezzaiTero  fino  da  piccole  alPin* 
temperie  dell'aria ^9  le  faceiTero  ftare 
moderatamente  all'  azione  del  Sole, 
cbefino  dagli  antichi  era  tanto  (li* 
mata  per  tal  oggetto,  diverrebbero 
cfle  più  *forti  ,  più  fané,  e  godcreb- 
Jjcro  per  confegueoza  di  quella  '  vita 
ibciarle,  berfchè  breve ,.  tuitavottà  piJI 
lunga  di  quelle  delicate,  the  sfuggir 
debbono  gli  odori,  l'aria  fredda  ,  i 
venti  ce.  per  le  quali ,  comprelevi  le 
matanie,  fi  riduce  la  vita  certamente 
a  piccòKflSmo  fpazìo. 

{7  efercizio ,  che  è  la  più  utile  di 
tutte  le  cofe ,  cne  giovano'  al  corpo 
ornano,  prende  or^  a  confiderare  il 
SJg.  Venel .  Qua!  vantaggi  da  una  vi- 
ta efercitata  fi  ottengono ,  die'  egli ,  e 
quai  difordini  a!  contrario  d|i  una  vi- 
ta 
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ta  fedentaria  del  tutto  ci  ìnoperofa  ? 

Arrefta  quella,  e  dìfirugge  nella  fua 
erigine    tviui    i    priucip)    di  azione , 
s^ntorpidifcono  i    mufcoli,    le  rnem*- 
bra    già    inerti  pel   piacere  9    lo    di» 
vengono  poi  per  1^  abito  ;  s*  indeboli* 
fcono  i  muoyimeoti,  il  fangue  è  dal 
cuore  fpinto  lentaoiente  «  ed  irrego- 
larmente ,  (ì   (lagnano  gli   umori ,  il 
odruìfcopo  i  piccoli   vafì ,  f^  alterano 
le.funuoni,  e  con  altri  fimili    difor-r 
dini  fi    paiTa  una    vita ,  che    appena 
ne  merita  il  nome.    L^eferciiio   poi 
opponendofi  ai  nominati  fconcerti ,  fa 
che  li  fviluppi    il    corpo  ,    c^^fca  ,  {\ 
fortifìchi,  divenga  pieghevole,  dedro, 
agile  t  attivp  ,  e  fi  abbéllifca  •   Tuttq 
queilo  iilruir  dev^  le  Madri  per  la  9- 
ducazion^  .  dei  loro    Figli*  e  fpeciat^/ 
mente  delle  loro  Fanciulle  •  Quei  pic^ 
coli  divertimenti;,    che   fono   permeili. 
alle  bennate  zittelle  «   quei,  piccoli    e?-. 
fercizj ,    le   piccole   paileggiate ,    noti, 
ibno  badanti  iper  tenere  in  azione  la 
loro  vita ,  e  Ira  la    foggezione   per^^ 
dono  negli  apparrgmeiiti  ed.i  piaceri 
che  la  natura  da  fanciulli  e*  ifpira ,  q 
cadono  in  alcune  malattie  t  alle  c[ua}i 
non   fono  foggette   le   contadinellt  ,' 
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che  fra  gì' innocenti   giuochi,    e  fra 
le  dolci  fatiche  godono  di  una  felicità 
fcnza  pari.   Una   vita   attiva    menar 
debbono   adunque    \é    fanciulle:    fra 
gli  eferciij,  che  T  A.  raccomanda ,  in 
particolare  vi  ha  il  ballo ,  il  canto,  la 
declamazione  ,  od  il  cavalcare .  Me- 
diante quelli^  ed  airri  leciti  diverti- 
menti e  di  fpirito,  e  di  corpo  fi  met- 
teranno in  moto  gli  umori^  fi  fortì^ 
cberanno  i  folidi,  e  fi  avranno  delle 
femmine  dotate  di  una  eilrema  fani^ 
tà.  A  tutto  ciò  aggiunge  il  Traduca 
tore  il  giuoco  della  palla ,  e  dei  vo^ 
lano,   e   fegnatamente   quefi'uhimo, 
perchè  può  farfi  in  qualutjque  luogo, 
ed  in  qualunque   flagione*   e  perchè 
ferve  a  tenere  in  azione  tutte  le  par- 
ti del  corpo. 

Quantunque  l*eferciiìo  (la  necerta- 
riflimo  per  la  robuftezza  degl' indivi- 
dui ,  ciò  non  oftante  dev'  effere  re- 
golato .  Il  troppo  efercizio  difpone  ri 
corpo  al  languore,  fé  però  i  fuoi  cat- 
tivi effetti  non  fono  riparati  dal 
dormire.  Quefto^  fecondo  il  Sig.  Vc- 
nel,  dev'efler  proporzionato  al  moto, 
perchè  fc  fi  dorme  più  di  quello,  che 
o  richieda  la   faiica^  fi   cade   a^nche 
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in  quefto  cafa  nella  languidezza  •  Si 
rallentano  tutte  le  funzioni  y  fi  accre-^ 
fcc  rindifpofìzìone  ad  agirete  la  flu* 
pidità  dello  fpirito»  ed  inlbmma  fi  ri* 
duce  il  corpo  ia  una  totale  indolenza  • 
Il  temperamento»  Tetà,.  h  ftagione,  il 
genere  di  vita ,  fegiie  il  Sig.  Angeli  » 
fono  L  limiti  da  prefcriverfi'  aF  fonno- 
delle  bennate  fanciulfe ,  acciòi  fi  ven- 
gano a  rifarcire  le  perdite  dell'  umido, 
ed  a  corroborare  i  folidi  rpoiTati ,  e 
.configlia  finalmente  a  farle  dormile 
di  edate  nel  dopo  pranzo,  perchè  è 
di  parere  «  che  più  convenga;  alladi*^ 
geftione  uA'  q^uarto  d^^ra  di  ripofo,  in 
cui  fi.  prenda  fonno,.  che  i  giuochi 
tutti ,.  ed  l  ftltf .. 

Dopo  il  fin  qui  detto-  palla  il  Stg*. 
Venel  a  trattare  delle  pacioni.  Le 
paflSoni ,,  che,,eccetuiate  qiielle  energia 
che,, come  il  coraggio,  e  la  cofianta». 
tendr^no*  tutte  o  al  abbattere  1-  aninK)* 
ed  ilcofpo  ad  un  tratto,  ovvero  lèn- 
tamente, che  opprimono»  od  ammoUi- 
fcono*i  principe  delle  fòrze  ^  e  che  met- 
tono in  difordine  rcconomiai  anima- 
le ,  debbono  efiere  conitderate-  nel 
piano  di  una  medica  educazione  •  Il  N*. 
A.  prende  in  particolare  a  parlare   di 

ilue 
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càue  difpofiriòfii  àtUìUtììtaói  alle  quali 
le  fancicilld  hantìò  una  pròpéiìfione 
naturale  i  i  cui  tfktii  fulta  fiftca  pro- 
fpentà.  foiicr  ì  ]>4Ù  hUtì^eVoIi^  l^ecceiTo 
cioè  di  fiiìiidelta^  t  di  fcftiribilìtà .  Àl« 
lorcbè  la  ietiflbiliti  foifé  bei  regolata, 
ccstìdurrebbe  non  V'ha  dubbio  alla  pii\ 
ffr a n  felicitai  ed/ è  ài  contfario  pé  fuo 
ccceflb tatuare  di  tolte  fe  fa^oAi^Que- 
fia  difpiDAaioDé  HHirila  £1  tì^  che  tue* 
to  ciò ,  che  non  ci  lu(f nga ,  ci  lacerA  « 

>  ci   matte  in   di)pefàti^tìt  ;  una   idea 

-non  gradita  «  tutddciò  che  ci  circoli-* 
da  i  ci  affligge  e  ci  fa  cadere  iti  ma-' 
tincottk  i .  Pet  attoùntarfat  vi  eòncri^ 
l>uirce  ancora  la  vita  foiitaHà;  a  cui 

•ci  obbliga   la  domenica   educaìfòne. 

•Eflfa  è  tanto  più  pericolofa  neir  in- 
£inaid,  per  eflfere  la  forgentef  irti^e* 
diata  di  ifìolti  difordini,  che  porfano 
a  delle  cattive  Confeguenzef  allorché 
le  fanciulle  ipecialmente  ii  avvici  • 
nano  alla  pubertà.  La  (bggezfone, 
*'èd  il  difetto  di  drOfàttone  Ùntìa  che 
V  attimo  di  queffe.  rifletta  fopra  fé 
«ledefìme,  ed  abbandonate  alle  prò* 
prie  rifeflloni^  cercano  colla  loro  vi- 
ira  immaginazione  un  oggetto  che  le 
fermi,  e  ben  prelìo  lo  ritrovano.  I 
B  4  Mi- 
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iniAeri  che  iì  faàdo  loro^  quel  che 
vedono^  ciò  che  intendono  fenza  po- 
terlo penetrare ,  fono  il  foggetto  dei 
Ipro  penfieri  »  e  qiiaiìtunqiie.niun  in- 
dizio abbiano  relativo  alK  amore  ^  al 
primo  impulfo  della  natura,  Jnclièa 
(libito  ilioro  cuow  verfo  queda  paf- 
ùowQy,  e  lo  fpirlta.folleyato  dalia  in- 
quieta curìofità  del  medefimo ,  fi  la- 
ncia dirigere,  a  ricerche,  cb^  le  con* 
ducono  a  delle  Scoperte,  per  elTe 
troppa  p^ricolofe,  e  fevente  .a  delle 
malattie,  di  un  eiito  aoa  ,  troppo  Te- 
-lice.*.        ... 

L' ecceiTo  dr  timidezza  porta  ancor 
egU  a  delle  funere  confeguenie .  con 
distruggere  i^  principj  eoergici ,  V  ani* 
raa  divieu  fenza  mollai  lo  fpirito  dt- 
vien  turbato 5  ed  i  foliedi  tutti,  ed 
in  particolare  i  nervi.,  cadono  :nelia 
più  gran  rilaiTacezzia ,  e  fé  fubitanea 
fia  quéfta  limideiza  ,  e ,  che  arrivi  -  al 
terrore,  produce,  perfino  la  parali&. 
Quando  adunque  querti  eccelli  iia no 
da  temerft  t  lo  fanno  vedere  le  con- 
feguenze  ,  e  perciò  prevenir  fi  deb- 
bono dalla  più  tenera  età.  Se  fino 
dalla  infanzia,  die' egli,  fi,  procuraf- 
fe  loro  un  maggior  efercizia,  fé.  dai- 

U 
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ia  prima   gioventù  il  aiTuefacefl^ro  a 
lattare  a  cavallo ,  le  fofTe ,  e  le  (lepi , 
fé  fi  conduceiTero  a  vedere  i  molhi, 
gli   animali  i   più  orridi ,  le   cofe  le 
più  diiguftanti  e  antipatiche  ,  r  afpet- 
te  qualche  volta  di  animali    sfigura- 
ti, delle  perfone  mutilate  e  penanti, 
è  certo  che  fìmili   cofe  loro  non  di- 
verrebbero  ributtanti,   e   ne  licave- 
rebbero  di  poi  un  frutto  non  picco* 
lo,  fpecjai mente  nel  tempo  delle  loro 
gravidanze..  L' eflrema  fenfibìlìtà  poi 
prevenir  fi  potrebbe  con  impedir  loro 
di    pregiudicarli ,  e  tormemarii  della 
più  piccola  co(a  che  provano  »  coir  ab* 
bandonare   quella   cieca   e   malintefa 
tenerezza  ,  che  qfano  alcuni  genitori , 
e  coIPeiTere  Tempre  cauti  finalmente 
tanto  in  quello ,  quanio  nell'  altro  ge- 
nere di  cagioni ,  effendo  per  lo  più  il 
frutto  delle  lettine  e  degli  fpettacoli. 
Nelle  note,  che  a  quello  articolo 
appartengono ,  dà  il  Sìg.  Angeli    de* 
gli   fchiarimenti   per    fempte   più  in- 
culcare ai  Genitori  la  necedltà  di  pre- 
venire alle  zittelle  in  particolare  i  dan- 
ni della  fenfibilità  ,  della  viva  imma- 
ginazione, del  cattivo  efempio,  con 
conofcere  le  inclinazioni ,  col  vigila* 
B  s  t^ 
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re  acciò  no»  pratichmo»  pericolofe 
compagne ,  e  nt^ir  eentpaggano'  fra  le. 
altre  aflTezionr  ì»  civ^tteria^,  che  eoa 
tanta  facrikà  datle  ^naiulle  fi  acquw 
ila  •  Riprova  i(  peffimc^  e  mal  in* 
trodotta  coftume  di.  atterrire-  coti*  for- 
ti mmaccfei  bambini^,.  coHe  vane  ini* 
maginp  di  befana  ^  dr  maghe  ec.  ac- 
ciò  non  facciano  tinta  queila,  che  loro 
ifpira  Tetà^  Ls^  lettura  di  Drammi  j^ 
dt  Commedie  r  di  Ròmanxl,  e  ì»  vifl» 
degji  fpettacoli°  Teatrali  fono  efcliife 
ancora  dal  Traduttore  -  I  Romani!  r 
che  fé  fbfllero  diretti  alla  utiUtà*  dei 
coffttmi,  farebbero-  giovevoli,  per  le 
Zittelle  t  noif  ^ ona  generstlmeiHe  atti 
che  a  farcr  malamente  giudicare  det-^ 
le  paflSoni ,  del  vizio-^  e  dell»  virtdr» 
I  (entimenit  mancanti  dv  reakà  e  di 
oggetto  ^  i  modelli  àr  un»  knmag^i^ 
naria  coflanza  ^  h  pitture  fempre  ca- 
ricate ,  gir  amori  o  tetoHnatE  itt  uà 
tragico  &ne ,  o  infèlrcemente  condotti 
da  Miì'd  ferie  di  fatalr  con^ìnaztonry 
danno  campo  air  immagmax'fone ,  e 
far^o  fovente  perdere  di  villa  la  ve» 
rltà  e  la  Religione  • 

1  a  debf  lezia  dei  foli  dì ,  che  attera  » 
cornee  dimodratOy  tutte  le  funzioni 

del 
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iti  corpo-y  agifce  in  particolare  fopra 
le  fecrezioni ,  ed  efcrezioiii ,  fra  le 
quali  merita  di  ttleit  foprattHUe  con- 
fidefata  la  trafpirazioney  che  imper* 
rettamente  ii  fa  nelle  fanciulle  «  sì  per 
la  vita  imbercia  >  sì  per  eUTere  fpetTo 
fopraccaricato  il  loro  corpo  di  fuper- 
fiue  umidità ,  sì  perchè  yicn  invpedi<- 
ta  dalla  quantità  delle  ve(U.  %d  ìa 
quanto  a  quede  «  comincia  il  Sig. 
Vencl  a  provare  l*  àbufo» e  gl'incon- 
venienti delle  fdfcie.  Allorché,  die* 
egli ,  efce  dal  fen  materno  il  bambino^ 
non  6  quefla  Tepoca  della  f^a  libar* 
tà,  ma  da  una  prigione,  nell»  quale 
fé  poteva  muoverli  in  diiferenti  ma* 
niere,  è  costretto  ad  avere  le  mem* 
bra  fortemente  compreflTe  dalle  fafcre. 
Il  petto,  e  lo  rtoraacot  che  avrebbero 
bifogno  di  una'ampia  dilatazione  per 
efeguire  le  proprie  funzioni  ,  fono 
ancor  effi  compreilì ,  ed  ecco  che  allo 
ftringimento  del  petto  fuccedono  le 
fofT  cazioni  t  e  le  violente  toflì^  ed  a 
quello  dello  ftomaco  i  vomiti ,  i  fin* 
ghiozzi,  te  acidità,  le  diarree  ec. 
Oltre  a  ciò  t  grand'  inviluppi,  dei 
quali  in  quefta  età  fono  ricoperti  t 
bambini^  impedifcono  la  libera  tra-* 
B  6  fpira-< 
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fpirazione ,  la  quale  mantiene  la  K> 
IO  fuperficie  in  una  continua  umidi-^ 
tà,  che  oltre  ad   alterare    là   pelle  ^ 
vien  da  queda  infieme  colf  orina ,  e 
colle  feccie  riaflbrbita.  Queflo  aflbr- 
bimcnto  prodotta  disdi' eflere   per  in- 
curia delle  natrici  immerii  i  bambini 
in  un  bagno  cosi  infetta   anche  per 
molto  tempo,  conduce  gllfteffi  alle 
cutanee  efflorefcenze,  alle  crepature  », 
e  talvalta   alla  morte  ^  Nè^  afcolhir  fi 
debbono  le  infingarde  nutrici ,   e  la^ 
comune  opinione  dèi  votgo ,  che  ere* 
dono  neceffàrie  le  fefcre  per  mante- 
ner diritto  il   corpo,   e  prevenire  IV 
deformità  delle  membra,  poiché  Fa  ra-« 
gione  ed   il    fatto  ne  dimddrano    it 
contrario,  rnfàtti   1^   bella  forma  del 
corpo  fi  acquiffa  dalla  robuftfezza  ,  e- 
h  più    ordinaria    ragione  dell' incur- 
vamento   d*el!e  offa  ^  fi  è  la  debolez-^ 
ta,  che   producotto  le  fefcie  .    I  Pò- 
poli,  che  lafciano  in  piena    libertà  i 
figliuoli ,  non^  li  vedono  di   poi   cosi 
deformati  i  come  pur  troppo  fi  veg- 
gono dove  fi  h  ufo  di  quefti  barba- 
ri   mezzi  •   1 .  Sìamefi  »  i  Giapponefi ,. 
gl'Indiani  ,  i   Selvaggi  del  Canada», 
della  Virginia ,  del  Braille  >  e  perfine 
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gr  Irlandefì  non  conofcono  le  fafcictt 
ed  i  loro  fìgli  fono  robufti ,  diritti  di 
membra  ,  ben  conformati  ^  ed  è  cola 
tara  di  vedere  uno  deforme.  A  (|ue* 
fte   forti  ragioni  del  Sig.  Venel  ag- 
giunge il  Signor  Angeli ,  che  i  bruti 
non  hanno  X  arte    di  procurate   una 
bella  forma  ai:  loro  parti  ^  e  non  o- 
ftante  anche  ai  più  delicati  comparte 
la  natura  una  elegame  conformazio* 
ce  di  membra.  Hanno  eili   adunque 
tìn  privilegio  ih  preferenia  degli  uo* 
mini,  ovvero, com'è  realmente,fi  ftrap-^ 
paper  cosi  dire  dalle  fueméim  il  lavo* 
To?  Quanta  gioja,  quanta  ihritì  net 
tempo   che  le   madri ,  o    le    nutrici 
eamrbiano  dei  pamrì  i  bambini;  la  lu* 
ce  efce   dagli    occhi,  il  rifo   fputna 
dalla  bocca  ^  divengono  vermiglie  le 
gote,  e  tutto  mostra  net  filenxio   la 
tor  gratitudine..   Quante    cognizioni 
ancora    acquifterebberd^  rifpetto    alla 
grandezza,   durezza,   e   dillanza  dei 
corpi ,  fé  in   tut»  Y  infiinzia   foflero 
liberi  da  cpieì  legami ,  che  l' impedì* 
fcono  di  agire,  giacché  fi  vede,  che 
in  quei  pochi  momenti,  che  ne -fono 
'  efenti,  defiderano  con  anfietà  di  toc« 
car  tutto*. 
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Se  le  fafcìe  pregiudkaiio   molto  ai 
Bambini  ^  uou  maK>re  è  il  male  «  che 
le   ziticlle   ricraggfL'iia   dai  bulli   per 
t  incene  rperanie-  d*  iniuilr   e    vani 
vamag^ì..  ^  ^^^^^   '^^''^   '^'^  origine 
è  prpbabile ,  dice  it  Sg...  Venel,.  che 
fixiera  deihnati  a  diriziare  la-  defor* 
.siità  della  macchina,  e  ad  «irrellare  o 
prevenire  le  incurvature^   ecf  in   tal 
cafo  è  lodevole  il  loro  ufo,  ma  Ta- 
veni  adottati  generalmente  per   dare 
a  capriccio  la  figura  alla  vita ,  è  la 
forgente  di  no»  pochk  difordmi  »  Ed 
in  primo*  lùoga  lo>  fcopo  di  render 
con   queflo*  ftretu>)p   fottile   la    vita 
von  efìile  reaTinente,  giacché  accade» 
come  a  quelli  ,  che  ufano  le    fcaipe 
molto  Arette»  che  indebolen^lo  que- 
fte  le  parti,  tolta  la  comprellìone,  vi 
concorrono  i  flukli  in  quantità  tale» 
ehe^dopa  poca  tempo  non    fona  più 
in  grado  di  rimetterfi  quelle  fcarpe  » 
che  per  Tavantr  fervivanc  Lo  (Icflo 
fiiccede  al'e  fanciulle»  che    portano  t 
bufli  (hetti».  come  ci  vien  dìmodra-- 
to-  da  var[  eicmpj,  e   fé  ne  tolgono 
a  ne  interrompono  Tufo»   invece  di 
avere  loro  rendwr»  piCS  fottile  Fa  vita 
eoa  decermtnarvi  un»  maggior  quantità 
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Ai  umbri  5  Fa  ingraiTano»  Ma  fé  dèivxfCk^ 
10  ancora  ad  afTotiìgliare^  la  vita», 
qcial  bellezza  avrà*  una  donna,,  che 
eoHa  ftringerfi  il  biido ,.  altera  in  tal 
maniera  la«ir.^turale  difporizione  delle 
partr  ^  che  vìenre  ad  ailboviglìare  Ul 
fua  rita  a  quella  di  una  vefpa  l  Ji 
caro  prezzov  dice  ìt  Sig^  Wislou*,  il 
compra  una  sì  fognala  bellezza  i  Que-^ 
fla  moda^  che  fa  conlr^lére'  la  perfo'» 
zione.  delle  dònne  in»  una  grati»  fow 
tigliezza,  toglie  ad  e(fe  e  là  fanixà^ 
e  le  grazie  natuiFali ,.  e  fé  ft  parago-^ 
na  la  fleiTiBilità  di  una  donna ,.  fra 
te  altre  cofer  aflfue&tta  fenza  buAo^ 
a  alforquando'  fé  ne  è  fpcirgliata  ^  coU 
fa  ruvidezza  e  gc^ggine  di  quelle  y 
che  portano  una  sìf  pericolpfa  arma^ 
tura^  noir  Ci  potrà  fiire  a  meno  di 
non  riprovane  9  coftume-  Le  donne 
Afiatiche  notk  conofcona  i  bufti  ^  e 
A  un  femplice  corfafetto  fauna  ufo 
fé  donne  Turche  9  ma  la  loro  vita 
fupera  di^  graa  lunga  le  feontrafiatte 
Tice  delle  Europee  r 

Ma  Tengbiamor  profigue  il'  Signor 
Veaclr  a  coniiderare  alcunt  ei&tti  ^ 
che  producoiro  i  Ik>Qì«.  La  miirizio- 
M ,  e  r  accrefciment»  del  corpov  che 
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Rello  ftato  naturale  è  diffribuito  nA* 
b  fua  giuda  proporzione  alle  part», 
vieu  alterato*  dair  uiò  dei  bufti  (irél- 
ti,  i  quali  eoa  ppemerne  alcune,  irope«- 
difcono  a>  cibi  di  accrefcerle  ,  té 
acquiflano  le  allre  u&  aumenta  fuor 
di  proporzione  »  Da  ciò  deriva  che* 
generalmento  in  quefte  ri  collo,  ed 
altre  membra  crefcono  di  più,  che  io 
quelle,  itn  cui  ha  operato  la  natura . 
I   vafi   del^  collo,,  e   fovenie   ancor 

'  delle  mani  per  V  accrefciuto  diame-» 
tro  a  cagione  degli  fpallacci  aiFai  it« 
rati ,  che  Triiatio  la  circolazione,  di* 
minuifcoBo  la  loro  bellezza ..  11  cial^ 
lamento  di  una  fpalla,  ed  in  parti* 

'  colare  della  delira  ,  che  al  giorno  di 
oggi  è  si  comune ,  non  è  dovuto  che 
al  buflo  ftretio  f  il  quale  oltre  agli 
enunciati  koncerii  conduce  air  inde- 
bolìmento  dei  mufcoli  del  tronco,  im- 
pedifce  la  Iofo  particolar  perfezione,, 
e  divengono  inerti  e  pigri  in  tal 
modo,  che  fenta  1*  artificìal  appoggio 
non  poiTono  foftenere  il  pefo  dei  tron- 
co fenza  una  dolorofa  fatica ,  e  co» 
fomma  facilità  prendono  le  parti  del- 
le  cattive  pieghe.  Dalla  compreffione 
ancora  dei  polmont  f  dello  fio^iaeo  ^ 

del- 
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delle  vifcere ,  del'  baflbventre  li  fcpn- 
cenano  le  principali  funzioni ,  fi  gua* 
•Aano'gli  umori ,  &  oltruifcono  i  vafi^ 
ed  etco  itterizie  ^  oftruziòni ,  flatuien* 
ze ,  diarree ,  palpitazioni, 'afme ,  e  iVe*  < 
nimenti ,  tanto  più  pericoloii  nelle 
fanciulle  ^  e  nelle  donne  gravide , 
•perchè  dotate  di  maggior  fenfibilità. 
L'  indebolimento  dell'  utero  prodotto 
dàlia  comprefTione  è  fovente  la  caufa 
delle  fmoderate  purghe  ;  i  difetti  del- 
la conformazióne  del  l^acino  ofleo 
derivano  fpecialmente  dalla  enunciata 
cagione,  la  quale  nelle  donne  gra- 
vide impedifce  il  nìoto^  e  raameQ'^ 
to  del  feto  i  e  procura  qualche  volta 
1*  aborto  *  Dopo  quefU  ed  altri  ia« 
convenienti  ancora,  che  dagli  ftretti 
budi  derivano,  fi  preferirà  alla  fata- 
te y  ed  .alla  bellezza  naturale  delle 
donne  la  vana  e  pericolofa  fottigliezr 
za  dì  vita? 

Nella  fola  ncceflSià,  che  un  delicae 
to  bambino  incIinatTe  a  dìfformarfi  , 
farebbe  conveniente,  fecondo  1*A.  un 
buffino  ben  fatto,  ed  appropriato  alla 
vita  per  far  ritornare  le  parti  nello 
ftato  naturale,  nel  tempo  per  altro 
che  fi  fa  ufo  di  rioiedj  curativi  e  fo^* 

ti 
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tiflcantì ,  itit  per  tkt  òggettn^  è  nccef" 
fària  gran  cautela  ,>  e  moderati  on€y 
acciò  il  bu'litio  tenda  foltanto  a  ri'*^ 
mediare  «joaiFa  data  deformità,  e  ^cco-* 
me  può  dar(i  qiieda  iti  differenti  itianie» 
rev  cosi  far  G,  debbono  adattati  a 
quel  cafo^  che  lo  richiede.,  con  to- 
gliere dt  più  cfuielle  itUlefribiU  ftec^^ 
che ,  che  porr^e^  (i  foglioifto  davanti  ,  ed 
acciocché  la  colonna  vertebrale  poAa 
effere  fofteniua^  nel  dorfo  del  buflty 
coniglia  a  meuervi  delir  oi!a  di  Eni- 
fette  « 

Il  Stg»  Angeli  aggiunge  a^ai^o  cid 
fé  calti  ve  confegnenze,  che  nel  parto 
fi  oflérvano:,  a  motivo  della  gran 
^compreilìone  cagionata  dai  birfti ,  e  fa 
anche  vedere  di  quanto  danno  iia' 
r  ufo  di  portare  fì rette  ah  collo  alcu- 
ne  collarine  di  cartone  ricoperte  di 
ieta  «  che  talune  (I  fervono  per  fare 
(lare  colla  tefla  afzata  fé  fanciulle^ 
Per  fortificare  poi  i  ragatzi ,  fé  per 
|deboietxa  s*  incurvale  loro  qualche 
parte,  propone  dtpe  al  nìoto ,  ed-  ai 
feagni  di  acqua  fredda,,  e  fovente  in 
'tjueH'a  dove  r  tavotatori  dr  fé'^ro 
baano  efiinto  per  alcimi  giorni  i  fer* 
fi  roventi ,  una  conrpofizione   fatta  ài 

DigitizedbyijOOgle 


Artico  La    h     41 

5;.  grani  di  limaturs  <fi  ferrp  foctil-^ 
nente  porfirizzato,  e  di  una  egual 
dofe  di  rabarbaro,  e  di  i^.^  grani 
di  fino  zucchero^  Qiteila  compofizio* 
De  f  M  è  del  Sig.  Strak  ,  dev*  «(Tere 
prefa  la  mancina  a  digiuno ,  e  la  fe- 
ra un*^  ora  prima  della  cena  {Ter  lo 
Tpazio  di  40* ,  o  50.  giorni ,  purché^ 
non  produca  una  copiofa  evacua- 
zione. 

Efaminate  le  confegnenze ,;  che  nz^ 
icono  dall*^  ufo  delle  fafcie>  e  dei  bi^* 
ili ,  pafla  r  A.  a  parlare  del  buon  or- 
dine delle  purghe^  del  quale  è  neccf- 
fario  di  a(Hcurar{l  prims  di  maritar  le 
doMelIe*  L'età,, in  cui  debbono*  fta«^ 
bilirfi ,  e  la  quantità  del  fangue,  che 
die  ve   ufcire,  fono  i  due  pontt\che 
'  efamitta.   Ed    in^  quanta  al   prìmq>t 
die  egli ,  che  non  debbono  comincia- 
re le  purghe  fé  non   dopo  gli  altri 
fviluppi  filici  e  fpecialmente  deirute* 
ra,  che  è  a.dir&>  non  prima  che  la 
donna  giunta   fiia    3  tutta  la  perfè^* 
zioney  di  cui   è  fufcettibile.  U    noti 
diilinguere  lo  Itato  nubile  da  quello 
dr  fecondità ,  ha  dato  luogo  a  crede- 
re ,  che  le  purghe  foflero  una  prava 
di'eirere  atte  al  matriinonio^  ed  ha 

prò* 
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prodotto  r  infelicità  di  parecchie    fan- 
ciulle, e  refìiniione  di  varie    fami-* 
glie.    La    fecondità   è   la    facoltà  di 
generare ,  ed  appartiene  a  tutti  e  due 
i   feffi  ,  la  nabilità  è  più  particolare 
alla    donna ,   ed  alla  facoltà  di  con* 
cepire, e  comprende  tutte  le  altre  ne- 
ceiTarie    per   adempire   ai   doveri    di 
madre.   I  climi   caldi   cootribuifcono 
moltiflìmo  a  fare  anticipare  la   fecon-- 
dita  e  le  purghe ,  eflendo  certo ,  che 
in  alcuni  paefi:  partorifcono  le  don* 
ne  di  8 ,  o  io   anni ,  e  perfino  di  5 , 
ed  è  (lato  anche  oiTervato  comparire 
le  purghe  nel  primo  mefe,   e  dopo 
alcuni  giorni  dalla  irafcita.  Una  dif- 
ferenza notàbile  fi  trova  rifpetto  alla 
vita  attiva ,  od  inattiva ,  al  temperai 
mento  forte  o  debole;  giacché  le  con- 
tadine le  hanno   molta  più   tardi  di 
quelle'  che  menano  una  vita  fedenta^ 
ria,  alle  quali    per  comparire  qual- 
che volta  troppo  anticipate  cagionano 
diverfe  malattie  •  La  rofiuftetza  dellie 
donne   fa  sì  che   tardi  alTai    abbiano 
quefte  purghe ,  ed  alcuni  Viaggiatori 
ei  afliairano,  che   varie    donne   fel- 
vaggie,  benché  non  abbiano  queft*evit- 
cuazioni  ^  a  guifa  delle  femmme  de- 

gU 
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gli  anUniali  concepifconp  e  divengo-^ 
no  madri •  Qudto.non  deriva  «   che 
dai.reiiOere   i    vafi   dell'. utero    aIlo> 
sforzesche  (k  f<^pra  loro  il  fangue,  e. 
perciò  oon  n^  ammettofio  che  quella 
quantìrà  >art9qte  pel  natufalc  uffizio^- 
delle  vilcere*  il  che  non  legue  Helle- 
doDne    dtboli ,    in  cui     per    laiciar^^c 
ne  paflare  una  maggiore  quantità  der» 
ve  il  foprabbondante  ev^umarfi.   Net: 
climi   temperati  compatir,  io^lipna  i« 
cnrfi  .penfuali  all^  fancii^Ue  di  buxMia:| 
cptiHuzione  circa  Teiji.  di  JS't  o>  l6r 
asiani,,  e   p^r  veliere,:  ^iWa  le  partii 
tutte   nel  loro  giuftp  accrefciiBeDto  « 
in  tal  cafo  derterniijvapp  f]Ucfte  e  la! 
mobilità  e  la  feconéik^'  (^  QonMerar. 
fi  poiTono  come  |un:e(^eiro)di  i»«ie^ 
rie,  generative    e  «njuiritive  depofle; 
dalla  isatura  4ieir  uc^rq*  per.il.cratte**'} 
s^ìpoeiuo  dell' indi  yid|io«i:be  d&rt  fyt" 
s^ifi  *  cr^($rY;isr  e^   «èbwmJwgcb 
tempo .  L^  purghe  anticipate  •  alF^mh 
cioè  che  le  pani  aiabìjano  acquiflato^ 
y  intero    fvikippo  •    fpno  eflPétto    di' 
defatolezza  o,iì  malattìa  «  ed- iì  parti; 
in  una  tenera  età,  fono  fuori  deiror^j 
dine  naturale  9  e  inolto  f reg;iudicat)Q 
alla  falute.  lofatti  qyeils .  degnile  .d^P 

la- 
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iBéia  ^  che  partoriamo  éì  5.  mnì  s 
fono  vocohic  iti  8.  s  muojotio  poco 
doipo  9  9  le  donn^  '  Afiatich^,  che 
kanoo  le  piii^he  di  '^  armi ,  di  tbòo 
gfìuogono  ai  301  In  quanto  poi  «Hft 
qMamitàv  variano  le  purghe  rifpefi- 
10  ai  ciunai  alla  f  obuftezia  ed  al  gè- 
Ben  di'  vita  delia  dolina.  I  climi 
caMi  aumeniano  ta  «{uamità  de)  fan- 
gue^  ad  al^cot>trafio  1  freddi  la  di* 
IAÌiWÌco|^  c«me  r  cfpenenza  ^'  infe* 
gna^  Lei  donne  T^bu  (He  T  hanno  in 
pèocioliiTHlia  dofé,  e  le  deboli  al  con* 
trario  in  V'opia,  onde  Don  è  k  quan* 
tità'Che  decerfiiina  T  ubilità  per  una 
biiopa  generazione*  Le  fedemarie ,  e 
di'jiM^o  Aic^rp'  rhanno'fift  abbon* 
daiUtf  P  pio  fhsqifébte  dèll^  ^fti^iet* 
pfei^ciiaWcuAiillanb  <tu«He  unii  nap* 
giofqaandi^  di  ^tnorì  e  di  fangiie. 
•(^aipra  ^aì-edilcéiione,  pom^  non 
éi^f^di$f(Wàpdey'  fion  è  ballante  a 
rimediare  alla  flefì^i»sl  ideila  fibra 
delM  ^mmine,  è  neceiTario  -il  fuppHr* 
vi^ot'fò^corfi  medicinali.  Il  N.  A« 
parbi;  qui  delle  frizioni  ^  dei  c«Hterj , 
e  dei* bagni  freddi,  c<^ine  rhnedf  i  più 
gfenerali  per  tal  oggetto .  Le  frmoniy 
che  enoio  tasca  in  ufo  preiTo  gli  an« 
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iic]|i  i  e.  ch9  gr  Ipglefi  h^timo  fnti^ 
dottp..dÌ7tU(:i?qii  Ì9^o .  piìa  (ferie  iua* 
ga  (Iji  |iniiì,«fto}f^  fiontrihuiicronQ  alla 
falncct  p«  J»  il9Ì^  ttogione  ^h^*vi^Q«* 
frtJ^uifjCQ  TeAvcii^ipi  pòrche  fQetidnp  in 
^lflggì^^  polo  ^ti  umori«  C^cjliano 
le  i^retiooi ,  e  i^  4ltre  fui^itiafii  ani* 
inali,  impediicQtio  i  liftagtii ,  pode.fl 
viene  a  /oitìfì^arie  ilipDrpo  pirji  caio: 
(di  <}e))Qleata  ;,  ed  a  ftìinipncr  la  fàlu** 
te  9  allorché  6^è  acquiftiiU.  Il  Sigé; 
TìiToc:  pfopoM.  di  iìregarfi  con  utiA 
frenelU.la  miuna  fid  Ufto^'la  fioi- 
maco  ^  i)f  vmtrev  ed  anfhr  ip  .abna. 
paru  del  (cotpo  ptr  facilitare., anche 
la  trafpiranipiietf  ì*è'il  Sig.^  yepel,»^ 
il  Si*.  Apjgeli^  phf.  jppnferm^  /fM^prn 
più.  I-iife  df  quaftò  m^if^fnefwp^  a<H 
c^nna,  ^  qu^ite  rlti^ionifait^  igeila 
fiMbrila  ,  p  (OQ  ^aitri  corfì  fx>ibeati 
t»ntp  (iìù  r  giovano  ^ .  perch^  al  10010 
die.  il  fa  ic«lla  fnaof:^iiia  j^-  fi  l^lifee  U 
fiioeo  irietfrieo. eccitato  ,.j3  giiaU  .do«i 
pò  r  erp^rieaze  dì  tanti  f  ebt>r|  Fifi- 
ci ,  e  fpepiàlftiente  dal  Sig*  l^eftholoo  « 
li  fa  quantf>  giovi,  per  la  robiifleua  ^ 
e  fveliezza  pella  puicchina ,  e  per. 
^*  adempimento  4Ì  flette  it   fumtont. 
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pane ,  a  cui  Tono   (lati   afiplicàti   gii 
ufliori  fuperflui ,  (oAo  mólto  rinidg- 
gbft  non  lòlament^  agii  aduìfi^  ma  di 
ragazzi    eti^dio  ^d  alte  fanctuNe  de« 
Ijoli  *  Correggono  in  quelle  le  difpo* 
ioiiom  aiU  catheiTia  v  ed  ìttìm  ciitochi-' 
mia*  ritardano  probabilmente >i' epoca* 
dei    corti-  miriituali,   li    regolano,  e' 
forfè  vi  fuppblcono  «  giacché  in   al- 
cuni .  paefi  del  Brafile  per  impbdlre  le 
oracbri  allerfigHetle^  ittei^fukli ''pifr^he 
afira^^ciDarlì  delta  pubeftài  &nnò  lo- 
ro diverre  inciiioni  nelle  cofcie^  Que« 
ftti^èolii»  o  c»tifér|  prócufai'  fi  poflb* 
DO  non   colte   fole  incjfiotii,  ma  col 
fisico;  colla •  pietta   da  cauterj  e  in« 
fernale,  còlie  cai^arellCf  e  coTia  fcor«' 
#a  anocMra  di  un  aibutlo  Tòl^atmeote 
dii»m2^d  Biondella;   o  Latireola ',  a' 
dal  Sig;    ti^i^neo  'Daphne' Thymdea' 
uiilta* dagli  anftid)i,^e  yimdiTa  in  pre«* 
gio-pdebi  'tini»iF  fono^dai  Sig.  Afèan-' 
gelo  le  Rdi.  La  maniera  di  prepara* 
re\  ed  ufare  qu^fla  ftorzà ,  che  in 
altro  non  confifle  che  nel   macerarla 
«in  poco  neir  aceto,  ed  applicarla  in 
iègtiito  •  Ali  luogo  ',  che  fi  defìdera  ,  è 
défcritia  neHe  note  dal  Sig.  Angeli. 
Nói  noti  ne  parleiieteo  $i  Jiingo ,  per- 
-r^7  che 
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che  qiiefto  metodo  fi  trova  diffufa*- 
meDte  efpolto  nell-  opufcolj  fopra  qiie- 
fta  fcorza  del  Signor  le  Roi  pubblica^ 
IO  r  anno    1767. 

>  i  Bagni  freddi  finalmente  quanto 
bene  apportano  alla  economia  aiiima-' 
le,  altrettanto  le  pregiudicano  i  cai** 
di,  QuèiH  rilaflfano  là  fibra  té  condu- 
cono finalmente  al  languore;  ì  fred^ 
di  al  contrario  dando  tuono  alle  par- 
ti, le  fortificano,  e  rendono  robufti  gì* 
individui  •  Ognuno  conofce  la  robu-- 
Aezza  di  quei  popoli,  che  faniio  i  ba« 
gni  dì  acqua  fredda ,  e  f e  i  Turchi 
fono  forti  noa  orante  i  bagni  caldi, 
ciò  è  dovuto  alle  fkiichc,  ed  alla  vi- 
ta operofa  che  menano.  I  Rudi  per 
afTuefarfi  a  comportare  i  caldi,  ed  i  . 
freddi  eccedivi  del  fóro  clima ,  danno 
nelle  ftufe  fino  a  che  il  loro  corpo 
fia  roflTo  e  fumante,  e  mangiano  nel 
tempo  dedb  della  neve ,  e  del  diac- 
cio, e  fi  gettano  iiifeguito  in  un  fiu- 
me vicino  anche  gelato,  ed  in  que- 
fla  maniera,  benché  pericolofa,acqui- 
rtano  lina  compleffioné  forte  ,  Per 
rendere  robufti  i  ragazzi  fpecialmen- 
te  déboli  coi  bagni  fréddi,  propone 
P  A.  di  principiare  fino  dal  giorno 
T^LXXriìh  C        del- 
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dalla  na(cr4  9  lavarli  p«f   meito  4i 

una    fpugna  cp)r  ic^ua   e  'col  yinp 

tiepidi ,  e  di  dimj^uir^  .^  gradi  il  cp,** 

lore  V,  fino   .che  '  giqngaoo  'all'  acqua 

fredda,  e  pn'iinqhe  yiciiia  jfd  pffcrf 

gelata,  ed  ^llor^  io  vece  di  ufar  la  fpii- 

gna^  immerger  fi  debbono  in  una' ti- 

'  nozza/.  li   bagnare   i   piedi    giornaK 

mente  coir  Acqua '.fredda,' ed  il /arie 

'  ufo    di   fcarpe    lottili  '/ortifìcano    io 

particolare  queAc  parti /e  non  fi  fa* 

'  rebbe  così  Tp^topoìii  agV  ihcoj>vènien* 

ti  che  jp'rjjducè  il  .ir^ddo  ^ir'j[^ftremi«« 

tà  1/  U 'Signof  Angeli  dopò  j  Tei  mefi 

preferire   dì    lavare  *i    bambini   coli' 

acqua  fredda  dalla  cintura  in  giù,  ec* 

cettuato  nei  gran   freddi,'  e  quando 

mettono  i  denti.  Neireftaie  poi  dopo 

^i  effere  Tpoppati  loda   il  lavarti  più 

volte  nell'acqua  fredd/i,  *""•  •    ' 

Jfeirjultimo  ^Capijjblo  di  queft*  ope- 
ra fa  'alcijn^'^rifleiTlpni  il  Sig.  Venel 
fopra  r  attuai  fanità  delle  perfone  di 
amcnfUijp  i.ft/K  relativamente  al  Mà- 
trim^^nio.  'A',  voler,  die*  egli ,  Tebe  i 
figli  fi9no  /ani,  e  rpbuRi  è.  nece/Ta* 
fio  che  i  genitori  lfiano4o|a li 'diSin* 
buona  fanijà;'air.oppoftò^drf^  fo* 
no,  ed  Infermiccio  QùeAo'  flato  dì 
fallito  9  cho  fi  richiede  9  impedireiiil^ 
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(Qonjj»  poiché  dovrebbero  aft^jncrfi  da 
quello- vincala.  n^iP  «fuiifri^ir  i«*(juali 
foflero  attaccj^ii  da  veleno  fcrofolofo, 
f  eltico  ,  caocerofo ,  fcb^bmicó ,  dalla 
epiieffia ,  dalla  vachicid^ ,  e  da  rutti 
i  difetti  f^nal^cfnte  ^i  qonforìnaiio- 
ne.  Per  prevenir  ciò,  propqne  TA», 
^he  in  ciafeun  pa#lV  vi  foile  un  Tri- 
bunale, che  invigilalTe  fu  quefto  pun* 
to  ,  e  decidefTe  quali  dove  Tero  cATe-^ 
re  le  perfone  au^  a  qu^fto.  (lato,  e 
per  non  obbligare;  ^utt),  ({ae\\i  che 
affetti  fono  dai  detti  mali  fil  c^liba* 
lo  «  dopo  gli  opportui;ii  efi^ini  cbl^r^b^ 
be  permettere  irmatrimofiia  Cblt^nto 
a  quelli ,  ohe  areflTera  del  tutto^  cor« 
rette  le  t^uo^^iVe  difpofitioiii.  In  maR<* 
caiiz^  di  queflo  Trib\irialQ  farebbe  pru» 
deaza  che  i  gèiiitori  pKtna  di  accoM> 
iBodare  i  loro  ^f;\\j  fi  aflScuTaffero 
della  lavo  f^jute  per  mesfo  dei  medfi^ 
ci .  I  matrinf^pt^ì  vdic^^gii^.  è  «ero  ohe 
larebbeK)  piCi  r.arì»  ma  farebbero  più 
fecóndi ,  e  fupponcfnda  che  nafceflero 
uiewTTTgTr','  per-  la  lui'O'  fsisiiia  ttc  mo* 
TÌrcth^ero.  meno,  q  cosi  fi  a vii^bbe .  un 
oumerp,  uguale  dì*'6gIuioÌi  più  farri 
e  più  rojbuftì  di  quelli ^  cha^  k>  fieno 
prefentamente*  AR« 
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Hsjloire  de  tAcaiemìc  Royale  des  ScUfi- 
CCS*  Afinéc  1786*  avec  Ics  memoi^ 
US  §fc.   4  Pms  1788. 

fSTKATTO    I. 


lA.  coAruzione  d^l  niiavi  fpedali 
per  la  città  di  Parigi ,  occupa  tuttora 
ed  il  Governo,  e  TAccademia.  Noti* 
fico  a  quefia  il  Sig.  Barooe  di  Br^* 
ttuii,  che  avendo  il  }Re  approvato 
il  progetto  jdi  dividere  lo  fped^Ie 
maggiore  in  quattro  fpedali  Situati 
all' eflremieà  della  dttà,  a  norma  di 
^anto  élla  avea  propofto  fuUa  rela- 
zione dei.CommifTarj  da  èfla  eletti  (i)» 
4eJ(iderava\  che  quefti  medefimi  con» 
/lipuaiTero  ad  occuparti  Cullo  fteflfo 
'     ■       ••..*:    -•    ■■  -/og-  . 

l  1  I     'ì     ■    ij|     n^       "  I        ■ 

l^)  Vedafi    qaanto  .^  abbiamo    detto  Jom^ 
qucfto  ,focgctto   riell'  Articolo  I.  del  Td* 
•  ,roo  7j.  Si  quefto  Giornalic. 
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fòggetto  >  >per  potere  jsou   £>iidametito( 

ilabilirev  quali.  foSero  i  podi  mrgliofr 

ed  i  più  opportuni,  e. éeterminati  que* 

ili,  quale  debba. eiTere  rintana  di- 

(po&uoxìt  delle  fabbriche  «  affinchè  fia 

.è.  falv)bre^^e  .comoda  agli  anomalati,' 

.ed  alla  gente  di  fervìzio  ;  e  fìnalmen-^ 

, te  quali  fieno  i.  mezzi  più  efpedienti 

per  efeguire  il  Jtuito;  caHa.  maggiore 

.  economia   poifibilÈ  %  I  Sigg.  CommiG- 

far)  (i  foQo  fatti  urr  dovere  di  cor- 

rìfpondere  con  Kutto;  V  ittrpegno   allo 

vedute  benefichf  delB»  é/del  Go- 

•^y^ftiQ;  ($d  hanDO 'pf e&ntato  airAcU- 

eternit  du«t  Rolautoì,  :  (1^  fi:  trovanlo 

r  «,)  principio  :  dell'  Idoria  dal   prefente 

Volume  t  cbis  .Jnnirnai^wo  tf  r 

Nella  prima  rendono  conto  air Ac<^ 

cadeimia  ,di  q^isiinto  hanno  operato  ^ 

.  e:  di^Ue  diligenze  ufate*  nell*  (sfame  dei 

•^  |)o{li  e   dell^  fabbriche»  che   aveaiio 

alia  medeHma  propòfti  pei^  lo  flibili- 

,  mento    dei    q^aHrq^:/p«d!ali  ;    e*  per 

.  snezzo  di  qu^fteTi  fonp.  afficurati,  che 

le  due  cafe  di  S.'Luigi  e  di  S.  Anna 

fono  molto  z  pro^Gto  per  taroggti^ 

to ,  eflendo  la  prima  uno  fpedale    di 

già  coftruìto  e  fufceEtibile  del  neceita- 

.   fio  ingrandimento  per  poter  ricevere 
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ttn  numero  maggiore  dì  'àiftìhàiàu^ 
ed  avendo  la  Teconda  uià  ^t%etìó  va-* 
ilo  e  juroprto  per  Aal»lii'vi  uno  fpe* 
dale  confiderà  bile  4  Non  é  (Ulo  però 
tale  ritrovata  il  aerteno  dei  Xelefti- 
MÌi  il  luogo  è  piccoksOf  shiofioi;  4lniì^ 
do,  fottopailo  air  inondazione  de^Ia 
Senna  t  e  cot^feguentcnneate  aiaU^no, 
-e  di  più  la  fabbrica  impioiteiìdl}be  foni- 
•me  molto  *graa<fi*  tfiainno  perr  quefto 
-creduao  di  dover  proporre  peV  )à  par- 
te orientale  di  Pai^igf  la  ca(d  deli  Re^ 
Itgiofi  Ofpiialjert>  tiel  fetòc^go  di 
IS.  Ant<»iio;^je  j^arMa  «eidemale  I^Ab- 
bkM  Rcbkr  di  S«  Pefine  de  Chaitlot  ; 
queft'  uUiifiio  ip^r ò  '  fa<  di  ycÀ  nAiììiio 
di  collocalo  «da Scuota  4&i1iiat«  -,  poi- 
ché y  conterei  afvvirano^*  nèlia  Tetonda 
rekNetofie,  41  Re  ha  tlimaco' bene  di 
ibpprieierla  ,  O'Mi  '  doii^ére  i  terreni  e 
1«  fabbriche^  aflla  •  cìtià ,  ap^itito  per 
collbcarvi  tino  dei  ^uafttro  (^edaK . 

La  foelia.dei  qn^ttro  pofli  fòpra 
indicala  viene  in  qnefta  retazintie  di- 
moftrata  buona ,  vanta^giÌDjft,  fakibre , 
ed  ecotlaniica  con  valide  ragion?  «  e 
con  la  foluzìone  di  tutte  le  difficol- 
tà, che  promovere  !i  polTono  contro 
di  effa;  che    però   meritò- Tappro va- 

zio- 
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itene  tfcir Accademia,  t  qnindi  qùeU' 
fa    anfcota   del   Govtirno .  Ne!    tempo' 
che  i  Sigg*  Cortìfniflarf  erano  occu- 
pati^ itì  <|aèft«   ricerche  ^'  noti  omette* 
Vano  di  appHcàrft  tòn*  tutta   la  prt-* 
fnnrà  (oprt  ^K  àUri  impoftatlti  ogget- 
ti^ che  rìjguardaVano  l'intèrna  (bruttu- 
ra €  dirpofittone    da   darfi    ai  nuovi 
fpedali;   fi'  pYocUratarto  fe    relazio*iS 
degli /pedali    delle  àiv^K^  i^fovlnciè 
del  RegtioV  ed  aticKe  ^'^uèìl^  4^^  p^^fi 
firaniert ,  e  delle  ptovlntie  più  eulte 
di  Europai;' le^eÒiha^inàVaAa,  )e  para"- 
goiiavano  fra  di  loto  ,'jpef  potei  quitì- 
di.  fceglieré  da  n^e'^ifati^  IfoVàiVanD 
di^  )mnùi  é'  dare  ai'  dut^vi   Ij^AM 
quella"  dìfpòCitiòtìé  e  itrutfiffsr  <-  che' 
fòite   dr^duta   la  migliora /e    k*  più' 
domòd^a   per  gli  à'mittalati  è  per  4i  W 
to'  fervitio/   Antt'    non    contènti'  di 
queAo  due  di  eflì  ,^  i  Sigg;*  TMiitoV  e 
Coulomb  intràprereiro'  il  tiag^ié'  d^  In-» 
Ih'iltena  e  di  Olanda  (i>  {^r  in&Oi^ 

*i>.  ìjl    I  r  I   ,  iriDiriii  nm  i     | iiiii< 

(t)  Qùeftì  due  Commi  (Far  j  non  poterono 
per  alcune  particolari  ragioni  '  fare  il 
yi«ggio  di  Olanda  • 
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te  gli  fpedali  di  quelle  Provincie,  e 
per  elTere.io  iftato  di  profittare  con 
maggior  ficurezza  dei  vantagg) ,  che 
avef&ra  trovato  nei  mededmi ,  ed  e- 
v^tarne  gì'  inconvenienti  « 

Dopo  il  ritorno  pertanto  di  quefti 
due  Socj ,  e  dopo  un   maturo  efame 
e  confronto  degli  fpedali  dMnghilter-* 
ra ,  e  di  altre   nazioni   prefentarono 
all'Accademia    la   feconda  relazione ^ 
che  è  divifa  in   due   parti;  efpongo- 
no  nella  prima    alcune  delle,  offerva'* 
zioni ,  che  i  Sigg<  Tenpn  e  (Coulomb 
hanao   fatto   fopra  gli  fpedali .  d*  In- 
ghilterra: e  qella  feconda  pr9pongo« 
;no  la  ferma  e  le   difiribuzioni  ^  che 
•  hanno  creduto  convenire   ai  quattro 
fpedali  da  erigerli  per  la  città  di  Pa« 
rigi.  Qiiefta  relazione,  come  ognuno 
può  facilmente  comprendere,  contie- 
.  ne  molte*  cofe ,  che  poflbno  effere  uti- 
.  li  a  tutte  le  nazioni  per  la  coftruzio* 
.  M   e  regolamento  di  (labilimenti    di 
quefto  genere ,  e  però  merita  di  eiTer 
veduta  nel  fuo  originale  :  noi  ci  con* 
tenteremo  di  accennare  «   che  i   Sigg. 
CommijfTarj  hanno  avuto  la    confola- 
zione  di    trovare,  che  gli  fpedali    di 
Portfmouth ,  e  di  Plimouth    fono  co- 
struì- 
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stTuiti  e  difposti  qua'ff  nella   mapiem 
stefla ,  che   cfli  avéano  già  determi- 
nato; che   in  tutti  gli   fpedali    d*  In- 
ghilterra hanno' trovàfto  lib  ufo,  che 
defiderano  di  ftabllire  nei  tiuovi  fyé^ 
dali,   quello   di  '  inetPerc    ini  ipiciolo 
numero  di  ammalati  'nella:  tleila  fati; 
che  in  alcuni    fpédalr  glUhglefi  han* 
no   delle    fale    deftinatfr  ad   elettrit- 
xare ,  e  queflo  dee  irtoitarid  nei  nuovi 
fpedali,   per  cónofcere  , -^hneno    col 
tempo,  che  cofa  fi  pofla  fperare  dall* 
elettricità  per  la  cura  di  diyerfe  ma- 
lattie,  alte  quali  fì    è  procurato  fin 
qui  di  applicarla  ;  che  dopo  lunghi  e- 
fami    fiffarono ,  che  i  nuovi   fpedali 
^  doveffero  effe  re  difpofti  in  lìnee   pa- 
rallele^ ed  in  padiglióni  feparaii  col- 
locati intorno  ad  una  gran  corte ,  fa- 
cendo vedere  con  una   efatta   defcri- 
%\otiQ  i  vantaggi ,  che  da  una  tale  di- 
•  fpofizione  ne  provengono  e  per  la  fa- 
lubrità  dell'aria,  e  per  il   comodo  e 
facilità  del  fervizio ,  e  per  la  fepara- 
'  zioné  dei  diverfì  mali,  e  ponendo  in 
fìné  una  tavola  incifa  in    rame  colle 
opportune  fpiégazioni,  in  cui  trovali 
delineato  il  piano  di  uno  (pedale  fat- 
to dal  Sìg,  Poy^t  a  norma  del  Pro- 

gram- 

I 
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gramma  iti  Signori  Commiflarj ,  ca- 
pace di  conteperc  aUm^aa  lao©.  am- 
malati • 

Vengono  ora  quattro  ofleryazip- 
ni,  che  tono  (late  preieniate  all'Acca- 
demia neiraono  17^-   Nella  prima 
il  Sia»  Monpier  rende  cooto  delle  ol- 
fervaiioDi'  fatte  dal  Sig.  Valois  iuUHft- 
clinaxiono  dett*  ago  calamitato;  egli 
la  trovò  dì  io.  gr.  e  t  a  Cochm,  e 
'  di  f'  gr.  a  Mahéi  mtvl  «gli  falle  co- 
lle di  Portogallo  nel  titorno  dal  fuo 
viaggio.  Da  queftc  offervaùoni  con- 
^hiude  il  Sig.  Mounier  »  che  uno  de» 
mezù  pi4  ficuri  per  coàofcere  il  no- 
do del  meridiano    magnetico ,  è   »l 
moltiplicare  le  offervaùoni  9.«lla  P*»" 
te  dell'Oceano  etiopico,  vw:ìna  ali  At- 

Le  altre  tre  oflervazlonì  fono  del 
Sig.  Rozieres  corrifpoodetite  dell*  Ac- 
cademia. Nella  prima  ci  fa  fapereche 
avendo  da  più  rocfi  fofpefe  ne»  fuo 
quartiere  con  due  corde  di  feta  due 
sbarre  di  accia jo  noa  lavorato,  am- 
bedue fttuate  orÌMontalmentc.oja  u- 
na  nel  meridiano  magnetico,  e  l  altra 
perpendicolare  ad  elTo,  6  era  con  re- 
golari  offervaiiqni  affienato»  ch^  er- 
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f€  non  aveairo  inai  àcquiftsto  il  mi*' 
Bimo  grado  di  magoetifmo .  il  dì  1$. 
di  Ottobre  fi  fentl  nel-  Deiftnato  un 
terremoto,  Fa  di  cai  dtretiotre  fu  fen- 
fibiiraente  dall'  Ed  alt'  Oveft  r  ed  allo- 
ra trovò,  che  la  abarra^  ftuat»  fecon- 
do quella  direziono  era  ad^  uw  fratto 
£tvenuta  magnetica  a   fegffo  da^  fo>- 
ftenere  nelle  fue  eftr#mità  dei  piccoli 
aghi  non  calamitati  i  e  che  Y  eiìrémi- 
tà  riguardante  T  Ove(Ì  era    direnuta 
il  polo  Borealef  e  qoefto  era  un  po- 
co pitS   debole  deiroppofìor  e  final* 
mente  che  nella  sbarra  (ituata  nel  me- 
fidiano>  miignencor  noit   er»  feguito 
cangiamento  alcuno  r 

Dna  meteora  ignea  oflTervata  la  fe- 
ra^ dei'  IO.  Gennajo  1785.  molto  lu- 
roinofa' e  fimìle  ad   uh    groflb   fufo, 
che  durò»  circa  ad  tm  minuto  e  mez* 
zo^  còo^  moto  conffderabile^  e  che  ter- 
minò coir  pi{i  fcimille  brillanti,  e  coti 
un  rumore  fimile^  a-  quella  di  un  pic- 
colo pezzo-  di^  cannone  ,  forma  il  fog- 
g^tto^  della  feconda  offervazione,  de- 
fcrivendofi  n^Ua-  terra  una  parafelene, 
che  fu  oilervata  la^  notte  del    7.  ve- 
ffendo  gli  8-  di    Febbrajo   del   1786. 
]La«  luna  era  avanti  circondata   da  un 
C  6  ccr- 
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cerchio  luminoro  $  e  con  i  colori  deli' 
Iride;  fopra  una  parte  di  quefto  cotu* 
parve  la  Parafelene ,  che  durò  quat- 
tro minuti;  ma  il  cerchio  colorato 
durò  tutta  la  notte* 

Riporta  quindi  il  Sìg.  Segretario  i 
titoli  di  veminovemeroorie,  che  TAc- 
cademia  ha  giudicato  degne  di  eflere 
ftampate  nel  volume  dei  Dotti  efieri, 
e  poi  fi  trovano  gli  Elog)  dei  Signo- 
ri  Guettard,  ed  Ab.  de  Gua^  che  fo- 
no i  due  Accademici  morti  in  qucfì* 
anno.  Noi  accenneremo  fecondo  il 
nodro  folito  qualche  cofa  di.  am- 
bedue • 

Giovanni   Stefano  Guettard    Dotr- 
Reggente  della  facoltà  di  medicina  ,  e 
penfionario  dell'Accademia  delle  Scien- 
ze nacque  a  Etampes  il  di  ii.  Set- 
tenibe  del  1715.  da  Giovanni  Guet- 
tard ,  e  da  Maria  Defcurain  •  Il  non- 
no materno  del  noftro  Guettard  era 
'  fpeziale   ad  Etampes ,  ed   alle  cogni-> 
zioni  neceflarie  pel  Tuo  impiego  uni* 
.    va  un  trafporto   per  la  Botanica  ;  nel- 
.    le    fue   pafTeggiatet   che  erano    vere 
erborizzazioni ,  conduceva  feco  il  gio- 
vane nipote ,    e    lo  studio  di    queda 
fetenza  fu  il  divertimento  della  di  lui 

in- 
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fantia ,  ed  il  hanno  procurò  di  coltn' 
vare  questa  buona  inclinazione.  Fino 
d'allora  penfava  di  desinarlo  ad  ef« 
ferii  compagno ,   ajuto    e    fucceflbre 
nel    proprio   impiego  ;    ma    vedendo 
poi ,  che  il  nipote   fi   era   acquistato 
credito  negli    (ludj,  e  che  i  Signori 
di  Juffieu  ne  aveano  della  Aima,  e  lo 
incoraggivano  a  profeguire  nella  car- 
riera delle    fcienze,    creda   di  dover 
fagrificare  alla  gloria   del  giovane  la 
confolazione  ,ed  i  vantaggj^che  neU 
la  fua  vecchiaja  poteva  fondatamente 
fperare  dalla  prefenza  di    questo  de- 
gno nipote.  Il  nostro  Guettard  adun- 
quef   fu  uno  di   quei    tanti  gióvani, 
che   uniti   al  Sig;  Reau^ur  nei  fuoi 
imraenfi  travaglj  folle  fcieoie  e  fulle 
arti  j   quafi   tutti  ebbero    Y  Onore   di 
elTere  ammeflì  neir  Accademia ,  ed  il 
nostro  vi  entrò  nel  1743.  ^^^^  ^^' 
^tanico  ;  ed  i  fuoi  studj  ed  occupazio- 
ni furono  in  principio  relativi  a  que- 
sta fcienza,  ma    poi  gli   rivolfe   alla 
mineralogia. 

Fece  egli  delle   profonde  ricerche 
per  filTare  i  limiti  fra  certi  generi  di 
.    piante,   che   i  Botanici    non  aveano 
per  anco  potuto  stabilire,  ma  avea- 
no 
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ibltanto  additata  delle  diftìniiooi  no» 
ficure  ed  incette  •  La.  formina,  che  ebb» 
per  queft'o  d^incontrare  Tapprovazione. 
di  Linneor  gli  fu^  tanto  feniibile  ,  che 
nt\  rimanente  della^  fua^  vita^  fembràr 
quafi  indifEsrentr  intorno  ali»  forte 
deir  altre  Tue  opere  r  e  contento   di 
que()a  gloria^  parevarche  operafTe  poi 
foltanto  pel  vatitaggio  delle  Scienze  • 
EfaminÒ   egli'  per    queilip^  quanto    i 
Botanici   aveano  detto^  intorno    alle 
piante  parafile  «^  le  difinbuì    in    tre* 
claflS,.  e   fpieg^  J'  organo*  di   quelle 
della  feconda:  ciaAe  (r):  per  cui  que<^ 
fte  fi;  at^ccano  ad  una^^  pianta ,.  pene* 
trane  nella-  di  lei*  fbflanza«  e  ne  ti-- 
rano  ir  nntriraentp  ;-  organo  cbe  im- 
portava il   conofcere    e-  defcrivere. 
Non  (1   contentava  il  Sig;  Guettardt 
di  congetture»  ma  le  fue;  efperìen- 

IO; 


(t)  Qaeffa  claflc  comprende  le  piante 
parafite ,  che  hanno  delle  radici  ,  e  prcn- 
dono  ima  paste  del  loro  nutrimento  dal 
filologia  eui*  fono  piantate  •  Potrebbero* 
mfTiftere  fcnza-  il  foccorlb  dèir  altre  piante^ 
fua  cercano  di'  unirfi  ad'  cflè  per  trorarYk 
nel  tempo^  {feflb  ed'  un  appoggio  ed  uns. 
itaitrimenco  .^ 
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if  «ratto  pred(f  ;  fiwiato  egli*  hi 
déuo  lulla  trafptrazionf  delle  piante  4 
falle  di  lei  variaxìionì ,  futla  preferi- 
z?t  o  amenza  d^lla  luce ,  ed  ti  di  lei 
infiyflb/\ille  medefiine,  (bao  una  fi^ 
ctua  riprova  del  genio  ed  efatieiia 
del  noftro  Botanico. 

Ma  eoco  che  egli  abbandona  qtiafi 
totalmente  quefta   fetenza ,  e  fi  con« 
facra  alla  Mineralogia ,  che  ne  rifen- 
t\  molti  vantaggi  •  Egli  è  (lato  il  prì- 
.  mo ,   che  abbia  faputo  e  fatto  cono* 
fcere  la  neceiStà  delle  Carte  minera- 
logiche ,  che  abbia    concepita   V  idea 
di  queiÌQ  gran  lavoro  in  tutta  la  fua 
eUenfione ,  ed  iqtraprefo  ad   efeguire 
io  alcune  Sparti  il  piano  dì  un  Atlan- 
te  mineralogico    della    Francia  ,   ed 
anche  dell'  Europa  ;  ed  i  viaggj ,  che 
fece  in  quafi  tutte  le  provincie   della 
Francia 9  in  Italia,  in   Germania^  ed 
ìq  PoUoaia  ^  infieme  colle  cogniiioni 
acquiftate   dall'  immensa   lettura ,  eh* 
egli  avea  fatto,  lo  pofeio  in   iftato 
di  pubblicare^  un  numero  mollo  gran- 
de di  quefte  Carle .  Nei  fuoi  viagg) 
egli  volca  tutto  vedere  ,  ed  efamina- 
.    te   tutto   qiielloi  ancora,    che    avea 
lettcì  negli  altri    Viaggiatori;   quindi 
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è  9  che  potè  pronovere  in  molte  par- 
ti quefts^  fcienta ,  come.  Io  fatino  ve- 
dere e  le  Tue  relazionile  quàfi  do- 
gente  memorie  fcritte  fopra  tutte   le 
parti  della  Storta  Naturale ,  che  con* 
tengono  offervaitoni  preziofe   per  la 
loro  precifione  ,   e  per   la    fedeltà  , 
con   cui   fono    riportate.     Baderà    a 
noi  il  dire  eflere  egli    <hito  il  prima 
ad  ofTervare  nel  17$ 5.  che  le  mon- 
tagne deir   Avergna   erano    vulcani 
eftinti  y  verità  che  ft  è  pofteriormen- 
te  confermata  con  molti  altri   efem- 
pj,  trovandoii   in   mohiffimi   luoghi 
catene  di  montagne,  che  fono,  fiate 
della  ftefla  natura  ;  e  che  il  Sig.  Se- 
gretario è  di  fentimenfo  avere  il  Sig» 
Guettard  fatto  più  per  promovere  la 
vera  teoria  delta  Terra,  fulla   quale 
non  ha  giammai  azzardato  una  con- 
gettura y^  di  quelb  che  non  abbiano 
fatto  i  Filofofi,  i  quali  hanno  meflb 
.  a  tortura,  e  fiancato  il  loro   genio 
per  immaginare  brillanti  tpote(i,  fan» 
tafmi  di  un  momento,  e  che  il  gior- 
no della  verità  fa  ben  tofto  rientra- 
re nel  loro  nulla . 

Nel   1748.   il   Duca   di   Orleans» 
che  ad  una  foda  devozione  e  i^tà 
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univa  un  gufto  viviffinio'  per  le  feten- 
ze fisiche  e  per  ie   arti ,'  ii    ritirò    tf 
S.  Geneviefa  ,  e  conduiTe  Ceco  il  no4 
firo  Guettard  in  qualità  di  Naturali^ 
fta  I  avendo  in  eflb  riconofciiito  gran- 
di  cognizioni  di  Scoria  Naturale ,  ppi* 
nioni  religiofe  limili  alle  fuev  ed  uni 
pietà  fincera  e  non  fuperftiiiofa  •  Il 
Duca   alla  morte  lafciò  il^  Aio  Gabi-. 
netto  di  Storia  Naturale  al  Sig:  Guet- 
tard, e  quofti  lo   cede  al   Dùca   fi'- 
glio,  il  quale  Io  dichiarò  cuflode  del 
medefimo  con  affegnarli  una  medio- 
cre penfiotìe,  ed  un  piccolo  quartiere 
nel   palazzo  rea^e;  ed  il  9ig.  Guct- 
.tard   vivea  contemo  nella   Tua  me- 
diocre fortuna.  Divenne  soggetto  ad 
eccedi  di    fonno    letargico  ,  e   pre- 
vide  il    male,   che  lo  dovea  rapire , 
come  infatti  lo  rafl  il  dì  jf  di  Gett- 
-  najo  del  ifSS*  in  età  di  arini  fi* 

Fu   umano ,  cortefè  ed  afeabile  con 
'  i    fuoi  inferiori  :  la  fincerftà  ,  là  pro- 
bità e  la  bontà  facevano  il  fóndo  del 
fuo  carattere;  ma  una  cefta  afpre^- 
za  e  naturale  impazienza    gP  impedi- 
va di  -occultare  •  i    fuoi    moti ,    e    di 
mifurare    T  efprelTioni    nei    difcorfi , 
ma  rientrato  in   se    ft^flb  fi  rimpro- 
vera- 

Digitized  by^ OOQ  le 


é^     GlOHNALE   DE*  LfiTtè 

Vera^a  la  fua   macità,-  è  fyeffo  wd 
éomandav^   perdono  •   I   poveri  y  i\ 
popolo  ^d  t  fuoi  doihefìicì  1ò  bene-* 
divaiH>  e  lo  rirpettavado  ^  é  ciò ,  che 
prova  la  bontà  de)  Tuo  cuote^  fi  è  che 
eiTendofi  più  di  una  Voha  difguftaM 
con  i   Tuoi  amici ,  gli  avea  poi  ama* 
ti  9  e   ne  era    (lato  corrifpofto,   ed 
avendq  nel  calore  della  diiputa  offe- 
io  la  maggior  parte  dei  Tuoi  confra* 
tellif  aveva  ciò  noli  Qflà6t¥  confer-i- 
yatp   r  amicizia^  dì:   naòlti ,  e   tutti 
aveano  mantenuto  verfo  di  eflb  quel' 
la  piena  (lima  ,  che  nòti  potta  neg«riì 
al  di  lui  carattere  e  Vhrtù  .^ 

Giovanni  Paoió  de  Gua  de  Malve$ 
Priore  di  S.  Oiorgio-de-Vigòu  Pcn- 
fionario  ()eli' Accademia  dèlie  Sciènze 
nacque  Itt  Linguadoca  verfo'  il  tfii. 
da  Giovanni  de  Gua  Bàróiié  de  Mal- 
vei«  e   da  Giovanna  di  Harrùj^. 
La  (uà  famiglia  fu  come'  tante'  altre 
la  Vittima  delle  falle    fpéculafioni  e 
delie  operazioni  violente  ^  cBe  hanno 
dato  al  miniflefo  paflTeggefO  di    Law 
una  trifta  imftlortafiti.  Teftimone  il 
^noffro  de  Gua  della  propria  difgra- 
zia ,  dovea   naturalmente    riguardare 
la  mediocrità  come  un  male,  eque" 
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furto   tttia  parte   dcllai   firn  -  Vìt*   in 
far  progetti  per  atrifcchiré  ^ -é  non  ftl 
che  più  di^raiiàto,  quéifìitwqiic  Fof- 
fe  difintfefcffaid^e  <Ìr^ÌM  fpìitto  p«d- 
foiiHo  é  fdtfile^  capate-  ét%\\  rforti  i 
|>iò  ^farteli ,  e  rfi  Aink  patìenz^  la  pia 
iftOTfcabite.  Game  c;é6tiiUiomo  é  Pre- 
te potea  •  a(piràr^'  alle  dignità  ecclt- 
fiartiché^'  riia  1- amwre^et  Te  fcienziè, 
ed  un  naturate  ^  che  non  fapea  adaU 
tarfi  atle  circoftanie*,  nort/gìii  furono 
^vòrevoll  à   ts^\finé    nt'<  in    Frarl- 
cìà  ^  né  Jrt  Italid  11  àoV«  fi  era  pot- 
'iato,  e  ^óif^'  àveà  dégff  amici' illu- 
'ftrì  'i  Hit  gH  furono,  ìtmtilii» 

ifòrnÒ  dumjue  ii  Parigi  >  quando 
^^nto   il  Sìg.  Conte   di  Chrmont 
'  volet  fofldafd  una.  Società  iji    Arti]; 
gti' ftl  prefentato'ii  Sig*  de.Gtia  co- 
tttc'-qtt^gHi  die  nncn^lo  lo  Audio  del- 
le Scienze  a  quello  delle 'Ani  jivreb- 
f>e  portato    luHrò   a   qaeftà  nafceme 
Società'.  E'   certamente    da.dlfpiaiie- 
re  ,  che  fofle    efimera  f  pfi'ftenta  di 
quefta  Società  .  H  Sig.  de  Gua  però 
fu  nel  1741.    ammerio  nell*  Accade- 
mia delle   Scienze    come   Geometra  • 
UiV  anno  avanti  fi    era  fatto   cono- 
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(cere  <on  un'opera,  che  avea.per 
tito(p:  Ufi    deir  Anali  fi  di  Dtfcaftts^ 
che  è  un  trattato   della  teoria   ddle 
curve  algebraicfae  ^  che   fembra  aver 
egli    fatto  p^l./olp  motivo,  di  prova- 
re,  che    Q9n.  folo  n_,può  in  que<)a 
teoria  omettere  il  calcolo.  dìflTereiìzia* 
le,  ma  impiegare  anche. con  vantag?* 
gio  maggiore  i  metodi  di  Defcartes. 
Quell'opera  fa  conofcere*  yna    tefta 
forte,  feconda  d'idee,  e  di  compenfì. 
Pierentò  nello  fteflb   tempo   air  Ao- 
.^demia.  ,1;  ^  Tue,   ricercate  ;:fppra,    la 
geometrisrvdej^iblrdir  le   quali   CQnr- 
^tengpna  vofiìip.   propofizioAÌ  nuove«<» 
didìcili  a  dimofUdrfi  j  e^  enunciate 
con  eleganza ,  %Kt  recarono  mano- 
fcritte  y  e  formarono  poi  la  magg^ior 
parte   delle   memprie,   che  pubblicò 
verfo  la  fine  della  fua  vita  ,  e:  delle 
/  quali  abbiami  parlatOrffiel  render  ciot- 
to degli  Atti  deir  Accademia  •    .      t 

Nel  volume, del  174I/.  lì  trovalo 
due  memorie  del  ^*  Abate  de  Gua 
.  fopra  li^.  maniera  di  riconofqcre  jla 
natura  delle  radici  dell'  eqiuzioni  . 
Efamina  nella  prima  la  règola  ,  te- 
condo  la  quale  Defcartes  determina  il 
numero  delle  radici  pofitive  o  nega* 
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tWé  ^  q^àMo-effe   tófiò  ttitte  reali . 
QMAa^r^gcda  contradettà   dà   molti 
uomini  celebri ,  che  aveano  male  in*  . 
tefa  il  Tedfo'^  di  abdicar t6S>^  noti  era  \ 
^mai   ftata  da   alcuno  dìmotìrata  ;  ed  ^ 
^egli  ne  dà  una  dimodratìone'  gene«  ' 
rate  e   ngorofa  9  ^  che   pienamente 
gttifliiiica    Defcarua  •   Hella   feconda  2 
memoria  poi  fi  pro|)one  'di   dare  u-  < 
XM  règola  y  che   integni  tf  rìconofoe*  : 
re' in  una  «quaiione  il  numero  delle 
radftGÌ  reali  4  o  imaMgmaarie ,  ie   dejle  * 
prime  quello  deUe  poiìtive  ó  negati*  ^ 
ve  .   in  {^rtncipio^  :di  q\ieaa4memorta 
Xm  trova  un'  iftoria  4.^Har  teoria    delle  ' 
^e^ttaiioni ,  fcmtr  ccm  gramie  ìerudi^  < 
zrene  e  criterio:  in  elTa  .Ir  «.eadida  ! 
amórà  Befcattef^.   dall'  'ih^iuAiaa   dh 
/Wallis,  il  qiiaie  feiiìbca>à¥dre  rféiitto 
TiAoria  ^tt^i&jgebra  |»ef;ttrtribBÌre:^ar 
fuo    «ompatriqtta    •Harriot    lotte    le 
feopeirte  di   Vieta  e  di    Defcajrtef  • 
Qttefto  zelo  del-Sig^  de  Gu^  per  U 
méisoiia   di  uno ^  degti^uóminri.'ìpiù:» 
grandi  della  :  Franet^  mèrka  tertamèn**. 
;t|l  lode  a  ^ioouoftenkap    >'     'h    r: 
^^^l  i?4S*^<l^<>^9d^  ^3  dttepne'(il' 
titolo  di  Aggiunto  veterano^  ma  p»^; 
co  dò|>o  no»  ottMùè  ^  póflo:.di  Af* 
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fQCiai9  •  tl^  pMfique .  .aU'  AccadeoM 
la  uof>pa  vivisickà ,  che  mQiir^.coiib* 
tro   Ufi   aniicp   n^obro  A^Ut  Ae4e« 

danno  afuo  f>  dfulk  &iemet  Si  vo< 
lea  allora  tsa^Uff^  loXhatDrber»,  p 
la  Stampatore  »' ipJiriw^  aJ  Sig^  Ab, 
de  Gaa  por  1^  cortm^ni  ^4  ^d^i** 
^i«qi  d<|  fcijfi  9  qiw(V:  Qpcira.,  Cooi^i^- 
p\  egli  gllor»  ][' idea  noti  di  un.ieni- 
pH^^  dizionario  4  boi^  dell' Encteloper 
dliv*  ^  4PI^  ^^bi^  P^i^f^  n^i^  efe-7 
Cii^zione  c^  ei!a«  inerica,  cerumeoce 
lod^  ffi^  ait^c  (aputok  Jn^eflTai:^  n^t-^ 
U  med^W»  que^ij  ^iijifaj"  gi^^aA^dÈ  ^ 
che  ù /xompofiqro  .\Si  tMC4lp6  ancora 
nel  progetto,, che.  in:  liaa  eftenfìone 
TSìfXipte  Tu.  éfi,  poi  efegoiio  ei  in  Fran- 
cia; ed  ili  kaiia^  :  viale  ^À*  dire  di  una 
racfp)»  ded^  a.  pu^UieaM^  IpfpJtor 
dic^n^iìjtjt  iMf te  le  .  ap4^o  i  che  gB 
iu)]|aiim^  4p|t\  yì  ayeflVr(;^  voluta  iofe« 
riffi  tjclU,  f3j5irQ,i  9:4^^  Tepmai^  àih 
gliei|^a|.f^lettp;^:^  1^  aila 

fcarfe9Lai^'4^  Aie  ^aafe  fece  aa- 
coi;a  diy^i^re  tradoaionì  >  itt^  alcune 
deJ^.^QifB  (^  orirpleodèrc^un^  abilità 

n  Sig;  Al).  4e  Gjm  a^intBafiiiò  éi 
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^ter  miglkj^rare  nofàbilmèn^' la  fìia 
[  fortuna  con  appi icare  ài  •  oggetti  mi^ 
lì  al  governo  II   (vjoi  talenti  e  tefùé* 
f  flefe- ^^ogni^ioni  •  9  i^iò   tanto    più^ 
.facilmente  in  quanto  avea  per  mei-" 
ZQ  dei  fuot  amici  ac^^ift^to  una  pò* 
utente  protezione  ;  ^a  jiòn  ne  «ipor- 
jò,  che  jdifgrazie  ed  inqnìe^iMinf  5  ^^ 
potea  ,feguire    diverfamente  ; -i  tuoi 
fcritti  ^f  le    fue   inepìorie  fn    quefte' 
.materie  fanno  cljjaramente  ^coijpfcere^ 
che  il  fuo  ^patnrale  (incera  ed  iofof- 
ferente  non  era  al  cafo^per  ^re  dea 
progreifi  fortunati  in  queAa  carjiera  • 
'Progettò,  egli  di  perfeiionare  la  ^n* 
'  nìfattura  ,  con  cui  fì  ractogiie  p  .óto 
*  ineT<fótàjo  ;jtl!a  faj>bia  cN  jnf^lti  iiumi 
f  dctliCi&guadof a  e  de)  J>a^{e  d*  foix; 
i  je^^ja^àjlfar^di  ^yederc    adottato  ,  ina 
'  noti  completamente^  il'  Tuo*  .prog^tto^ 
imprud^ineWnte  s'incaricò  della  pri- 
ma provarla  qnaie  ,  non  ebbe  alcug 
Aicceflb  ;  fece  una  caduta  ,da  .caval* 
lo,  che  dopo  jiv^jlo  ^)-endt]i|o  ìqnp<K 
teme  per  piu.ahni  »  ,iuin  .gji   ^p^rìni- 
fo  di  poter  camminare  mai  ^ù  fenaa 
pena ,  e  la   ri(;o|npepfa  del  /uo  ^lo 
e  della  fuA  dl(^raaià/fin(|^,dei  riitt* 
pcoveri.  Anche  i  pi^ogetti;  ,^6e  fec» 
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A^FT^tBlrWf^^i^iti  '^^  generale,,  ed  m 
particolare  (9Pir<i  quelli  dei  iofti,non 
ebbero  va  efito  pi4  fortucato  :.  non 
cpapfceya  iEiu*iUj.,,grai\(le  éovea  effe- 
re  Timpegnot  di  molti  per  tener  lon-^ 
uno  da  fiii^ilf  aSdri  un  geometra,, 
coDofijiutp  p^r.  probo  ^  coraggiofo  • 
An^l^e  u^a  lite  dilpendioiiffima  pec 
ncupeiar^e  akuni  beoi ,  che  credeva 
appar^^nevgli,,  concóbuì.  adaccrefcere 
1^   fue  digrs^ie  • 

Fitialoiente  io  tne%zo  a  quede  vi^ 
de  nel  tlSi).  (puntare  qualche  glor* 
no  fereno  •  L*  Accademia  lo.  fceife. , 
benqh^  veterano  giàt  da  37.  anni, 
per  uno  dei  tra  fo^getti,.  che  cijla 
preleftta  'per  i  pofti  di  pennonarf  t^ 
qi^ta  dimòlVr^zione  di  ftìma  fu  una 
.  d^gli .  avvenimenti  t  pia  '  felici  della 
Xiw  detSigoAbi  de  Qua  v'tt  quale, 
non  oftante  la  fuà  avaniata  età  e 
IjP  fue  infermila,  riprefe  a  frequemara 
afliduAmetitfr  le  adunanze  accademi-; 
cbft  «  «  f innovò  il  fuo  ardore  per  la 
geometria  ;  Quando  poi  nel  1 7&  $ .  il  Re 
creò  dpe  nuove  dalli  nell* Accademia* 
fu  ^U  penfionario  in  quella  d'Istoria 
^ai.tirale>  Arienza,  che.  avea  coltiva-* 
to  per  lungo  tempo  •  Qiiefto  vantag-^ 

.^    -  «io 

Digitized  by  VjOOQIC 


Articolo    li.     73 

gio  però  fu  di  poca  durata  :  erano 
molt'  anni,  che  neirinverno  fi  fcn- 
liva  indebolire  le  forze,  ed  aumen- 
Tare  le  fiie  infermità:  e  finalmente 
dopo  una  lunga  malattia  ,  che  gli 
cominciò  in  un'adunanza  Accademia 
ca,  mori  il  dì  z*  di  Giugno  del  1786. 
Egli  iftitul  fuo  erede  il  Sig.  Abate 
Martin  Profeflbre  di  Matematica  a 
Tolofa  ,  e  conofciuto  per  un*  opera 
elementare  molto  {limabile . 

La  prima  delle  memorie  di  quefto 
volume  ,  delle  quali  paflìamo  ora  a 
render  conto  ,  è  del  Sig.  Fougerou* 
de  Bondaroy  ,  e  contiene  la  deferì- 
zione  efatta  di  una  pianta  originaria 
della  Luigiana,  e  che  facilmente  pro- 
va nel  clima  di  Francia  •  Dalla  de- 
fcrizione  fi  vede,  che  quefto  genere 
di  piante  fi  approflìma  particolarmen- 
te pel  fuo  calice  comune  alla  rad- 
bcckìa  del  Linneo,  che  è  Vobelifentheca 
del  Vaillam ,  ma  i  femi  invece  di  ef- 
fere  fchiacciati  e  guarniti  di  una 
membrana  a  quattro  dentature,  co- 
me nelle  rudbeckìa^  fono  coperti  di 
fcaglie  a  filetti,  come  i\t\V Helianthus 
del  Linneo,  genere,  da  cui  la  pian- 
ta fi  allontana  per  la  difpofuione  del 

T.  LXXrill  D        fuo 
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Aio  calice  ;  che  però  il  N.  A.  è  di 
iJ5[).nnien^9 ,  che  debba  formare  un 
genere  panicela  re  ;  ed  egli  la  chia- 
ma' GaiUardia  (  puUhella  )  fqliis  aU 
ternis  ìanceloatis  fcmi^ampUxannbus^ 
florìbusfubfolitariis  termìnalibus  purpure 
flavis\  dal  nome  del  Sig.  Óaillard  dt 
Charentonneau  \  il  quale  alle  cure  e 
doveri  di'Magiftraio  ha  faputo  uni- 
re per  diportò  la  cultura  delle  pian- 
te," e  lo 'Audio  della  BotanTca. 

l(  Sig.  de  Gendre  ci  dà  una  me- 
moria' fopra  la  nianiera  di  diftinguere 
i  roaffimi  dfij  mìnimi  nel  càlcolo  del- 
le variazioni .  Offerva  egli,  che  nel- 
la maggior  parte  dei  problemi  ,  che 
dipendono  da  quello  calcolo,  la  natu* 
ra  della  quelliotie  indica  baAatitemen- 
te,  fé  ella  è  rufcettibile  di  un  maffi- 
mo  o  di  uh  minimo,  e  Te  H  è  otte- 
nuto o  rùno,  o  r  altro;  ma  che  vi 
fonò  dei  cafl,  nei  quali,  quefta  diflin* 
zione  non  ^  così  facile;  e  queflo 
principalmente'  accade  ,  quando  la 
quefiióne  non  ammette  ne  maffimo, 
nel  minimo  affollilo  ,  come  fi  vede 
nelle  curve ,  che  vanno  ferpeggiando 
piò  volte  lungo  il  loro  affé,  e  che 
hanno  però  dell'  ordinate  dallp  zero 

fino 
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lino  aU' infinito  •  Un  carattere  adun- 
que proprio  per  dirtinguere  i  mada- 
mi dai  miniali  può  fervire  di  com- 
plemento al  calcolo  delle  variazioni, 
ed  e/Tere  utile  nelle  applicazioni  del 
medefimo  '',  .  Egli  ha  fegultaio  per 
queìl^  oggetto  un  metodo  analoga  a 
qii^llo ,  che  s'impiega  comunemente 
p.ey  Iq  quantità  s^lgebraiche  ,  ed  i  re- 
fuìtati  fono  egualmente  facili ,  ma  è 
meno  facile  il  pervenirvi  ,  Efpone 
egli  il  Tuo  metodo  in  alcuni  cafi  ge- 
Uerali,  e  ne  fa  quindi  f  applicazione 
co;i  ^éfemp]  *  nioltQ  cogniti  ,  che  gli 
ipilo  fembrati  fufcettibili  di  '  diverfe 
particolari  oìTerv^ziohi ,  come  al  foli- 
dq  della  min^or  refiftenia  ,  alla  cate- 
ziaria  »  al  cerchio,  ed  alla  cicloide . 

Continova  irSig.  Fourcroy  ad    e- 
fporre   le?  fuè  óflervazioni  per  fervire 

.  air  irtorÌ2|  anatomie^  dèi  tendini  ,  ed 
19  quèfta*  memoria  t  che  è  la  terza 
fu  queftpi'foigettQ  /  é  nella  quarta, 
chetrovaìi  più  fottò  alla  pàg.    550, 

.e  Ceg«.  pa?U  delle  capfule  muccòfé 
proprie  d|  diverfi"^  tendini  ,  notando 
le  diffèrciiz:^  ,  che  in  effe  fi  trovano, 
e  tutte  quelle  particolarità  »  che  ha 
Cfieduto  deg^e  di  offeryazione  ;  badi 
Ù  z  avere 
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averp  accennato  quefle  due  memorie^ 
e  dichiamo  piuttoflo  qualche  cofa  di 
d\ie  altre  dello.  ileiTo  Autore  •  La 
prima  tratta  della  ibrmaz^ione  e  delle 
proprietà  .  del  gai  .epatico ,  il  quale 
,ineri|a  prefenièmeate  tiitta  Y  atten- 
zione dei  fisici .  Dopo  avere  il  N,  A, 
accennato  quaglio  hanno  di  effo  cre- 
duto celebri  phimici,  e  dopo  aver 
fatto  le  Tue  rìfleffioni/jci  fa  fapere, 
che  il  §ig.  Gcflgcmbre  è  il  primo  ^  ch.e 
In  una  fnemor'ia  letta  à|;U  Accademici 
fopra  la  có^poiìzìo^ie  del  gaz  fosfo- 
jico  e  del  gaz  epatico  abbia  ri^uarr 
dato  qufifli  due  corpi  come  vere  dif- 
ìbluzioni  di  fosforo  e  di  zolfo  nel 
gai;  infiamm2d;>ile  acqueo,  e  la  di  lui 
teoria  f)  accordi/ j;oa  lutti  i  fatti 
ireiativi  alla  formazione  ed  alU  de- 
ce mpofizion^  del  jgaz  epatico,  co^ 
^le  fa  vedere  il  %.  Fourcroy,  ripor- 
tando Te  ricerche  ed  efpetienzè ,  che 
ha  faitto  fopra .  di  eÓb,  nelle  qua- 
li fi  ^  fpecialment^  òctitpato  ftille  dir 
yerfe  cìrcotìanze,  eh?  fayórifcono  la 
produzione  di  queftò  gaz ,  (opra  ^1- 
cune  modmcazioni  ,  che  |u  lono 
particolari^  fulla  di  lui  unione  coli' 
jipqua ,  e  iulia  di  Ini-  decòmpofizip- 

w 
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ne  per.  mezzo^  ie\V  aria  pura  ^  degli 
àcidi  ».  Da  quc^nto  dice  di  quéftd 
gaz  (i}  il  Sig.  Fotfrcroy  ,  fi  vede\ 
chiaramente  »  che  l' efame  del  mède-  . 
fimo  può  condurre  alla  cognizione 
di  molti  fenomeni ,  che  non  fono  Aà- 
ti  per  anco  fuflkientemente  valuiatit 
come  dimoftra  colla  spiegazione ,  che 
dà  di  diverfi  dei  roedcfimi. 

V  oflfervaziotie  Toprà  uri  nuovo 
metodo  di  procurarli  facilmente  la 
.  fpecie  di  fluido  elafticp  conofciuto' 
fptto  il  nome  di  tnofeta  atmosferi- 
ca, e  fopra  la  produzione  di  quefto 
gaz  forma  il  foggetto  della  quarta 
ed  ultima  memorra  del  Sig.  Four- 
croy  (a)  .  AHe  proprietà  nega- 
tive di  quéfto  fluido  elaftico-,  di  non 
fcrvire  cioè  alla  combuftione  ed  alla 
refpirazionc ,  di  non  alterare  né  l'a- 
cqua di  calce ,  né  la  tintura  di  gira- 
D  j  fole 


(i)  In  caelia  memoria  il  Sig.  Fourciroy 
confiderà  loltanto  il  gaz  epatico  infiamma- 
bile .  .  * 

(2)  Qiiefta  trorafi  alia  pag  ^4^.  ma  àbi  ' 
Marno  creduto  bene  il  renderne  conto  ih-r 
aome  coir  altre  di  que(fa»  Accademico* 

*  '  "  .  DigitizedbyL^OOgle 


78     GlOKHAlE  bE'LETT^ 

fole,  le'  fole  conofcrute' altre  vòlte» 
fé  ne  poiTòno  aggiungere  delle  poii^ 
live  fcoperte  dai  mddtrmi' ,  cohiè  di 
formare  '  Y  acido  nitrafo  '  colP  ària  '  vi-  * 
tale,  e  Taltati  volatile  col  gat  infiam- 
mabile, e  foprflttutto  di  eiTer  fiflata 
nelle  materie  animali  •  Continuando 
ad  efaminare  la  natura  dì  quéìlo  gat, 
e  moltiplicando  Tefperienie ,  vi  è  tut- 
to il  fondamento  di  fperare ,  che  (i 
faranno  nuove  ed  importanti  fcoper- 
le.  Ma  vi  è  una  difRcoltà  :  quefto 
gaz  tra  i  fluidi  elaftici  è  quello^  che 
f\  ottiene  più  difficilmente  ,  almeno 
in  quantità  fufEciente  per  fare  deli* 
efperienzè  continuate,  ed  in  quello 
flato  di  purità,  che  è  neceffaria  per 
r  efattezia  dei  fefultati,  come  lo  di- 
mofìranp  le  Tei  maniere  diflferenti 
adoprate  fino  al  prefente  per  otte- 
nerlo. Un^'efperienza  fatta  dal  noftro 
Autóre  ad  altro  fine  fui  fluido  elafti- 
co,  che  fi  trova  nella  vefciqa  mem- 
branacea ,  efiftente  tra  lo  ftomaco 
e  l«  vertebre  di  mdti  pdfci»,  gli 
fommiiìiffrò'  un  tìuovt)  inezzo  ;  e  da 
cento  vefciche  di  carpi  raccoUeua 
volume  di  qnefto  fluido  daftico  quafi 
cgualt  a  i^uelb  di  doe  pinr«  di  accqQS^ 

e  que- 
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e  queflo  fluido  aveva  tutte  le  pro- 
prietà della  tnofeta  atmosferica  ;  an- 
zi era  vera  mofeia  atmosferica  mol- 
to pura  e  fenza  alcuna  mefcolanza 
di  altri  fluidi  claftici .  Il  N.  K  non 
ha  potuto  efaroinarc  l'aria  delle  vc- 
fcicHe  di  altriVpefòij  è  però  di  fenti- 
mcfnio ,  che  c/te  con  tega  no  un  tfui* 
do  della  ffelTa  natura . 

Ma  donde  viene  queft'aria  nella 
vefcica  r  Quefta  comunica  collo  fto- 
maco  dei  pela  per  ui\  canale  inter- 
medio ira  quefti  due  organi.  Neel- 
ha'iu  penfava,  che'  T  aria  di  qiiefta 
velcica  fi  féparaffe  dal  fangui?,  e 
pafTafTe  nello  flomaco  per.  accelerar* 
vi  la  digcllione;  ma  Vic-dVAzir  ere* 
de  air  oppofto  ,  che  quefto  fluido  e- 
laliico  fia  prodotto  dalla  fernDenta* 
zione  degli  alimenti,  e  pailt  dallo  do- 
maco  nella  vefcica;  e  quelV opinione 
fi  accorda  colle  fcoper.te  moderne  « 
Tutti  i  pefci  fi  nutrifcojio  di  foftan- 
ze  animali  molfb  difpofie  alla  putre* 
fazione,  e  queir  alterazione  non  può. 
farfi  (enza  uno  sviluppo  di  moieta^ 
Quella  teoria  fparge  un  nuovo  lume, 
lopra  la  digefiione  àég\i  animali  earni-.. 
veri,  paragonata  con  quella  deg;li  ani- 
mali, che  fi  nutrifconò  di  materie  ,ve- 
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geiabili  ;  illufira  parimente  la  caglo* 
ne  della  differenza  di  teffiiura  ,  di 
colore ,  di  fapore  e  di  alterabilità  tra 
la  carne  di  quede  due  claffi  di  ani- 
mali^ confiderate  in  rapporto  al  ge- 
nere del  loro  nutrimento,  come  ac- 
cenna il  Sig.  Fourcroy ,  prometten- 
do di  parlare  dìfFufamente  di  tutte 
quefte  cofe  in  altra  occafione  . 

Pfofegue  il  Sig.  Coulomb  ad  efpor- 
re  le  fue  efperienie  e  rifultati   intor- 
no air  elettricità  in    una  quarta  me- 
moria, in  cui  Alila  fcorta  delle  pro- 
prie cfperienze  viene  a  ftabilire  e  di- 
moftrare  due  propofizioni  ;  la    prima, 
che  il  fluido  elettrico  non   Ci    fpande 
in  alcun   corpo   per   un'affinità    chi- 
mica ,  o  per  un'attrazione    elettiva, 
ma  che  fi  divide  tra  ì  differenti  corpi 
ineffi  in  contatto   unicamente  per    la 
fua  azione   repulfiva  :  e  la  feconda  , 
che    nei   corpi   conduttori    il    fluido 
pervenuto  allo  flato  di  ft abilità  ,    ri- 
mane fparfo   fopra    la    fuperficie    dei 
corpi ,    e    non   penetra   nell*  interno . 
Quefta  proprietà  del    fluido    elettrico 
è  una    confeguenza    della    legge    di 
repullione  dei  fuoi  elementi  in  ragio- 
ne inverfa  del  quadrato  delle  diflan- 
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ze  j  legge  che  dimòftrò  ndla  Tua  pri- 
ma memoTia,  ed  ora  non  contento 
di  averla  dimoftrata  con  accurate  e 
replicate  efperiente  ,  fa  vedere  come 
teoricamente  fi  generalizzi  un  tal  ri- 
Alitato.  Il  Sig.  Coulomb  nel  fare  IV 
fperienze ,  che  fono  riportate  in  que- 
lla memoria ,  fi  è  fervilo  della  folita 
bilancia ,  a  cui  ha  fatto  anche  alcu« 
ne  mutazioni;  anzi  ci  fa  fapere,  che 
ne  ha  pofierìormente  <oihuite  molte 
altre  di  una  forma  differente,  e  tra 
qtiefie  ve  n'è  una  ,  con  cui  fi  poflb- 
no  fare  Tefperienze  fopra  globi  di 
un  diametro  affai  maggiore  ,  che  cot^^ 
la  prima  • 

Il  Sig.  Ab.  Hauy  efpoiie  in  una 
fua  memoria  le  fue  ricerche  fopra  la 
frattura  del  crifiallo  di  monte.  I  pri- 
mi tentativi,  che  ha  fatto,  ebbero 
per  ifcopo  di  riconofcere,  fé  era  poffi- 
bile ,  le  giuntura  delle  larae^  che  lo* 
compongono  ,  ed  il  fenfo ,  in  cui  ef- 
fe fono  applicate  le  une  fopra  dell' 
altre .  Vallerio ,  e  dopo  di  effo  mol- 
ti mineralogifli  riguardavano  la  frat* 
tura  di  quefla  foìtanza  come  afToIu^ 
tamente  vitrea  ;  ma  il  N.  A.  dopo 
diverfi  tentativi  è  pervenuto  ad  ot- 
D  s         tene- 
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tenere  dei   taglj^  che    fé   non    fono 
così  puliti  come  quelli ,  che  fi  fan- 
no negli  fpati^  moflrano  però    fenfi- 
bilmeace,  che  lo  deUx>no  eiTere  nel- 
la loro  naiuraie  coilituzione  .  I>e(cri- 
ve  perunto  quefti  luoi  tetiiativi  ,    e 
ne  deduce  molte    confeguenie  ;    tra 
quefle,  che  le  giunture  ^  che  fi  tro- 
vano tra  certe   facce  delle  molecole, 
non  fono  continue,  conte  nella'  mag- 
gior parte    dei    cridalli  ,    ma    fituate 
ora  fopra  due,   ora    Ibpra    tre    piani 
paralleli ,  ed  infiniumente  vicini  ,  in 
maniera  ,    che    le    facce  ,  di    cui     fi 
tratta  ,    coincidono    alternativameute 
con  quefti    differenti    piani;    dirpofi- 
xione»  che  fi  accorda    con  gli    altri 
fatti ,  che  fono  una  confeguenia  del- 
le  leggi   della  cridallizzazione*  Con- 
tentiamoci di  acceimace  ,  che  il  Sig. 
Ab.    Haiiy  dimoftra ,   che    la    forma 
primitiva  del  criiUllo   di    monte  è   a 
due  piramidi  efaedre;è  che  le  forme 
fecondarie    fono   K  in   prifma    a    fei 
facce   terminato  da  nna  o  due  pira- 
midi ;  II.    in  cui   le    fommirà   hanno 
tre    facce    ettagone  ,    e    ire   faccette 
triangolari  ;  III.  finalmente  in  faccet- 
te romboidali^  e   paiSamo  a    parlare 

di 
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é\  tre  memorie  del  Signor  Méilìet. 
La  prima  contiene  Je  oflervazioni 
fatte  falla  prima  cometa  del  1786. 
Qaefta  fu  fcoperta  dal  Sig.  Mechain 
air  Oflervatono  Reale  la  fera  del  17. 
di  Gennajo  alla  fpalla  futiflra  dell'- 
Aquario  vicino  alta  della  J3.  ftante 
il  tempo  non  la  potè  $  Sig,  MerlTier 
oflervare  la  fera  dei  18.  ;  la  oflTervò 
in  quella  dei  19.  folamente  ,  e  però 
due  fole  fono  lo  offervazioni ,  che  (i 
hanno  delia  medefima  ,  che  non  fo- 
no fufficienti  per  conofcerne  gli  ele- 
menti ,  quando  non  ne  fieno  (late 
fatte  in  altri  luoghi.  Un*  altra  co- 
meta è  comparfa  in  quetl' anno,  e 
r  oflervazioni .  fatte  fu  di  efla  dal 
Sig.  Meflier  formatto  il  foggetto  del* 
la  feconda  memoria  di  queft*  Aftro'* 
nomo  ;  ed  è  quefta  la  xxvu  di  quel- 
le ,  che  egli  ha  oflervato  ^  e  la 
rxxiii.  di  quelle,  la  di  cui  orbita 
iìa  calcdiKta  fecondo  la  tavola  ripor* 
tata  neir  Agronomia  del  Sig«  de  la 
Lande  •  Quefìa  cometa  fu  fcoperta 
a  Stough  dalla  S'g. Carolina  HerscheU 
forella  del  famofo  OiTervatore  •  Il 
Sig.  Blagden  Segretario  della  Società 
Beale  di  Londra  tie  avvifa  il  Sig» 
D  6  Ber- 
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BerthoUett ,  ed  il  Sig.  Meilìer  ripor- 
ta  un  eiiratto  di  quetla  lettera  ed 
ofTervazione  .  II  di  ii«  dì  Agofto 
all^  Oflervatorio  della  Marina  la  cer- 
cò il  N.  A.  e  la  trovò  tra  le  ciaqiie 
note  ftelle  della  Chioma  di  Bereni- 
ce ,  e  continuò  ad  ofTervaria ,  fino 
alli  II.  di  Settembre;  ed  eflendo  ia 
quel  tempo  partito  per  paiTare  le  va- 
canze nel  camello  di  Saron ,  riprefe 
in  quefto  luogo  le  lue  offervazionì 
il  dì  i6.  dello  fteflb  mele,  e  le  con- 
tinuò fino  al  di  26.  di  Ottobre  • 
Defcrìve  tutte  quefte  offervazìonì  col- 
la folita  Tua  diligenza  •  Correda  la 
Tua  memoria  di  due  tavole  «  in  una 
delle  quali  vi  fono  tutte  le  afcen- 
fioni  rette  e  le  declinazioni  della  co- 
meta ,  colla  differenza  del  paflaggio 
tra  elTe  e  le  delle  al  filo  orario  del 
micrometro,  e  le  differenze  in  decli- 
nazione tra  la  fteffa  cometa  e  le 
delle;  nell'altra  tavola  poi  fi  con-« 
tengono  le  afcenfìoni  rette  e  le  de* 
clinazioni  delle  ftelle ,  che  fono 
fiate  impiegate  alla  determittazione 
4el  luogo  della  cometa ,  tra  le  quali 
fi  trovano  anche  quelle ,  che  ha  de- 
terminato   con    nuoTe    offervazioai 
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con  paragonarle  a  (Ielle  già  cognite  « 
Riporta  ancora  in  queda  .memoria  gli 
elementi  deirorbita  della  cometa  cal- 
colati dal  Sig.  Mechain,  e  la  correda 
di  una  carta  celelle  divifa  in  gradi 
di  afcenGon  retta  e  di  declinaiione» 
dove  fono  riportate  le  poiizioni  del 
Tiaggio  apparente,  che  ha  fatto  fra 
le  rtelle  fiffe  nel  tempo  delle  fue  of- 
lervazioni;  e  colla  foia  ifpezione  di 
queflà  carta  iì  vede,  che  la  cometa 
ha  cominciato  a  comparire  a  Stough 
preiTo  la  Chioma  di  Bereaice,  che  è 
fiata  di  poi  da  lei  traverfata,  che  è 
paflata  per  le  gambe  di  dietro  del 
Cane  il  pii\  meridionale^  per  il  Bi- 
folco ai  di  fopra  di  Arturo^  al  di 
folto  della  Corona  ^  e  che  ha  ceflTato 
di  eifere  ofTervata  ali  ufcire  della  co- 
ilellazione  di  Ercole  • 

Il  paiTaggio  di  Mercurio  fotto  il 
difco  folare^  feguito  la  mattina  dei  4. 
Maggio  1786.  ed  oiTervato  dal  Sig. 
Meffier  alF  OlFervatorio  della  Marina 
forma  il  foggetto  della  terza  memo* 
ria  ,  che  è  (lata  arrichita  di  un 
difegno  rapreientante  il  Sole  ,  Mer- 
curio  e  le  macchie  folari ,  chQ  nei 
giorai  3*  4»  e  j.  del  detto  mete  fu-. 

fono 
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Tono  oflervate  dal  noftro  Aftronomo, 
il  quale  tra  il  calcolo  di  quello  paf* 
faggio  facto  fulle  tavole  del  Sig.  de 
]a  Lande,  e  le  lue  ofTervazioni  tro- 
TÒ  una  differenza  di  5  3^  13*.  diffe* 
renxa  grande  ed  inafpettata  ,  e  che 
fece  detiderare  al  Sig.  de  la  Lande  « 
che  gli  Allronomi  oflervaflero  Mer* 
curio  nelle  maggiori  digreffioni ,  e 
fegnatamente  il  9.  di  Agoftp^  ed  il 
24.  di  Settembre ,  ed  il  Sig.  M«(&er 
fece  anche  quede  oflervazioni  ,  che 
fedelmente  riporta;  come  pure  le  of- 
fervazioni,  che  fopra  quello  paflaggio 
hanno  fatto  il  Sig.  Profperin  a  Aupfal» 
ed  il  Sig.  Pigott    a  Louvain. 

Quelto  palTaggio  ha  dato  motivo 
ad  una  memoria  del  Sig.  de  la  LaLtì* 
de  (i)  «  per  rettificare  i  principati 
elementi  di  quefto  pianeta  falla  fcor* 

ta 


(/)  Qaefta  h  la  quinta  memoria ,  che  il 
sig.  de  la  Lande  hi  (atto  fa  qaefto  fo^- 
getto  ,  e  le  aitce  quattro  fono  nei  Tomi 
del  1766.^  1767.  e  1771-  Attefa  1*  affinità 
della  materia  abbiamo  creduto, bene  render 
conto  in  aue^lo  luogo  di  quella  memoria  « 
che  troraupiù  Sotto  9  cioè  alla  pag    zyu 
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ta  di  nuove  ofTervaziani  •  II  ritardo 
di  più  di  mezz'  ora  ,  che  fi  è  trova- 
to nel  palTaggio  del  4.  Maggio  1786. 
proviene  da  un  errore  di  due  fecon- 
di  e  due  terzi  Topra  la  longitudine 
geocentrica ,  prodotti  principalmente 
dai  moto  dell*  afelio ,  che  in  una  me* 
morìa  del  1767.  avea  fatto  troppo 
grande  .  Le  oiT^rvàzioni  di  Tolomeo 
efaminate  dal  N.  A.  con  tutta  Tefat- 
tezza  in  una  memoria  del  1766. 
Taveano  indotto  a  quedi  refultati; 
ora  però  fi  è  pienamente  alFicurato  ^ 
che,  non  oiìante  la  loro  antichità, 
ciTe  fono  meno  utili  e  meno  con- 
cludenti di  quelle,  che  fi  fono  fatte 
nel  fecolo  pacato  e  nel  prefente  ; 
ed  infatti  i  pafl*aggj  di  Mercurio  fot- 
to  del  Sole  oiTervati  dopo  il  i66i. 
fono  molto  concordi  fra  di  loro ,  e 
danno  il  moto.  delP  afelio  di  un  gra* 
do  e  33*.  4S**.  per  fecolo;  laddove 
le  antiche  olTervazioni  glielo  avea- 
iìo  dato  di  un  grado  e  $?'•  Ripor- 
ta pertanto  il  Sig.  de  la  Latide  il 
metodo,  che  ha  tenuto  per  perve* 
nire  a  quefio  refulrato ,  le  offerva- 
zioni  fatte  in  gran  numero  dagli  Aftro- 
nomi  fopra.  Mercurio  >  gU  elementi 

dair 

Digitized  by  VjOOQIC 


6i    Giornale  de'Lett. 

dell'orbita  di  qiiefto  pianeta ,  i  quali 
potranno  eiTere  confermati  dalle  of* 
fervaxioni  medeiinie . 

Il  ferro  confìdcrato  nei  fuoi,  diffe- 
renti (lati  metallici  forma  il  foggetto 
di  una  lunghiffima  memoria  dei  Si- 
gnori Vandermonde^Berthollct  eMon- 
ge  •  Si  è  per  lungo  tempo  dubitato  , 
fé  il  ferro  foffe  ,  come  Y  oro ,  un 
metallo  colante  ;  e  folo  in  quelli  ul- 
timi tempi  fi  è  arrivato  a  conclude- 
re ,  cbe  le  varietà ,  che  li  oflTervano 
nelle  di  lui  proprietà,  provenjgono 
da  materie  etìranee  ,  con  cui  fi  tre** 
va  in  lega  •  Hanno  invero  ì  moderni 
chimici  mofirato  a  quali  materie  fon 
dovute  alcune  di  quefte  proprietà  : 
ma  quanto  vi  rimane  ancora  da  fa- 
re  per  determinare  efattamente  <  qua- 
li fieno  le  proprietà ,  che  danno  al 
ferro  le  d  fFerenti  materie,  come  per 
efempio  la  manganefe,  alle  quali  e* 
gli  fi  trova  fpeflb  unito  in  propor- 
zioni diverfc?  Oltre  di  queflo  il  fer- 
ro confiderato  nel  fuo  fiato  di  pu- 
rità, o  almeno  libero  da  tutte  )e  fo- 
danze  metalliche  efiranee^  fi  prefenia 
nelle  arti  fotto  quattro  forme  diffe- 
renti» Egli   è  fragile  e  fufibile    ali* 

ufcic 
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ufcir  del  fornello  ;  è  duttile  ed  in- 
fufibile  air  ufcire  dell'  afHneria  ;  nella 
cementazione  prende  il  carattere  de- 
gno di  ofTervazione ,  di  potere  cioè 
\sicquiftare  alla  tempra  un'  ertrema  du- 
rezza ;  e  finalmente  la  cementazione 
troppo  grande  ed  innoltrata  Io  reii- 
de  di  nuovo  fuiibile  ed  intrattabile 
al  martellò  •  Quali  fono  dunque  le 
foflanze  ,  a  cui  dee  il  ferro  le  fue  - 
proprietà  in  quefti  quattro  flati  dif- 
ferenti ?  Ecco  la  queftione  ,  che  que- 
lli Signori  Accademici  fi  fono  propo- 
fia;  e  prima  di  render  conto  delle 
loro  ricerche  ed  efperienze  riportano 
alcune  offervazioni  fopra  la  fabbri- 
cazione del  ferro,  che  fono  ftate  lo- 
ro utili,  ed  alcune  delle  quali  fono 
anche  nuove  ;  danno  un  eftratto  del- 
le fcoperte  fatte  fu  quefta  materia 
dai  chimici,  e  delle  quali  hanno  pro- 
fittato.  ì{qn  è  poiTibile  T  entrare  nel 
dettaci'"  "^1*  "^  fi  contiene  nel- 
U  p^  che  però  ci  lu-» 

fuv  '   Lettori  {aran^ 
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„  Il  f^rro  fttfo  (  dicono  effi  pag.- 
„  198.  e  feg.  )  dee  effere  riguarda- 
„  to  come  \x\\  regolo ,  la  di  cui  ri-- 
„  duiioue  è  incompleta,  vale  a  dire, 
,,  che.  qonferva  ancora  una  porzione 
„  della  bafe  deir  aria  deflogilHcata  ; 
,,  I.  perchè  quefta  foftanza  metallica, 
I,  per  ifcioglierfi  negli  acidi  veiriolico 
„  e  marino,  Tviluppa  meno  aria  in- 
„  fiammabile,  decompone  meno  ac- 
„  qua  ,  cfd  afforbifce  meno  aria  de- 
^  flo^irticata  del  ferro  dolce  per  lo 
„  ftcflb  oggetto,  il  che  prova,  che 
,,  egli  di  già  contiene  una  porzione 
„  dell'  aria  deRogifticata  ,  neceffaria 
„  alla  dirtbluiione:  II.  perchè  in  vir* 
,,  tu  della  fola  temperatura  il  ferro 
„  fufo ,  fopratiutio  quando  egli  è  gri- 
„  gio,  G  affina, , e  bianchifce  fenza 
„  addizione  j.e  fenza  il  contatto  dell* 
„  aria,  il  che  non  potrebbe  aver 
,.  liiogo ,  fé  non  conienelTe  dell'aria 
„  defiogilHcata  ,  per  mezzo  di  cui  li 
„  ope^a  la  comburtione  del  caiboue  , 
,,  che    Io    r^ende  grigio  „ ., 

„  Di  più  il  ferro  A^fo,  fopra  tutto 
^  quando  è  grigio  o  nero,  contiene 
,^  del  carbone,  che  egli  ha  aflbibito 
,^  in  altura,  il  che  fi  prova  ^  I.  dal- 
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9^  la  facoltà ,  cbe  egli  ha  di  cemen- 
,,  tare  il  ferro  dolce,  e  di  trafm^t- 
^y  tergli  molto  carboiie  per  convertirla 
,,'  in  vero  accìajo;  IL  il  refìduo  ne* 
„  ro,  che  fi  trova  fcmpre  al  fon- 
^^  do  delle  diflfoluiioni  nelP  acido  ve- 
^y  iriolico,. quando  la  diiTdtUzione  è 
,,  fatta  a  freddo,  refidiio,  che,  co« 
^,  m«  il  carbone,  fi  fcioglie  a  caldo 
„  '  neir  aria  infiammabile .,  e  dà  dell* . . 
„  aria  fifTa  colla  fua'  ^ombuftione. 
„  Alla  maggiore  o  minore  quantità 
„  di  materia  carbonòfa  dee  il  ferro 
yj  fufo  i  differenti  colori,  che  egli. 
,,  prefenta  nella  Aia  frattura,  e  che 
,,  fi  è  padroni  di  dargli  con  variare 
„  le  dofi  del  carbone  nel  caricare  /il 
„  fornello  „'. 

„  L!accia|o  di  cementazione  altro.. 
„  non  è ,  che  ferro  ridótto  il  meglio, 
„  che  fia  poiTibile ,  e  combinato  dall* 
„  altra  parte  con  una  certa  dofe  di 
,,  carbone  in  natura.  L'efidenza  del 
„  carbone  neiràcciajo  ci  fembra  pro- 
^,  vata,  L  dair  aumento  del  pefo  del 
„  ferro ,  quando  fi  cementa  nel  car- 
„  bone  puro  e  liberato  dal  gaz;  IL 
„  dal  rcfàdao  carbonaceo ,  ch«  1'  ac- 
„  ciajo ,  il  quale    refulta    da    quefta 

cemen  - 
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1)  cementazione  ,  lafcia  al  fondo  del- 
»,  la  diAbluzione  negli  acidi ,  e  che 
},  come  qnello  del  ferro  fuCo  fi  fcio- 
„  glie  a  caldo  nelKaria  infìammabi- 
,,  le^,  e  dà  in  feguito  dell' aria  fiiTa 
ìk  V^^  '^  ^^^^  cocnbuftione  r  Le  bolle, 
„  che  fi  offervano  neiraccìajo  ,  quan- 
)9  do  efce  dalla  cementazione  (x)^  e 
,1  che  non  poflfonò  provenire  ,  fé  non 
,1  dair  aria:  fiOTi  formata  per  la  com« 
,1  binazione  del  carboiie, coli' aria  de-" 
„  «flogUlicata ,  che  eca  ancora,  nel  fer- 
„  ro,  quefte  bolle  fon  quelle  »  che 
,,  provano ,  che  la  redurìone  meca{-« 
„  lica  è  fiata  portata  più  avanti 
^,  neir  acciajo  di  cementaziotie  ,.  che 
f,  nel  feàrxQ  dolce.   . 

»,  L'  acciajo  troppo  cemi^ntato  non 
„  differifi:e  dal  precedente,  che  per' uni 
99  maggioi"  quantità  di  materia  car^ 
,,  bonacea  afforbiia  ,  il  che  è  prova- 
„  to  dal  maggior  aumento  di  pefo 
„  nella  cementazione  ,  dal  maggior 
,,  refiduo  néro  nelle  difibluxioni,  e 

n  pria-    . 


(i)  I  Signori  Acpadcmki  chiamano  ({ue- 
fto  metallo  acciajo  pouU  . 
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^^  principalmente  perchè  non  (ì  dà.  al 
,,  ferro  quefìa  qualità  /fé  non  col 
,',  forzare  le  circoftanie,  che  favo- 
^^  rifcono  la  cementazione  ,  come  fo* 
,,  no  la  temperatura  e  la  durata  «,. 

,;  li  ferro  perfettamente  dolce  fa- 
,,  tebbe  un  regob  nel  maggiore  fU** 
„  to  di  purità;  ina  il  ferro  il  più 
,,  dolce  di  commercio  contiene  fem- 
„  pre  I.  un  poco  di  carbone,  il  che  fi 
„  prova  da  un  leggiero  refiduo  tie- 
„  ro  nelle  diflotuzioni  ;  IL  un  poco 
„  di  aria  deflogiftìcata  ,  che ,  fvilup- 
^,  pandofi  nel /tempo  della  cementazio* 
„  ne ,  produce  dell'  a^ia  fifTa  «  e  (or* 
„  nia  le  bolle  ,  che  fi  offervano:  fem- 
„  pre  neiraccialo  dopo  la  cemcn- 
„  tazione«  prov.emente  dal  ferro  an** 
;;'che  ilpiù  dolce  :  da  un  altro.  can<- 
j»  to  le  variazioni ,  cbe  fi  offetvanò 
,,  nei  volumi  .del  gat  in&ammabile 
,,  pròdpeto  dalle  dàfóluizloni  dc^  dif** 
yt  feretvti  ferri  kvorati,  provano,  che 
^/la  redutione  metallica  non  v'è  fem** 
9,  pre  (tata  pooata  allo  ftefio  punto. 

,,  Finaijmente  il  carbone  ^  dopo  ef- 
^,  fere  ftato  tenuto  in  diflohuipne 
^,  col  ferro  fufò,  o  coiracciajo  nello 
9,  ft^to  di  fufiooe  9  e  trovandofi  ab- 
bati- 
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,,  bandonato  dal  metallo  nel  momento 
„  del  raffreddamento ,  efce  dalla  com- 
,1  binazione  con  ritener^  tutta  il  fer- 
),  ro ,  che  può  rimanergli  unito  •  Que- 
,,  ùo    carbone    laturato    di    ferro    i 
,,  allora  della  piombaggine^  che^  fi  fepa« 
„  ra  dal  metallo  ^  che,  quando  il  ni' 
„  freddamento  è  lento  i  viene  a  no 
„  tare    alla   fuperficie^  dove  C\    può 
9,  raccojlieita  it^  natura;  nr\a^  quando 
,,  il  rai&eddamentQ  è  rapido,    e  che 
,,  lo  flato  paflpfo  del  metallo    fi  op- 
^  pone  a  (][uena  depurazioue»  la  piom 
99  baggine  abbandonata  r^/la.  diAemi- 
,,  nata  velia  maffa,  e  gli   comunica 
,>  le  <{tialità  dell^accia|o .  Così  nello  (la* 
^y  todirafficeddanientOfraccialoidee  ei- 
^y  (ere  co^fiderata  come  il  refultatg  di 
jy  una  diflpfUizione  interro^^;  ed  ilcar 
,^  bone^ch*  egli;  contiene,  eflendo  fla- 
f,  to  iu  prii^cipio  tenuto  in  diiTolu^ 
•  yy  zione  «  poi  abbandonata  in   virtù 
yy  del  raffVeddamento^  ahria  cofa  non 
,,  i  ,  che  piombaggine  molto  divifa^ 
^,  fparfa  «  e  non  combinata  ^  • 

Termineremo  quello  primo  Cflrat* 
to  con  dir  qualche  cofa  di  due  me- 
morie del  Sig«  de  la  Place  •  La  con- 
tinuazione della  .  teoria  Ai  GiOve  e 

di 
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jdi  Saturno  forma  il  soggetto  della 
prima:  di  quefta  teoria  lì  parlò  nel 
Tomo  LXXV.  dì  quefto  Giornale  pag. 
32.  e  feg.  che  però  ci  contenteremo 
di  accennare  ,  che  il  Sig.  Lambre  ha 
efaminato  e  cakolato  tutte  le  oppo- 
fizioni  di  Giove  e  di  Saturno  olTer- 
vate  nel  paflatp  enei  prefente  fecolo, 
con  applicarvi  le  correzioni  dovute  ai 
moti  (Ielle  delle  ed  alle  loro  po<* 
fizioni  le  meglio  cortofciute ,  come 
defideraya ,  che  foflTe  fatto  il  Sig.  de 
la  Place  ,  il  quale  protefta ,  che  l'uti- 
lità delle  proprie  ricerchp  per  gli  Attro- 
nomi  è  principalmente  dovuta  alle  di 
lui  fatiche  ;  che  la  teoria  di  Giove 
foddisfà  alle  oiTervazioni  moderne  ed 
alle  antiche  ;  le  prime  (ono  ilate.  di- 
fcufTe  dal  Sig.  de  Lambre  ,  le  fecon- 
de le  difcute  il  N.  A.;  che  le  ofler- 
yazioni  moderne  di  Giov^  danno  il 
fuo  mbto  medio  fiderale  eguale  330. 
gradi  19*.  41^.  5.  neir  intervallo  di 
36$.  giorr^i,  e  che  t^Ie  lo  dà  la  più 
antica  e  la  migliore  >  che  Tolomeo 
ci  abbia  trafme(fo ,  e  che  è  dell*  an- 
no 240.  avanti  T  Era  Volgare;  e  fi-* 
nalnfkentè  che  il  moto  medio  di  Gio- 
ve è  uniforme,  come  quello  dì  Sarur«« 
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no,  e  che  però  le  equazioni  fecolari 
debbono  efTer  bandite  dalla  te.orìa  di 
quelli  due  Pianeti. 

Nella  feconda  memoria  tratta  il  Sig. 
de  la  Place  del  l'equazione  fecolare 
della  Luna.  Dopo  aver  egli  accenna* 
to ,  che  Halley  fu  il  primo  a  cono- 
fcere  1*  accelerazione  del  moto  medio 
di  quello  pianeta  ;  dopo  aver  riferito 
quanto  hanno  fu  di  ciò  creduto  i 
Signori  Dunthorne  ,  Meyer  e  de  la 
Lande  ;  dopo  aver  detto  ,  che  il  Sig« 
de  Lambre  col  mezzo  di  un  numero 
grande  dì  oflervazioni  del  paiTato  e 
del  prefente  fecolo  ha  determinato  il 
moto  fecolare  attuale  della  Luna  con 
una  precifione,  che  lafcia  appena  un* 
incertezza  di  qualche  fecondo,  con- 
clude, che  il  moto  della  Luna  (I  è 
accelerato  da  quello ,  che  era  al  rem- 

So  dei  Caldei-,  e  quefta  verità  dimo- 
rata .dalle  oflferyazioni  non  può  in 
conto  alcuno  reyocarfi  in  dubbio . 
Ma  qual  è  la  cagione  di  quefto  feoo* 
meno?  La  gravitazione  univerfale  i 
che  ci  ha  fatto  con  tanta  efattezza 
conofcere  1^  numerofe  ineguaglianze 
della  Luna ,  è  ella  egualmente  fuffi* 
ciente  per  render  ragione  della  fua 

equa- 
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•quauons  focolare  ?  OiTerva  il  Sig^ 
àù  la  Piace,  che  quede  queftioni 
folio  tanto  più  intereffami  a  fcìoglierii» 
quanto  clie  fé  vi  fi  giunge,  fi  avrà 
U  legge  delle  variaiìoni  fecolari  del 
inoto  lut^are ,  ch^  per  anco  ci  è  igno« 
sa  ;  poiché  V  ipotefi  di  un*  acceleraiio- 
ne  proporzionale  ai  t^mpì  ,  come  fi 
ammette  dagli  agronomi ,  à  Tohanto 
per  ^pproflimaziohe ,  ed  è  però  mani' 
fedo ,  phe  nop  pyò  ellenderii  ad  un 
teinpo  iilit^it^to, 

I  Geometri  fi  fono  occupati  fu 
queft'  oggettp  ,  e  V  Accademia  V  ha 
più  voHe  propofto  per  foggetto  del 
fuo  premio;  jn^  1^  ricerche,  che  fi 
fono  tentate,  uon  hanno  fatta  fco- 
prire  coffi  alcuna,  iche  poffa  fenfibll* 
laente  alterare  il  moto  medio  della 
Luna ,  né  nelP  azione  del  Sole  e  dei 
pi^nen  fopra  di  effa ,  né  nelle,  figu^ 
re  non  sferiche  di  quedo  fatellite  e 
della  terra;  ficchè  per  ifpiegare  que* 
Aa  equazione  fecolare  fono  fiati  co- 
firetti  di  ricorrere  a  diverfe  ipotefi, 
come  alla  refifienza  dell'etere,  alla 
trafmiflione  fuccefllva  della  gravità  , 
aiPazione  delle  comete  ec.  Il  Sig.  de  - 
la  Place  però  confiderando ,  che  la 
T.UXrUU  E  cor- 
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corrifpondenia  degli  altri  fenomeitt 
cdefti  olla  teoria  della  gravità  ,  ve 
così  perfetta  e  e  >sì  fpddisfacente,  non 
ha  pollilo  vedere  fenza  ^rammarico  , 
che  r  equazione  fccolare  della  Lima 
non  foffe  fottopotla  alla  medefima  , 
"^jna  fare  fola  un'eccezione  a  ,quefla 
iegge  iemplicè  ,e  generale j  onde  fi  è 
per  quello  .dercVmmato  a  ".confiderare 
di  nuovo  quefto  fenomeno  ^  ^  dopo 
alcuni  tentativi  gii  è  finalmente  riu- 
'fcito  di  fcuoprirc  ,  \che  j, equazione 
Secolare  ,de^la  Luna  è  dovutaall' azio- 
ne del  Sole  (opra  quefto  faipllite, 
«i.n-.binata  ^olla  variazione  jàél?  ec- 
xrentricità  .dell'orbita  terrcfirei 

Il  Sig.  de  fa  Place '.prima  d'entrare 
nei  calcoli  e  fenra  il  foccorfoldeirana- 
Jifi  dà  Tiinu  Viufta  idea  di  qv^^Oh  ragio- 
ne come  fi  può  ^c  dee  vedert  jiclY  ori- 
gif  aie  .che  ^'  i  p;  'reir  <i;:e  a  .qnefto 
n(v  ro  i^itvi  to  forfè  aV.chr  rcppo  lun- 
go .^i  .pr»'rdrc:  !e  f-gucn*»  parole  del 
M.  A.  ,/<;i.i  :i  jprcenra  (  ■,dice  .egli 
'„  pag.  230  )  da  fcioplieffi  una  ,que-. 
„  Inone  tntcrelTantfc'.  l 'i  L'jna  non 
„  dee  <*ila  .in  virurdrlle  grandi  inc- 
,,  puagljnrzp  ,  cfce  abbiamo  corifide- 
9,   raro,  p-erenTrì-e  fuccelTìvamente  tut- 

^>  u  i  pumi  dtiU  Tua  fuperficie   ailf 
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^^  terra  ?LVg«agìiaiua  dei  moti  di 
^,  rot.i?io.ne  ^e  di  jriyol^iipnfs  di  qlie- 
^,  fio  fdteiliie  rende,  icome  è  Jioio^ 
^,  una  rnetà  della  fqa  fupprfipp  in- 
,,  vifibile  a  noi  ;  !e  ineguaglianze  pe* 
^,  riodiche  di  quarti  ipoyimcoti  ce  ne 
,,  difcuoprono  lo  tanto  alcune  pani, 
3,  occ.uiiandoci  le  parti  pppofte  della 
„  metà  ^iiìbilej  il  che  prodjLice  il  fé'- 
5,  nomeno  conofciuto  fottp  il  nome  di 
„  iihfdiionc  ;  T  ertenfione  di  vquefto 
5^  fenomeno  dipende  dalla  grandezza 
„  delle  ineguagli^inze  della  J-una, 
^,  così  le  inegiiagliauie  fecolari  dei 
5,  fuo  moto,  elevandoli  a  più  circon- 
^,  ferenze,  fé  ombrano  dover<:i  fcuopri- 
„  re  in  lungo  ^atto  di  tempo  tutti  i 
5,  punti  del  di  lei  equatore .  Ma  fot- 
^,  toponendo  qu^fj*  oggetto  ali'analid, 
,^  è  facile  rafTìCurarfi  ,  che  )'  azione 
,,  della  tprra  ricondvice  cont'nuamente 
,,  yerfo  il  fuo  centro  ilgrand'afle  dell' 
^,  eiuatpre  lunare,  e  dirige  cpftante- 
^,  mente  vprfp  |ioi  Ja  fieffa  ficcia 
,,  della  [.una.  Inviati  di  una  tale  a- 
^,  ziorie  i  inoti  jnedj  di  qneTt'affro  fopra 
„  fe  fteifo  te  nella  fua  oibita  fono 
„  divenuti  perfettamente  eguali,  ben- 
„  che  abbiano  differito  in  origine; 
fy  eHTa  fa  partecipare  aocora  il  moto 
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^  di  rotazione  ddla  Luna  alle  ine* 
j9  guagHanze  fecolari  del  fuo  moto 
«,  di  reypluzione  a  .cagione  delPecr 
j,  ffiffìv^k  lentezza ,  eoo  cui  variano 
3f  rquelte  ineguaglianze  „• 

„  In*  un'altra   opera  ho   dato   la 
,,  teoria   de}!'  «quazionj    fecolari    di 
„  Giove  e  Ài  Saturno ,  ed   ho   prò- 
I,  vato^  che  effe  dipendotio  da  due 
yj  grandi  ineguaglianze  incognite  iìno 
9,  al  prefente,  ed  il  periodo  delle  .icjuali 
f9  ^  di  9  rfi.  an*  incirca  •  Se  fi  riunirco» 
^^  no  quefte  ricerche  a  quelle  »  di  cui 
,^  qui   prefento  i  resultati  ,  fi   avrà 
9,  una  teoria  cofnpleta  di  tutte  Tequa- 
9,  zioni  fecolari  ofTeryate  dagli  aftro- 
,^  nomi  nei  joaoti  celefli  •  Ardifco  di 
„  (perare ,  che  fi  v/edrà  co^  piacer^ 
n,  quefii  fenomeni  »  i  quali  ombrava* 
,,  no  inefpliciabili  jper  sivezzo  della  leg^ 
,,  gè  della  gravità,  ricondotti  a  queiU 
9%  legge,  della  quale  fomminifirapo  efii 
I,  pure  una  nuova  e  forprendenie  con* 
9,  ferma*  Ora,  che  la  loro  cagione  è 
I,  conofciuta  «  divenjgofio  veritlL  dìo(^ 
9,  fé r vattene  e  di  teoria,  l'uniformità 
^  dei  moti  medj  di  rotazione  e  diri*» 
\j  voluzione  dei  corpi  celeri;  .e  la  cof 
9,  ftanza  deHe  loro  diihnre  medie  ai 
9)  fochi  delle  forze  principali»  cho  gì 
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^  animano.  Io  ho  fatto  altrove  véd«- 
^j  re,  che  qualunque  fieno  le  mafie 
I,  dei  piaiieti  e  dei  faceniti  f  per  que-^ 
9,  (lo  folo ,  che  tutti  quelli   corpi  gi*" 
49  ràno  nello  (leflo  fenfo  ed  in  dVbt* 
9f  te  poco  ecoemiicbe  e  poco   incli«* 
^  nàte  ié  une  all'altre ,  fono  periodi- 
^y  che  le  loro  ineguaglianze  (ecolari* 
4,  Cosi  il  fiileoia  del  mondo  non  fa^ 
^,  che  ofcilare  intorno  ad  uno  (lato 
4^  medio ,  da  cui  non  fi  allontana  gitfte* 
4,  mai  fé  non  di  una  quantità  piceo- 
^,  lifiima  •  Egli  gode  i  in  virtù    della 
i^  Tua  costituzione  ,.  e  della   legge   di 
19  gravità,  d^una  ((abilità,   che   non 
9,  può  efier  diftrutta  fé  tu)n  da  caufe 
i,  efiranee;  6  noi   fiamp   ceni  4  clìe 
4^  la  loro  azione  è  infenfibile  per  lei 
^,  olTervationi  le  più  antiche  fino   i 
i^  quelle  dei  nofiri  giorni  •  Quella  (ìa- 
„  bilità  del  firiema  del    mondo  ,  che 
iy  ne  alficura  la  duratione  f  è  un  fé* 
fi  nomeno  dei    più    degni  di   a;tten- 
^,  zinne ,  in  quanto ,  che  egli  ci  mp- 
,j  (Ira  nel  cielo,  per  mantenere  Kor^ 
<,  dine  del  uni  ver  fo  ile  (lefie  vedute, 
„  che  la  natura  ha  tanto  mìrabilmen-  - 
9,  te  feguite  fopra  }a  terra  per  confer* 
^  vare  gì*  individui,  e  jper,perpBtv»^e 
^i  le  fpecie  ,». 
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ARTI  CO  LO    III, 

Aùmarìa  ter\a  id  Sig.  Ftlìppa  Cavoli* 
m  fulla,  Sertolara^  ^  Tubolara^  Ntf-» 
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Pb 


Eìr  foraiarfi  una^  giufta  idea  della 
Sertolara.  immaginiamocr,  come  dice 
l' A.  ,♦  H  Polipo- palufire  veflìto  di  cor-' 
ma  peHe\  t  ini  mare:  trapìamato ,  •  il' 
quale'  poi;  diverfamente  G«  ramifica  e 
coftìtQifce  €08^  lei  varietà^  delle  fpe- 
eie-.  PaflT»  una^  grande  analogia  fra 
qnefti-  Polipi-  e  i  vegetabili,  e  V A* 
la  fa  tratto:  tratto  oflervare  nelle  de* 
fcrizionf;  che  egli  ci  dà  delle  Sertola* 
re  Islbitatrict  dèi  littorate*  Napoletano. 
'Hòi'dà^emo'  in  eompfendio  la  deferi- 
* 'tTotie*  della^-Sèrtorara'.  Penhara,  rimet- 
tendo' per  le^  altre-  all*i -opera-  iftefla 
'  dell'  Atttore  •  Linneo^  full*'  afferzione 
del  Sig.  Steller,  credè'  queftiai  Serto- 
lara abitatrice  del  mare  dell' Indie, 
ma  il  Sig.  Cavolrni  l' ha.   trovata  in; 

quel 

Digitized  by  VjOOQIC 


e    Art  ICO/LO  IV«    tot 

'  .   . 
•€^el  miao  di  mare,  che  è  fra  il  Prò-: 
!itioiiiodo  di  Pofiiipo   e   Tliolena  di 
'  HìCm.  .'  Ella    ùafce   fopra    gli  fcogli 
nel  fondo'  del   mare;  e  la  fiia  figura 
:è  fitnile  a  quella   d'una  fronda  d'À« 
'dianto<'  Lo  (Hpiie  o    tronco,  che  è 
àUb  6,0  f  pollici,  è   di'  colore  fo- 
fco  d*.ambra  e'  da'  elfo   lateialmente^ 
e  alternativamente  fQrtónoi  rami,  che 
fono  di  color  bisinchiccio  •*  Il  tronco 
è'  inarcato  ,  ed  1  rami  oltre    1'  eiTere 
piegati  ali'  ingiù  s'incuryano  indeme 
col  tronco  di  modo  tale  che  guardati 
iavamrfipojfono'cohfiicfare  come  due 
fchifne  che  fi  cortneuono  in  uria  carena  r 
la  quale  è  lo  fleto   intermedio.  Héìlx 
parte  converta  di  quelli  rami,   nelle; 
fero   edremità  e   nel!"  eftreiaità  del 
:  tronco  compariicono* gli*  organi-  poli- 
piformi    (ììfienuii  iliéi  •  rerpettivi    pe-' 
duncoli.  Ciafcuo  peduncolo  è  piega- 
to verfo^  r  eftreinità  del    ramo  ,^  ma 

•  Porgano' ripiegiodoii  falla   cima    del 

•  peduncolo  diventa  perpendicolare  alla 
direzione' del    ramo.'  Il   còrpo'  dell* 

•  •  org^tdo:  ^olipiforjne  ha  preflb  a  pòco 

ia  figura  d^  un  fiafcheico',  di  cui .  la 
parte  inferiore  più  gjolTa  dall'  Auto- 
x^  è  detta   Ventre  ^  e  C0U0'  b   parte 

Tu-. 
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'  fuperiore  più  tngufta.  II  Ventre  i  a! 
difopra  appunto  deH'  inferzione  del 
peduncolo  f  è  circondato  da  uiu  cO'« 
tona  di  i6«  tentacoli,  cilindriei  » 
dritti  9  clavati  nell'  apice  »  di  color 
bianco ,  di  foftanza  molle  ,  e  che 
hanno  nella  Tuperficie  motte  tagliature 
•  trafverrali  •  Stanno  per  lo  più  orÌ2-« 
lontali,  e  tabra  fi  ripiegano  attortì- 
glìanJofi  intomo  al  corpo  dell'  orga* 
Ro^  Dove  il  Ventrt  principia  ad  af- 
fottigliarfi  comparifcono  altri  tenta- 
coli più  corti  dei  primi,  difpofti  a 
corone ,  T  una  fopra  T  ahra .  Le  co- 
rone fono  cinque,  compofìe  di  quat- 
tro tentacoli  per  ciafcuna  #  I  tentacoli 
della  corona  più  alta  toccano  con  b 
loro  eftremità  claraca  V  apice  del 
collo,  ovt  oflervaii  una  tagliaturaycke 
fa  r  officia  di  bocca.  La  fenfibilità  di 
quefti  tentacoli  è  ben  piccola,  pa- 
ragonata colf  la  fenfibilità  dei  ten- 
tacoli della  Corgonia  e  delle  MUFe- 
poro.  Stimolati  che  fiano  fi  ritirano 
e  fi  rannicchiano  fopra  fé  ftefli,  ma 
con  molta  lentezxa.  AllorchèM*  Atti- 
male  vuol  cibarfi,  il  corpo  polipi- 
forme  fì  muove  torcendofi,  e  infieme 
con  eflb  fi  storcono  i   tentacdi.   U 

ci- 
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cibo  è  prefo  allora  dai  tentacoli  ^ster* 
ni;  il  corpo  dell'organo  accosta  la* 
fua  bocca  al  cibo  ^  il  quale  resta  in* 
gojato  dair  apertura  terminale,  che  a 
tale  occcafione  fi  allarga.  Il  Ventr$ 
deir  organo,  allorché  è  nel  fuo  stato 
naturale,  è  di  colore  fcuro,  ma  goo* 
£andofi  divien  bianco  e  afperfo  di 
macchie  ;  il  collo  poi  è  Tempre  bianco. 
Alla  fine  di  Giugno  e  in  tutto  il 
snefe  di  Luglio  comparifcono  (e  uoYa 
della  Sertolara  rafchiofe  in  certe 
ovaje ,  che  hanno  la  figura  d' una 
capfula  quadrivalve,  umbilicata  neir 
apice,  e  di  figura  elliflbidea.  Il  co» 
fere  di  querta  capfula  da  prima  è 
celeste >  e  poi  rofeo  pallido  nello  sta- 
to di  maturità.  La  fua  fuperficie  è 
divifa  in  quattro  facce  quafi  piane  « 
mediante  quattro  coste  rilevate ,  che 
pare  contrafll'egnino  le  future  delle 
valve  .  Il  peduncolo,  che  la  fostìene, 
forge  accanto  la  bafc  del  corpo  dell^ 
organo,  ed  è  impiantato  fui  difco  del« 
la  corona  inferiore  dei  tentacoli  •  Co« 
me  appunto  le  capfuie  delle  piante 
terrestri,  così  le  ovaje  della  Sertola- 
aa  hanno  nel  mezzo  della  loro  inter> 
oa  caYicà  una  colonnetta^  che  daU* 
£  5  ÌE« 
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Inferzione  del' pediiTìcoIó ,  giunge  fu-- 
penormentc  airombelico,,  e:  intorno^ 
ad>  eflav  tbno»dirposce  le  uova..  Notiì 
poiè:  vedere  T  A*,  da  qua!  parte  dell*' 
'  ovajà  ufciflTéro'  naturalmeaie.  ie  uova^, 
ina  comprtaiendo^un!ova)a<n:»atura,  le: 
Tide:  ufcire^dà^  un'apertura^»  che'enste«- 
vai  nellVombeiiccK  intorno^  l' apice  del-* 
là'  colonnetta'..  Sopra^  ogni'  organo* 
della^Sertolàra  nafcono'  in  tutta*  T  ei- 
state  fucccffivajnente*  due  ovaje,  che^ 
contengono  dieci  uova  per  ciafchedu^- 
na  ,  le  quali  efclufe  che  fieno  e  fpar-- 
fé  perr  P  acciuavVanno^  34  fiffarfi'  foprai 
gif  fcogli,  dove?  fi'  fviluppano  «^pren- 
dono la  figura  di:  Sèrtolare..  Una  del^ 
le  circostanze  impottantilFme'  per  l'ac^ 
crefcimento-  di'  queste  piccole  Sertola^- 
re  èrr  infflìflo  proporzionato  della  luce,, 
avendo  oflervato  T  A^  che  dove  trop-- 
pa  o*  poca  ner  ricevono v,  irregarabil— 
mente  perifcono  .* 

Ea  Sèrtolara  fi  mantiene*  vegeta  e* 
adorna  di  rami  e.  d'organi^  polipifor- 
mi'  per- tutta  Testate  ,  m%  fc^rawe- 
iierjdò  le  tempeste  AutumiaH'  gli  organ- 
ili perrfcono ,  e  i  tronchi'  restano  fra— 
cafTàti  per  fino  alle'  radici  •  Cosi  mìh" 
dlata,.€lla  pafla  tutto  rmvcrna  fon- 
ia* 

Digitized  by  VjOOQIC 


Articolo    Ilf.      107 

tX  prendere'  alimento  nefTuno ,  e  a' 
g^ifa  delle  piante  terrestri  fé  ne  sta 
quafi"  oziofa^  a'  fuperare-  i-  rigori  del 
freddò;  e  impiega-  tutto  ciò\  che'  può 
ricevere  dair  acqua  ,  che'  la'  circonda, 
per' nutrire  e  compofrél^' gèirime,  le 
quali'  alla  PfimtiveFa  si  svilapptìno  ia 
organi  poHpiformr;-  Vedonii  allóra' dati- 
le vècchie  radici  fonire<  dei;  tubi  cor- 
nei, che-  fervono  come  d'astuccio  a 
una  midolla,  la  quale  fopravanza  il  tu- 
bo ,  e  fi  móstra  fotto  h  figura  d' una 
gemma;  cui  ferve  di  bàlVrorificio  del* 
tubo  defcriftò  .'* 

La  produzione  dei  fiori  nelle  pian-' 
tè' terrestri  è  dovuta  alla  fostanza  mi- 
dollare, che'rom{)é  la  corticale,  ed  cfca 
fu'^ri  in' forma*  di  stami  e' di  pistillo; 
•cosila  produzione' degli  organi^  della 
Sertolara   è   dovuta  alla  midolla,  che 
rotnpe  '  le;  pareti  del  '  tubo   corneo  ,  e 
fi  manifefta   in-forma  di   tentacoli  e 
dér corpo-  deir afgano,  il   che"  fegue' 
tanto  rfelfa  gèmfftìaterminàlévche  ncl- 
iè'  altre'  gèmme  ile-quali'  lateralmente 
al-  tronco  comparifconò^   L*  allunga- 
mehto'però* della  Sertolara  fi  fa  molto* 
dlverfamentc*  dall'  allungamento  delle 
piante*.  In'  quelle ,  mediante  lo*  fvi- • 

lup.-' 
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lappo  delle  gemme  fogliacee  t^miu« 
li,  la  parte  eftrema  diventa  U  me- 
dia 9  dove  che  le  gemme  terminali 
della  Scriolara  corri rpondendo  alle 
gemme  fiorifere  delle  piante ,  non 
poflbno  i  di  lei  troacU  cfefcere  per 
quella  parte  «  ma  allungàfi  bensì  la 
parte  intermedia  e  innalza  V  eflrema, 
che  Tempre  eftrema  rimane  •  Le  radi* 
ci  s  allungatK)  nell*  ifteffa  maniera  dei 
tronchi,^  e  fi  eftendono  fopra  gli  fco- 
gli,  ai  quali  s'attaccono  mediante  un 
umor  vifcofb ,  che  fì  prepara  e  (t  fé- 
para  neiriHeATa  radice» 

I  Rami  dei  vegetabili  pofTono  di- 
venire radici ,  e  viceverfa  le  radici 
poiTono  cangiare  in  rami  •  L'ifleiTo  ap* 
punto  fegue  alla  Sertolara  •  Prefe  il 
Sig.  Cavolini  molti  rami  di  efla  tron- 
cati alle  radici^  mozzati  in  cima  ,  pri- 
vi degli  organi  polipiformi,  e  gli  tuf- 
fò nel  mare.  DopcS  tredici  giorni  tro* 
v6  che  la  Sertolara  aveva  allungali 
i  fuor  rami,  i  quali  erano  terminau 
da  un  organo,  e  le  radici  piire  era- 
no allungate  circa  tre  linee,  e  ter- 
minavano anch*  eflTe  in  un  organo  po« 
lipiforme  •  Pofe  dipoi  alcuni  altri  ra- 
mi di  Sertolara  in  uà  orciolo  di  ter- 
ra 
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ra^  ed  avendogli  comprefli  ^on  dei 
pezii  di  tufa,  gli  calò  nel  mare,  di 
dove  eitratti  dopo  otio  giorni  vide 
t  rami  cangiaci  in  radici,  con  le  qua* 
li  a  era  fortemente  attaccata  alla  fac« 
eia  interna  dell'orciolo  e  ai  pezzi  di 
tufa,     ,  , 

Dopo  la  Sertolara  Pennara  deferi- 
ve  con  la  foliia  diligenza  molte  al* 
tre  fpecie  di  Scrtolare ,  alcune  delle 
quali  non  erano  da  altri  lìate  de- 
fcritte ,  e  ne  dà  le  figure ,  che  fono 
belle  ed  efatte. 

La  Tuholara  analoga  alla  Sertolara 
^  per  eiTer  compoDa  d*  una  fnidolla  ani- 
male rinchiufa  in  un  tubo  corneo  ,  ne 
diflerifce  per  la  conformazione  dei 
tronchi ,  che  nella  Tubolara  fon  fem« 
plici  e  terminati  da  un  organo  poli<- 
pjforme.  Quando  è  piccola,  è  iìmilif- 
fima  alla  Sertolara  e  alla  Gorgonia, 
talché  facilmente  fi  confonderebbero 
dal  non  troppo  efperto  ofiervatore* 
Effa  non  caccia  fuori  le  ova je,  come 
fa  la  Sertolara  ,  onde ,  fuppone  l*  A^^ 
che  partorifca  le  uova  come  là  Gor- 
gonia  • 

Egli  defcrive  la  Tubutarìa  ComaeO' 
fiofi  PiUlaSf  non  rara  4ulk  grotte  di 

Ca- 
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Gajola..  Da  un'  troncóne ,«  che  fta  at^ 
taccato  agli  fcogli ,  e  fervecome  di  ra- 
dice  V  s*  alia  qtiatì  una^  felva  di  picco* 
li  tubi  conici  ,  dei-:  quah  l'apice  è    al 
baffo  fui  troncone;  e*  la  baie*  è' aper- 
ta in  alto  .•!■  tubi  fono  di  conli^ienza- 
quafi>  cortfea  ,.  opachi ,:  di?  colore    a- 
ranclato  e  dalla  loro  b\fe'efv;on  fuo- 
ri gli  organi' polipiformi  fimik  a  quel- 
li della  Gòrgonu*  vsrrucofa^  tanto-  nella- 
ftruttura  »  che  iiella>fenfibilità.  I  ten- 
tacoli  di  queft*  organi  lì' ripiegano  or 
r  uno,  or  r  altro  netta  loro  metà,  for- 
wando*  quali»  un'  ginocchio  ,    e    così' 
Tengono  ad  introdurre  il  cibo'  nella 
bocca,  la  quale  è  fituata^  nel   centro* 
dell'organo.  Dàlia  bocca  fi-» vede  pir-* 
tire  refofògo,  che  è  un*  cannello  fcu-- 
ro,  dal  quale  dopo  un  •  certo  tratto  fi 
partono  fei  cofte*,  che  indfcano-di  fo-^ 
flenere  una»  cavità;  nella^quale-  termi-* 
*na  ir  cannello  fuddétto.- 
.    Fu  opinione  del  Sig;  PàrMàs,  che  le* 
Coralline*  e'  la^  Tubolara'  Acetabulum' 
'  non  foiTero  animafi;  come '  Linneo  ed 
Ellis^  avevano'  giudicato,    ma-  bensì- 
vegetabili    analoghi    ai    Fuchi  a  alle 
Conferve,  e   la    fua*  opinione  viea» 
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et^fèrmata:  daif  oflervazioni*  del  N. 
A.'  Avendo'  con  lo^  fpkiio.  di  .  uixio 
fcioita  qitella'  patinar  calcarea,  che  ri- 
cuopre  il  flirto  deli*  At:eiabolo  ,  fcuo- 
prì  un  tubo  bianco  ripieno*  dì  una 
materia:  verde  ,  la  quale?  gli  n^oftrò 
rutti»  i:  caratteri'  di  folla nza*  vegetabi- 
le .  Quei  cannellettit  chet  fono  ndl* 
Ambrella  di  que(h>' creduto»  Zoofito, 
gli  trovò^  rifUai  di  piccole  femeuze, 
folidé,  verdi,  e^. di'  figura  ellittica. 
Te  qiiaH  femenze-  trovò'  ancora»  nella 
Corallina'  rpfla.  e  nella-  Corallina  of- 
ficinale.. 

,  Anco  la  Palla  marina  (  Alcyonìum 
Burfà  L.y  fecondo  il  Sig.  Cavolinì 
non  è  uni  animale  ^  ma  una  pianta  di 
nuovo  genere,  analoga*  in  qualche 
parte'  ai  Licapzrdi,  e  il  moto  elaftico, 
con  cui  fi'  rasgrìnza^  nei'  margini,  al- 
lorché è  tagliato,  non  è:  fufEciente  per 
caratterizzarlo  una  foftanza  animale, 
cflcnda  comuni  gli  efempì  di  fimili 
movimenti  nel  Regna  vegetabile .  Fi- 
nifce  la  terza  Memoria^  cott'  alcune 
oflfervazionr  fopra:  là:  fpugna  ,  le  qua- 
li* gir  hanno  dimodrato*  cff^r  queda 
uno  degli  animali  più  femplìci   dell» 

Na- 
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Natura ,  eifendo  cnmpofta  4*  ima  CIm 
mofcolare  diradala  ^  come  ima  gelatì- 
na, e  inceppar»  ih  un  ramofiilìuio  (che- 
Utro  femicorneo;  ma  di  quefte  se 
promette  un  più  eftefo  ragguaglio  ia 
tuia  futura  Memoria,  Incanto  ci  ral* 
Icgriama  con  lui  dt  avere  cominciato 
sì  maedrevolmente  ad  illuftrare  la 
Storia  naturale,  che  afpetta  da  Iw 
auoyi  lumi»  e  nuovi  avaounaenti . 
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ARTICOLÒ     IV* 

Voyage  da  Jeunc  Anatharfis  en  Grece  S'C^ 
Tom.  A. 


Estratto  UL 


n 


'a  Atene  Anacarfi  giunfe  a  Del- 
fo. La  città  (i  prefentava  in  forni» 
d'  anfiteatro  fui  declivo  di  una  mon* 
tagna,  che  fa  una  parte  del  Pamafo» 
e  il  fuo  circondario  era  di  i6.  ftadj* 
Tra  i  molti  teinpj ,  che  Y  adornava- 
no t  quello  di  Apollo  era  il  più  cele- 
bre, i  popoli  e  i  re«  che  ricevono 
delle  rifpofte  favorevoli  ,  i  liberati 
dalle  difgrazte ,  i  favoriti  dalla  fortu* 
na,  quelli  che  fi  fono  renduti  utili 
•Ila  loro  patria  con  dei  fervizj ,  o 
che  rilluArarono  coi  loro  talenti,  tut« 
ti  ci  hanno  innalzati  dei  monumenti 
o  della  loro  riconofcenza  o  della  lo» 
ro  gloria  •  Non  fi  poteva  fare  un  paf» 
in  quel  tempio  augudo  fenza  eflere 
invitati  a  contemplare  qualche  capo 
d'opera  dell' arte.  Oltre  un  numero 

qua« 
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^f«afr;cbe1iiflWW'dii  Mfouthenff  vi  e- 
rano  più  e  più  piccoli  edifiij,  ai  qua- 
li i  popoli  e  i    paìriicolari   pattavano 
del'e  fomme  confiderabilf  o  per  offe- 
tirle  al  Dio^  a  per  tenerle  in  un  fa- 
cto depofito..  Per   giudicare*  dell' im- 
rocnfe  ricchctxe ,  che  \ì  tempio    con- 
teneva in  vafi  pitetiofi,  biafta  dire  che 
quei  dì  Focide ,- allorché  fé  ne  impa- 
dronirono, fecero  fondere^  tanti    vali 
i*oró  e  di  atgeniarcbe  giurifero  al 
'valore  di  loi  «mila'  lalénii,  equivalen- 
ti a-  dieci  t  pìù^  oiillioni  di  feudi  •  L'è- 
dìfizio  non  era  mena  ammirabile  nclT 
«ftcrno-,  che  welL'  internoì'  te  ftatue  di 
dìvetfe  deità^  ne'  adornavano  il  fron- 
lefpizio ,  i  capitelli  delle  colonne  era- 
'no  caHcai^'di  più^  iòne  d'armi:  dora- 
te, e  di  fcud!%  '*  marmo^  parìo    ^i  c- 
ra  profùfó  ,*  le' pitture  dei  gran  mae- 
Itri  ornavano  il  veftibolo;.  da'  ogni  lato 
di  -effo  fi  l^gevano  infcriiioni ,  e  u- 
tìa  fra    l'altreJ*  dtccTar  Nìmo  ariifcd 
t  accaftarfi^  a'  quefh'  iàogj,  fé  noa  hn 
U  mani  pare*  Il  fanruario  ha  una  (ta- 
tua^ d'  oro  d*  Apollo  ,  e  da  quefto  lao- 
go'  partivano-  le  rifpofte  ,  che  decide-' 
vano   dèi  dettino  degli   Lnperj .  Il  ca- 
£ò»  ne  fece.'  la   fcòperta  •  Ddle    (apre* 

er^ 
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aitanti  nel  monte  Parnafo,  accQftat«fi 
a  una  fefTuras  da  cur  forti  vano  dei- 
le  maligne  efalazioni,  furono  ad  un 
t'rattO'  agitate  da^  moti  fìraordioar)  e 
convulfivi  •  I  paflori  e  gli  abitanti  dei 
luoghi  vicini  corrono  a  quedo  prodi- 
gio,  refpirano  il  medefimo  vaporar 
provano  gli  iUfli  effetti^  e  proAun** 
ziàno  nel  loro^  deliro  delle  parole  fcon- 
sieiTe  e  incoflfequenti.*  Tanto  baftò> 
per  prendere  quefte  parole  come  tan« 
te-  predizioni,  e  il'  vapore  dell'antro* 
come  ùa  foifio  divino,  che  manifella«' 
•va  r avvenire.» 

Pili;  tniniftri  fervivano  al  tempio  ^ 
Ptitni  di  tuttr  vedevafi:  va  giovane 9, 
obbligato  di  vivere  nella^  più  rigorofa 
continenza ,  e  di  vegliare  per  la  .pu« 
lizia  e  per'  \dt.  decorazione  de'  luoghi 
fanti  •'  Allò  fpuntar  del:  giorno  t  ^^^ 
compagnato  da  altri  fubalrerni ,  and«« 
va  a  cogliere"  in-  un>.  boschetto  ùicto 
dei  rami  d** alloro^  per  farne  corone., 
che  poneva  alle  porte  ^fopra*  le  mu- 
ragliei  e>  alHintorno^  degli  altari,  e 
del  tripodev  fui*  quale  la  PitonefTa  pro- 
nunziava i  fuoì  oracoli.  Prendeva  dal 
fcnte  C  affalio  V  acqua  pura  per  rienw 
iriere  i  vafi ,  che  fono  nel  veflibola  r 
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e  per  ùtrt  le  afperfioni  nell*  interticr 
dei  tempio  t  fi  armava  in  feguito  del 
«reo  e  della  faretra  per  allontanare 
gli  uccelli,  che  venivano  a  pofarfi  fai 
tetto  dell*  edifizio  ^  o  fopra  le  ilaiue  y 
che  lo  decoravano  efteriormente  •  I 
Frofètr  efercitayano  un  mineftcro  più 
elevato  ;  noa  &  (coAavana  dalla  Pito* 
nefla^  ne  raCcoiglrevano  le  rifpofley  le 
ordinavano,  le  interpretavano,  e  qua- 
che volta  le  confidavano  ad  altri  mi- 
aìftri  per  metterle  in  vorfi  .  Vi  era- 
no i  Ssmti  ìd  mrmei^  di  ^  che  divi- 
devano coi  Profeti  le   loro    fiinziooF* 

*  Quello  facerdozio  era  ereditario  ai 
quelle  famiglie,  che  pretendevano  di 
defcendere  da:  DevicaÙone  *  Donne  di 
una  certa  etìi  aveyan  «cura  di  non 
lafciar  fpegnere  il  fuòco  facro,  ed  ol- 
'tre  a  tuni  quelli  vi  era  una  quanti- 
tà di  faerificatori ,  d'auguri,  d'aru* 
ipici ,    e   di  ofHziali  rubalterni ,   che 

,  accrefcevano  l^  maeAà  del  culto ,  e 
che  appena  bafta^no  per  fervire  ai 
deilderj*  dell' immenfa  copia  di  foreOie* 
fi,  che  concorrevano  al  tempio,  o 
per  ìfciogliere  de' voti ,  o  per  crpiare 
dei  peccati,    p   per  domandare    delle 

\graue,  o  per   avexe  delie  rirpode .. 

in 
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In  DMì  Apollo  non  è  meno  onora- 
to -nel    tempio ,  che    nel    teatro  «    Iti 
xjueAo    vide  Anacarfi    dei    combatti* 
;menti  di  podìa  e  di  muCca .  Gii  An- 
fiifrioni   V]  preiìedevano ,  e  più  poeti  fi 
cimentarono  #  11  foggetto  del    premio 
era  un  inno  a  quella  Divinità ,  cele- 
brante fpecialmente  il  combattimento 
che  foftenne  col  ferpente  Pitone,  che 
VA.  medefimo  canta ^  e   H  accompa* 
•gna  col  fuon  della   lira  •  La   bellezza 
della  voce  ^  e  f  arte  di  Toftenerla  eoa 
accordi  arjnoniofi  influifcono  talmente 
firir  opinione  dei  giudici  e  degli  a(B-< 
jftenti ,  che  per  non  avere  avute  que* 
De  due  doti   Efipdo,   altra  volta  fu 
jefclu-fo  dal  ie(^corio,  e  che  altri  pof- 
ledendole  in  grado  eminente  fenza  a« 
vere  il  «eriio  di  efler  gran  poeti^  ot- 
tennero  il  premio.  Appena  gli  Anfi« 
zioni  ebber   giudicato   a    chi   quefto 
conveniva,  che  paHarono  allo  Sradio^ 
d(we  dovevano  cominciare  le  corfe  « 
piedi  .    6i  propoiè    una   corona  per 
qu^IU  che  lo   correvano    più   prefla* 
niente,  un^  altra  per  quelli  che  lo  cor* 
r^vanò  due  volte>  una  terza  per  quel- 
li, che  lo  correvano  dodici  volte  fen- 
za ripofarii .  Si  chiamava  la  prima  la 
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corfa  femplice,  dopp'a  Taltra,  lun^ 
la  terza  •  A  quel!e  coife  fucccdeva- 
no  quella  dei  ragazzi ,  quelle  degli 
iioinint  armati^  la  lottaci!  f  ugiUato  $ 
altri  iimilì  conjbatriinetiti,  i  quali  al-* 
tre  vo:te  ebbero  il  premio  in  denaro, 
ma  <}tiello  d*iina  cotona  era  il  più 
iìjtnaio.  Le  lodi  à'\  qndii,  che  Totte- 
lìcvano,  erano  cantate  ipecialmpnie 
nella  notte  dalla  gioventù  di  Delfo,  e 
la  fìatura  intera  pareva,  che  pren- 
defle    parte    nel    trionfo    de*   yinci*? 

IOTI  p 

Ritornato  al  tempio  Apacarfi  fece 
in  ifcriito  la  fua  doman'ia.  V^de  la 
Pitoneffa,  che  .accon  pannata  dai  Pro- 
feti ,  dai  Poeti  e  dai  Santi  fjitrava 
nel  Santuario,  0»n  un'  aria  di  ma- 
linconia e  di  abbattimento  pareva  che 
fi  fltafcinafle  come  una  vittima,  che 
ft  conduce  alT^'iare*  M^flipava  dell* 
alloro ,  alcune  foglie  del  quale  me- 
fcolate  con  farina  d'orzo  gettò, men- 
tre paffava,  fui  fuoco  facro#  Ne. ave- 
va incora  lina  corona  in  capo,  e  la 
fua  freme  era  cinta  d'una  fafcia. 
Una  volta  non  vi  fu ,  che  una  Pìto- 
.nefTa  ;  ve  ne  furono  tre  quanrio  lo- 
racolo  cominciò  ad  efler  più  frequen* 

tato. 
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jjjato»  Dovevano  avere  più  di  50.  a«i»' 
,ni .  e    ciò  fu  decretato  ìdopo  che  un 
della '^TeiTalìa   ne  Tapi  una.    Il    lora- 
.  miniftero  ^andava  Jn  $;irot  e  4i    fcc- 
glievaiìo  tra  le  .donne  di  Delfo  di  con- 
'dir.one^ofcura  ^e  .povera,  iche  non  a- 
-Veffero  educazione,  efperi^enza^  e  ta- 
lenti, ma  jChe.  però  fofiero  d\  coflumi 
puri .  ;^Dovevano  ycflìrfi  con  femplici- 
.tà  ,  e  pa (Tare  la  loro  vita  in  pratiche 
.reKgiofc^  ;Fatta  ,Ja  .domanda    fi    fece 
la    purificazione  ^cotP acqua    -fanta  ,  e 
\fi  offrirono  ,iin  .jtoro  ed  tuna  .capra.  Per» 
che  il  fagrifizio;fofle  accetto  agli  Dei 
doveva  il  ,toro  inangiare  fenza  efita- 
le  la  farina  jjrelentatagh*,  je  la  .capra 
iTiortrar  de!  .tremito  :nel  tenipo  che  li 
gettava  de-T  acqua  fredda  fopra  di  lei. 
«il  fuccefib  avendo  ^iufhficaro  la  puri* 
tà  delle  ìntetizioni  .d'Anacaifi  e  del  fuo 
compagno,^? ientrarono  ^cl  .tempio  co- 
Tonati  d'alloro, e  ^ten.sn ti  jn  .mano  un 
ramo  .circondato  ^da  ,una  piccola  fa- 
fcia  di  Jana.  jCon  quefto  /imbolo  fu- 
rono introdotti  in  ;Una  «cappella ,   in 
cui  femivafi  ^ìUn  grato  jodore ,  e  po- 
co  tempo  dopo  <da  un    prete  jfurono 
rondotti  oel  Santuario,  fpecie  di  pro- 
fonda caverna  ,  le  pareti  di  cui  fono 
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ornate  di  varie   forte  d^oUatioiii. 

furoo  degrincenf]   toglieva  di 
nere   gU.  cggeiti^  aveva  nel 
uno  (piragliQ  da  cui  elee  l'^eiateiione 
profetica ,    uno  fi  accolla  ad   eflb  per 
una  infenfibile  ditcefa,ma  non  fi  può 
vedere,  perchè  è  coperto  da  un  tri'^ 
pode^  e  da  corone,  e    da   iFami    di 
lauro*  I.a  Pitoneffa  ftracca   rt^ufava 
dì    rifpondere    alle   queOìoni.    Vmta 
finalmente  dalle  minacce  o  dalla  vio» 
lenza  f]ei  miniftri,  fi  pofe  fui  tripo-i 
de ,   ed    appena    ebbe    bevuta    iin^ 
acqua,  che  fcorre  nel  Santuario,   e 
che  è  quella  che  credefi  fervirc  a  co< 
nofcere   1*  avvenire ,  fi   vide   agitata 
da    forti    movimenti,  col    vifa    ora 
xcffo ,  ora  pallido ,  col  petto   enfia^ 
to«  con  delle  grida  lamentevoli ,  cogli 
occhi  sfavillanti,  colla  bocca  fpuinofaji 
co* capelli  ritti,  con  dei  fegui  di  non 
potere  rtfiftere  al  fumo  che  P  cppri-i 
sneva,  e  dì  fofTrire    di   mala    voglia 
la  violenza  dei  preti,  che  la  riteno* 
vano  fui  trìpode,  drappo  la    benda ^ 
e  in  mezzo  agli  urli  i  più  fpavente- 
voli  pronunziò  alcune  parole  ,  che  t 
preti  Aedi  ebbero  fubico  cura  di  rac- 
cogliere >  di  ordinare  i  e  di   comuni* 

carie 
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.  carie  in  ifcrftco^i'^podalànt!.  La  ri- 
.  fpo&à  fu  pfciira  ed  eqaivoca  .  La  crd- 
«  duluà,  e  IVnterefT^  difonoróvano  que- 
^  ile  fuiiiLÌo|ii.  La  Grecia  ebbe;  degli  e- 
...  femp) ,  che'  una  parola  >  prtmunziam 
1  da  una  donna  imbecìtlò.,  e  'iiiteqn'e«- 
"^  tata  da  preti  corrotti  fu  capace  di  fu- 
^  fcicare  delle  guerre  fanguinofe ,  e  di 
'portare  la  defolas^ione  in  tutto  ui| 
y'  regno. 

^.  Tutto  ferviva  ali*  K^fuzione  d'  A- 

.  nacarfi.  Nella  pianura,  che  dal  monte 

*^   Parnaio  fi  ellende  fino  al  mare ,  vide 

.   le  corfe  dei  cavalli  e  dei  carri  ;  tor- 

'  nato  a  Delfo  ammirò  la  magnificen*- 

^   za  d'  una  procéffione ,  che  viene  o^ 

gni  anno  dalla  TeiTagìia  per  onorare 

i  mani  di   Neoptolemo    figlio   di  A- 

^    chille ,  che  Orette  uccife  in  Delfo  ai 

^    piede  degli  altari,  ammirò  ancora  in 

un  portico  fatto  per  coivverfàre  e  per 

trattare  d*  affari  le  flupende  pitture  di 

^    Polignoto  di  Tafo  rapprefencanti  la  pre* 

I    ÙL  di  Troja,  o  più    tofto   le   confe- 

j    guenze  di  queBa  prefa ,  e  le  defcrive  ; 

defcrive  altresì  un  pranzo^ed  un  fedìno^ 

a  cui  fu  invitato  ;  tutto  il  bel  paefe , 

che  (là  vicino  a  Delfo,  il  fonte  Ca« 

iìalio,  il  fiume  Cefifo,  T  antro  dello 

T.  LXXniL  F  Nin- 
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Ninfe,  quel  che  fi  trova  per  pnàzìf 
dalla  Focide  nella  J^eoiia/jana  /efta 
'di  Baccanti  offervata  in  Panópea,'  cit- 
tà (ìtuata  nei  confini    di.  quelle'  idue 
l'rovincie ,  'per  celebrarvi  '  ^*  orgia  di 
Bacco 'roo\Mn'iqimp4eiHa  e  irpn  un 
Ifurore  "delirante  V  fono  tuti  J>eì'  fog- 
getti*^,  che  'gli  fervMo  per  animare  e 
per  rendere  intereiTante  e  varia  la  nar- 
razione delfuo  viaggio  •' " 
'  ^  Sofpende  per  un  poco   quefta    col 
fine  d' informarci  di  quel  che  accad- 
de in  Grecia  dopo  Tanno  }6i*    fino 
all'anno  5  57/ a  vanti  Gesù  Crifto,nel 
quale  :ntervat!o  ^moiì  Agefilao  Re  di 
Spina;.  Jachi'  Re    rf Egitto  difpo<>o 
a  fare  un' irjruiione  in   Perfia  radunò 
un  efercito  di  ottanta  pila  uonsini,  e 
volle  (bftenerlo  cònuii  co'po  di  dic- 
ci mila  Greci  i  tra  i  quali   fi  trova- 
rono mille  Spartani  comandati  da  A* 
gefilao.  .Ognuno  fi  'm?ira vigliò' di  ve- 
dere quiil'uonjo 'airetà'di  fopra  80. 
anni  riprendere  l'armi  per  fervir)^  un 
principe    ftranicro  !'  Ma.3pdrta    volle 
vendic^irfi  della'  prctézbne,  che  il' Re 
di  Perfia    accordayà  ai    Meflì^ni,..  Eifa 
preienHeva'di  effcre  oi>bligata  a  Ta- 
ch;,  p  fperava  che  quella  guerra  ren« 
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perebbe  la  libertà  ^ll^f  ^i^t^  Greche 
deir  Ada  •  A  queAi  motivi,  qhe  pote- 
vano eflere  altrettanti  preterii  pfr  A- 
gefilaq,  fi  aggiqngeyano  quelli  di  non 
potere  egli  foppQrtar^  \ma  vita  ozio* 
&,  e  11114  tnorce  ofct^ra.  Partii^  «  gli 
Egiziani  gode^terp  di  eiTer  condotti 
da  un  uomo,  che  ri^mpivs^  U  terra 
col  Tuo  npme  •  Si  maravigliarono  pe« 
rò  di  vedere  un  picqolq  vecchio  d*i« 
gnobile  figqra,  fedente  in  terra ,  con- 
fufo  tra  altri  Spartani^  e  difprezzan- 
te  la  fontuofi^tà  del  doni  ^  e  là  deli- 
cateizia  dei  cibi  ^  che  gli  offerirono  • 
Ben  predo  però  Tacht  prefp  gelosa  dì 
lui^  é  non  afcoltando  i  fuoi  gonfigli, 
cominciò  ^  trattarlo  con  un*  inroleate 
aherlgia  «  e  con  una  pazza  vanità  • 
Agefilao  profitta  della  divifione  nata 
trijl  le  truppe,  die  formarono  dqe  par- 
titi ^  per  ufcire  dall' avvilimento*  Ei 
favor^  quelle  .  cl^e  volevano  avere 
per  Re  Neilanebe,  confolidò  T  auto- 
rità (Ì\  lui ,  e  parti  dalP  Egitto  «  Una 
furiofa  teippefta  T  obbligò  di  sbarca- 
re (òpra  uq  U|ogQ  Referto  dalla  Libia» 
ove  morì  all'età  di  84.  anni  « 

Due  a«V^Ì  àopa  fucceflc   un  fatto, 
a  Citi  noo-  fecero  attenzione  gli  Ate* 

niefi 

Digitized  by^ OOQ  le 


114    eiORKALX  OE*LSTT. 

skfi ,  4na  che  doveva  mutare  la  hcr 
da  della  Gtecia,  e  del  mondo  cdnc^ 
fcìuto  •  I  Macedoni  non  avevano  avu? 
to  fin  allora  fé  non  che  de*  deboli 
rapporti  coita  Grecia  ,  4a  quale  non 
gli  diftingueva  dai  popoli  barbari,  che 
ii  circondayano ,  e  coi  quali  erano 
feispre  in  guei^  •  1  loro  &>vrani  non 
erano  Aati  mai  ammeffi  ai  concorfi 
dei  giuochi  Olimpici ,  fé  non  aveflero 
provata  4a  loro  difcendenza  da  Ercor 
le  •  Archeleo  volle  in  feguito  intro- 
durre ne*  fuoi  flati  V  amor  delle  lette* 
re  e  delle  ar^  •  Euripide  fu  chiamato 
ialla  fua  jCOc;te,e  ff  1*  avefle  voluto 't 
avrebbe  potuto  Socrate  trovarvi  u^ 
afilo  •  L*  ultimo  di  qaeAi  Prìncipi  Per^ 
dicca,  ^gliuolp  d*  A  minta,  era  peritQ 
con  una  gran  parte  détta  fua  armata 
in  una  guerra,  ch^ ebbe  cogli  Illiri- 
ci. A  qiieikà  niiova  Filippo  fuo  fra- 
tello, ch'era  in  oftaggio  preffo.  i  Tc;^ 
l>dni,  ingannò  i<i  vigilanza  deUe  guar* 
die,  fi  cciTidofe  nella  Macedonia,  e 
fu  nominato  Tutore  del  lìgliuoìo  di 
PeiHicca  .  V  mp^-ip  ,era  allora  minac* 
cato  «l'ona  vicina  rptvina.  Divifioia 
Jnteftine,  e  dirgrazte  al  di  fuori  Ta- 
ycvano  fttto  cadere  ncJ  difprezzQ  deV 
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U  naxiorfi  vicine  .  Filippo  iJonfuItan-  : 
do  più  le  Tue  forze;  che  quelle  del  te^ 
gito  intrapfefe  di  fare  della  fna  ^a« 
ddne ,  quello  che   Epaiminonda ,    fud 
iBodello ,  aveva   fatto  della   propria  . 
Beo  prefto  feppe  introdurre  detr  ordi- 
ne  nelle    di^erfe  parti  del   governo, 
dare  alla  falange  Macedona  una  nuo« 
va  forma,  obbligare  con  doni  e  coti 
protneiTe  i  Peoniani    a  ritirarli ,   e  il 
Re  di  Tracia  a  fagrificargli  Paufania . 
Marcia  in  feguito  contro  Argeo^  e  ri« 
manda  fenta  rifcatto  i   prigionieri  A- 
teoieiì  •  Quantunque  allora  Atetie  noti 
fi  fofteneflfe  più  fé  non  che  còl   pefcr 
della  fua   rinomanza^   bìfognava   per 
altro  averle  dei  riguardi.  Élla  aveva 
delle  legittime  pretenfioni    Culla  città 
di  Amfìpoli  nella  Macedonia,  e  un  vi^ 
vo  defiderio*  di  richiamarla  alla  primie- 
ra  obbedienza  •  Ella  era  una  delle  fué 
colonie  4  e  un  luogo    importante    pel 
fuo  commercio,  poiché  di  là   cavava 
fpecialmente  i  legnami    da   corruzio- 
ne,  ie  lane  ^  e  altre  mercanzie  •  Do- 
po molte  risoluzioni  era  caduta  nelle 
mani  di  Perdicca  i    fratello    di  Filip- 
po ♦  Non  fi  poteva  rendere  a^fuoi  an* 
tichi  padroni  fenza  (labilirli  nella  Ma- 
F  3  cedo- 
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Cedonia^  né  G  j^oteirà  ritenere  feotft 
chiamarvi  le  loro  armi.  Filippo  la  di- 
chiara indipendènte^  é  feghà  cògli  A^ 
teoie(i  uii  trattato  di  pac<$4  in  cui 
non  fi  fece  menzione  di  quella  città  • 
Ciò  voleva  dire  tafciare  intatti  ì 
diritti  delle  parti  contraenti. 

Nel  mezzo  di  quefti  avvenimenti  A 
fparfe  fra  il  ik>polo  Un  oracolo ,  che 
dicev2Ì4  che  li  Macedonia  riprende- 
rebbe il  fud  fpkndore  fottd  un  figlio 
d*  Amìnta  •  Ciò  era  diretto  a  favorir 
Filippo  i  è  la  naiiòiié  gli  afiìdò  Tao* 
torttà  fovrana^  fpogliandone  it  figliuo- 
lo di  Perdicca  i  Fatto  coraggiofo  da 
queda  elezione  riunì  una  pondon  del* 
la  Peonia  alla  Mecedonia,  battè  gl^Il- 
lirici  i  e  gli  racchiufe  ne*  loro  antichi 
limiti  4  Poco  tempo  dopo  s*  impadronì 
di  Amfipoli^  che  gli  Àtenie(ì  inutil- 
mente avevano  procurato  di  ripfen- 
dere  «  e  di  alcune  vicine  città  ^  ove 
avevano  delle  guarnigioni .  Ateiiè  oo 
cupata  in  un^ altra  guerra  contro  la 
città  di  Bifantio  e  l^ifole  di  Chto,  di 
Cos  e  di  Rodi,  che  fl  erano  col!«« 
8at«  Col  fine  di  icuotere  il  giogo  di 
lei,  non  poteva  né  prevenire,  né  Yen* 
dicare  le  oftiiità  di  Filippo,  cui  queir 
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tìoiiia  acoà-rt©  Coloriva  Ceàpté  con  i* 
ipetioii  pretefti .  ta  fcoperU  di  mine 
d'òra^xIaUe  quali  àmìuàlmènte  cava- 
va .  mìllii  ^^'^^^i  V  acctéi^e  ancora  là 
{m<fàietìiÌ4  (Poiché  col  dertaro  arri- 
vava ai  coftCMnpere  quelli;  eh'  erano  al- 
la teda  delle  Kepubbliche;   Vedremo 
in 'apprefla  cofa  ^oiè   intraprendetò 
quefto  uomo  pieri  di  tnUiiio  e  di  co* 
raggia ^  per  fegmre- m . Att itea^rft,  che 
cominua  ad  iftilruiici  degli  ufi  degli 
AienieG.'    -'..,•     I.'-'  i  '••  '    .         - 
"  Le  ^ pnét  fette  d|  que(lb>  {iopola  ìu^ 
rond  fegm  di  ricQiiofcenzay  m^tmd» 
mente  dopo  la  racaoln^  é  per  qiieftt^ 
i  lo9o  omap^gi  s' iridirìiztarontf  a  Ce^ 
rere  e  a  Bacco;  Si  feoetfo  m.  fegnito 
per'  folennixzare  degU  avvenimenti  u- 
tiii  ó  gloriòli  ;  Era  ancora  peri-  par- 
ticolari àn  motivò  di' fofia  la  tiaicita 
datiti  ràgatid^  lo  era  pe#  la  nazione 
quancid  qutfti  giovani  erano  arvtiola- 
ti  traj  cittadini^    e  quando   arrivati 
a  lifià  certa!  età^  moftray^nojtì  pub« 
Hic6  i  -progréiti  da  gioirò  faui  tiijgli  e- 
ferci^^j  del  Ginnafio .  ;Cllyre  .U'f.fefte 
della  «azione,  vieXMO  lé, proprie  4* 
ciafcun  bòrga\  Le  (oienniti  pubbliche 
rttornavaiio  tutti  gli  anài,  o  dopo 
F  4  un 
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un  ceno  nuntiero  d'àotii*  Si  diftia^ 
guevano  quelle  nate  fin. dai  pij^   re- 
moti tempi  nel  pa«Ìa,  da  quelle  adot« 
tate  da  altri  popoli*   Alcutie  fi  eele- 
bravano  con  eArema  inagm(icenz.ii,,^^ 
vide  talvolta  Anacarfi  c^ere  strafcioa^ 
ti   pompofametìte   agli    altari  fino  •  a 
300*  bovi.  Tutto  infpirava  ìi  rifpet- 
to  ;    fagrifizf  «  procelSoni  ^    Tpettacoli 
teatrali  »  balli  « .  canti ,  combattimenti 
occupavano  aUuae  volte,  ottanta  in- 
teri  giorni.  Due   erano  le   forte   di 
combattimenti  4  i   gifìnibi\  che  fi  fa- 
cevano nello  stadio,  e  gli  fcenicì,  che 
fi  rapprefentavano  nel  teatro.  Nei  pri- 
mi fi  contraftavai  il  pfemio  della  ^cor- 
fa,  della  lotta  e  di  altri   efercizl  del 
Ginnafìo^  nei  fecondi  quello  del  can- 
to e  del  ballo .  Per  quefti  (cenici  fpet- 
tacoli  ciaiciuia  delle  dieci  tribù:  «dava 
un  coro  col  fuo  capo ,  (^be  fi  cÙama*' 
va  Coregio .  Quefti  doveva  aver  per 
Io  meno  40.  anni,  fcegljeva  da  fé  i 
fuoi  attori  prefi  ordinariamente    dalla 
claffe  dei  giovani  i  più  di'ftinti .  Ave- 
va premura,  che  un  eccellente  fuona- 
tor  di  flauto  dirigefl^e  le    loro  vocj, 
e  che  un  bravo  maeftro.regolafle  i  lo- 
ro pafli  e  i  loro  gefli.  La  forte  deci- 

de- 

Digitized  by  VjOOQIC 


Articolo    IV.    129 

deva  fpeflb  dell* clezion del  capone  al- 
cuni mefì  prima  di  cominciar  le  fede 
s*  efercitavano    gli   attori  •    Quando 
quefti  comparivano  in  pubblico  erano 
magnificamente  vediti ,   e  una   coro- 
na dorata  ornava  le  loro  tede  •  Ari- 
Aide,  Epaminonda,  e  altri  grand  uo- 
mini   non   isdegnarono  di  entrare  io 
quefte  truppe  •  Colavano  molto  a  chi 
le  conduceva,  onde  molti  cittadini  ri* 
Gufarono  di  fagrificare  una  parte  dei 
loro  beni  alla  fperanza  incerta  di    ot- 
tenere per  quello  mezzo  le  prime  ma- 
giilrature  •  Se  una  tribù  non  trovava 
il   Coregio^  lo  (lato  s'incaricava  del- 
le fpe  fé,  o  ordinava  a   à\xp    cittadini 
d*a(rociar(ì  per  portarne  infieme  il  pe- 
fo  ,  o  fi  permetteva  al   Coregìo  d'u- 
na tribù  di  condurre  il  coro    di   un* 
altra  «  Ognuna  poi  dì  quefie  tt\hù  pro- 
curava di  avere  il  ffl'gfior  poeta  per 
comporre  gì'  inni,  che  fi   contavano 
nel  tempo  dei    ragrifizj ,  circondando 
i  cori  gii  altari,  ai   quali  giungevano 
in  bene  ordinate  proceflRoni .  Dal  tem- 
pio paflavano  al  teatro,  T emulazione 
gli  animava,  e  qualche  volta  l'intri- 
go aveva    parte    nelU  decitìoa    della 
vittoria,  che  il  pòpolo  Ateniefe,  non 
F  s  rae- 
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no  gelofo  ile*  propr j  piaceri ,  che  del- 
la propria  libertà,  afpettava  fempre 
eoo  un'  impazienza  inquieta  •  Tutto  e- 
ra  regolato  dalle  leggi  ,  che  dtchia* 
ravano  inviolabili  nei  tempo  delle  fe- 
Ùc  gli  attori ,  e  i  loro  conduttori . 
Le  Panatenee«  e  le  Dìonifiache 
fi  contavano  fra  le  principali  felìe  • 
Furono  inftituite  le  prime  fin  dai  più 
antichi  tempi  in  onor  di  Minerva,  e 
volle  Tefeo ,  che  fi  riftabiliflero  in 
memoria  della  riunione  di  tutti  i  po- 
poli dell'Attica.  Si  celebravano  ogni 
anno  nel  primo  mefe  dopo  il  fblftizio 
eftivo,  ma  ogni  cioqu*  anni  con  mag- 
gior folennità  del  folito.  Vi  cdncor- 
revano  tutti  ì  popoli  dell'  Attica  ,  e  le 
corfe  dei  cavalli^  fu  cui  montavano  i 
principali  giovani  cittadini ,  la  lotta , 
la  poefia  e  la  mufica  ne  facevano  un 
bello  ornamento.  Gli  elogj  dei  grand* 
uomini  erano  molte  volte  il  foggetto 
dei  combattimenti  poetici  ,  perchè 
preflo  gli  Ateniefi  le  inftituzioni  pub- 
bliche  erano  altrettatiti  monumenti  per 
quelli  che  avevano  ben  fervito  lo 
stato ,  o  lezioni  per  quelli ,  che  dove- 
vano fervìrlo.  Una  corona  d'olivo ,  un 
vafo  pieno  d'olio,  qualche  volta  un  tri- 
pode, che  la  tribù  vittoriofa  confacra- 
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va  in  un  temfiOf  o  m  un  edificio  fab; 
bricato  apaila,  erana  il  premio  dell^ 
vittoria f  ma  la  gloria,  dhe  Taccom** 
pagnava^era  reputata  Ì0apprea;tahiIe  « 
Era  un  bel  vedere  V  IngreiTa  in 
città  di  quelle  tribOr,cbc,(:bncqrreya'« 
fio-  a  quefle.fefie»  Si  radui&^vaniO  fuo^ 
Tf  <felìe  muray  ornavano  ie  lorqp  frpux^ 
ti  corone  di  iioxi,  ri  èran  4e  vecchi| 
che  imponevano  colie  loro  6gure  ve- 
nerande ,  e  che  portavano  in   mano 
«lei  rami  d'olivo^  degli   uomini^  che 
armati  di  feudo  e  di  lancia  parevano 
di  refpirare  i  combattimenti  ^  dei  gio-* 
«vani  belliflimr,  che  contavano  inni  ia 
onor  della  Dea,  del  più  giovani  an- 
cora coperti  d'una  fempTice  tunica , 
delle  giovani  che  univano  alla  nobil* 
là  degnatali  tutte  le  grazie  della  beU 
'kzzay  e  che  portavano  fulle  lor  te* 
ile  de' panieri  contenenti   inArumenti 
facri  t  e  altre  cofe  (pettatiti  ai  facri'^ 
fizf,  e   quefte  coperte  con  un  velo 
trafparente.  Le  feguivano  donne  d'in- 
ferior  condizione,  che  con  una  mano 
tenevano  fopra  di  eiTe  un  ombrellino, 
coli' altra  una  Tedia  da  piegar/i.  Que- 
fla  è  una  fervitìl  impoÀa  alle  figliuo- 
le dei  foreftierì   fta)>ii;ti   in   Atene, 
F  6         fer- 
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fervieà  ^  che  dividono  coi  lor  padri  e 
colle  lor  oiadri.  Infatti  gli  uni   e  gli 
altri  portavano  Tulle    loro   fpalle    dei 
vai!  pieni  d'acqua  e  di  miele  per  fa- 
re te  libazioni»  Venivano  in  appreflb 
otto  mufici  «quattro  de*  quali  Tuona- 
vano il  flauto  9  e  quattro   la  lira  ,  e 
poi  varf  rapfodj,  che  cantavano  i  poe« 
mi  d'Omero,  e  dei  ballerini,  che  al 
fuon  del  flauto  rapprefentavano  il  com- 
battimento  di  Minerva  contro  i  Tita- 
ni .  Veniva  in  fine  una  nave  mobile 
A  forza  di  macchine  nafcoOe  nel  fuo 
feno ,  e  che  fi  farebbe  detta  non  es^ 
ser  mofTa  che  daWerni,  e  fuU^  acqua. 
Contenera  efla  un*  infinità  di  remaci 
tori   ben  vefliti,  ed   in  vece  di  vela 
aveva  un  velo  ,  in  cui  delle  abilidn 
me  donzelle  avevano  rapprefentato  in 
ricamo  lo  flefl'o  combattimento  di  Mi- 
nerva contro  i  Titani.   Tutta  quefla 
pompa  camminava  a  pafli    lenti   e  la 
regolavano  più  magiftrati  •  Paflava  pei 
luoghi  i   più   frequentati    della    città 
tra  una  folla  immenfa  di    fpetta(ori« 
molti  de*  quali  ftavano  fui  palchi,  fin- 
ché giunta  al  tempio  di  Apollo  Pitio, 
fi  fiaccò  il  velo  fofpefo  alla  nave ,  e 
fi  port*   folennemenie   ai   tempio  di 

Mi^ 
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wem  ;  che  ftava  ne!Ia  cittadella  • 
Quelle  e  molt*  altre  cofe  ofTervò 
Anacarf»,  che  e*  intorma- ancora  di  u*' 
na  Corfa  di  torcia,  che  vide  all'AC^ 
cadetnia.  Dato  il  (ègno,  il  priaio  ac- 
cendeva la  torcia  fuiP altare,  e  cor- 
rendo la  portava  al  fecondo,  che  la 
trafmetteva  nello  Aeffo  modo  al  terzo^ 
e  cosi  fucceflìvameote  •  Quelli  che  la 
lafciavano  fpegnere ,  non  potevano 
più  concorrere,  e  quelli,  che  rallen-* 
tavano  la  lor  corfa,  erano  efpofti  al- 
le derifioni  del  popolo.  Per  ottenere 
il  premio  bifognava  aver  percorfo  e« 
gualmente  le  differenti  (Iasioni  •  Que« 
fta  fpecie  di  combattimento  fi  rmno^ 
vava  diverfe  volte,  e  fi  variava  fe- 
condo la  natura  delle  feOe  •  I  coro- 
nati nei  diverfi  efercizj  invitavano  i 
loro  amici  a  cena,  e  il  popolo^  a  cui 
erano  (fate  difpenfate  le  carni  delle 
vittime  immolate,  alzava  da  pertutto 
delle  tavole,  e  fi  abbandonava  ad 
un*  allegrezza  viva  e  rumorofa  • 

Molti  giorni  delK  anno  fono  confa** 
crati  al  culto  di  Bacco.  Vide  più 
volte  Anacarfi  T  intera  città  immerfa 
nell'ubbriachezza  la  più  profonda,  del- 
le truppa  di  ^accanti  uomini  e  doiv- 
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ne  coronate  d'ellenii   di    finocchio  t 
di  pioppo  agitarfi ,  ballare,  urlare  nel- 
k  (trade,  invocar  Bacco   eoa    accla- 
mazioni barbare  ,  mettere  in    pezzi 
colle  loro  unghie  e  co'  loro   denti  le 
interiora  crude  delle  vittime  r  tenere 
fra  le  loro  manf  de'ferpenti,  intrec* 
ciarne  i   loro  capelli  ,  cingerne  f  lo- 
ro corpi  r  9  ^on  V^^^^  forte  di    prev 
ftigj.  fpaventare ,  e  intereflare  la  mol- 
titudine. Quefti    ributtanti  quadri    fi 
vedevano  fpecialmente   in  una   fefta, 
che   fi   celebrava   nell^  ingreifo  delle 
primavera  r  La  città  alTorar  R  riempi*^ 
Va  di  foreftieri,  che  venivano  in  fol« 
la  per  portare  i  tributi  dell'  ifole  fog- 
gette  agli  Atenìefi ,  per  afcoltare  le 
nuove  produzioni  teatrali  ^  e  per  ve- 
dere i  giuochi  e  gli  fpettacoli  ^  e  (ó^ 
pratutto  una  prooeflioner  che  rappre- 
fentava  W  trionfo  di  Bacco  nella:  con- 
quida délf  Indie.  Satiri,  Pani,  uorni- 
ni  flrafcinanti  dei  beechi  per  efler  fa- 
cri  ficait,  fedenti  fopra  a  fini  a  imita- 
zione di  Sileno  ^^mafcherati  da  dònna, 
portanti  figure  immodeAe  fopra  lun- 
ghe pertiche,  e  cantanti   inni    ofce-* 
ni<Timr,  finalmente  perfone  d^ogni  (or- 
ta  e  d'ogni  fcflb  in  gran  parte   co- 
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petit  Ai  pelle  di  cerbiatto  ,  con  ma- 
fcfaere  deformi,  coronate  d'cllcra,  ub« 
briache,  o  fingendo  d'eiTerio,  mefco- 
lando  Tenza  interruzione  le  loro  gri- 
da al  rumare  degl*  iuftrumenti ,  T  une 
in  convulfioni  di  furore,  l'altre  efe- 
guendo  dei  balli  regolari  e  militari , 
tenenti  in  mano  dei  vafì  invece  di  lai- 
di ^  e  dei  tiri! ,  con  cui  qualche  vol- 
ta infultavano  gli  fpettatori,  compo- 
nevano qaèfte  proceffioni.  Vi  erano 
ancora  i  cori  delle  tribune  una  quanti- 
tà di  giovani  ragazze  della  prima  didin- 
zione«  ben  veftite,  che  camminavano 
in  beirordine  cogli  occhi  baffi,  e  por- 
tando in  capo  delle  facre  cide  piene 
delle  primizie  dei  frutti,  delle  focaccia 
di  diflerenti  forme,  dei  granelli  di  Tale  , 
delle  foglie  d*  ellera,  e  di  altri  iimboli 
mideriofi.  Quefte  proceflfioni  fi  face- 
vano per  lo  più  di  notte,  e  gli  fpet- 
tatori  le  illuminavano  o  ftelTero  Alile 
ftrade  ,  o  fui  terazzi  delle  loro  car<*. 
Il  giorno  era  confacrato  a  difterenti 
.  giuochi  •  La  gente  concorreva  di  buon 
ora  al  teatro  per  affìilere  ai  combat- 
timenti- di  muìica  e  di  ballo  ,  che  fi 
facevano  dai.  cori  ,  e  per  afcoltare  )a 
nuove  produzioni  teatrali.  Il  primo 
degli  Arconti  prefedeva  a  quefie   fe« 
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fte ,  e  il  fecondo  ad   altre   folennitè  i 
e  cìafcuno  aveva  i   fuoì    miniftri    fu- 
baltemi  .  Nel  tempo    di   effe    la    più 
piccola  violenza  contro    un    citudjno 
era  un  delitto,  e  non    fi    poteva    né 
pure  chiamare  in  giudizio  il  Aio  de- 
bitore. Le  donne  Ateniefi    panecipa*- 
vano  folennemente  alle  fede    d^  Ador- 
ne,  e  a  quelle  ,   che    fotto   il   nome 
di  Tefmoforie  fi  celebravano    ad    E- 
leufi  in  onore  di  Cerere  e  di  Profer- 
pina.  Paffavano  una   giornata    intera 
fedendo  in  terra,  e  fenza  prender  ci- 
bo, perchè  Cerere  non  lo  prefe  quan- 
do cercò  la  fua  figlia  Profcrpina;  por- 
tavano dei  libri  in  capo ,   che  conte- 
nevano le  leggi,  che  credevano  di  a« 
ver  ricevuto  da    Cerere  ;   caricavano 
fopra  un   carro   condotto   da   quattro 
bianchi  cavalli  dei  femi  di    biade  ,  h 
cultura  delle  quali  credevano  di  do- 
vere alla  Dea,  nella  fteffa  guifa,  che 
nelle  Tefle   di    Minerva   fi  portavano 
dei  panieri  pieni  di    fiocchi    di  lana, 
perchè  ella  aveva  infegnato  la  manie- 
ra di  filarla  • 

Da  qxxtiìe  defcrizioni    paffa  Ana- 
carfi  a  darci  un'  idea  delle    cafe  ,  e 
delle  tavole  degli  Ateniefi .  La  mag- 
gior • 
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gior  parte  dille  cafe  erano  compon- 
ile, di  due  appartamenti ,  uno  in  al- 
to per  le  donne  detto  gineceo ,  V  al- 
tro a  baflb  per  gli  uomini;  Un  ter- 
razzo ferviva  loro  di  tetto,  ed  era 
molto  elevato  all' efhremità .  Se  ne 
contavano  più  tli  diecimìW  in  Ate- 
ne. Molte  di  effe  avevano  a#i  ^ 
dietro  un  giardino  ^  e  nel  d'  avanti 
un  piccolo  cottile  )  e  più  fpeflb  aa« 
cera  una  fpecie  di  portico  ^  nel  fon- 
de dèi  quale  flava  la  porta,  cufto- 
dita  o  da  un  eunuco^  o  da  un  cane* 
Vi  fi  trovava  ancota  la  figura  di 
Mercurio  per  lo  fteflb  fine  di  allon- 
tanare i  ladri  «  Quafi  Tempre  vicino 
ad  efifa  fi  vedeva  un  aitare  in  onor 
di  Apol1o>  a  cui  il  padrone  veniva 
in  certi  giorni  ad  offrire  fagrifiz). 
Si  moftfavano  ai  foreflieri  le  mode^ 
ile  càfe  di  Mihiade;  d'  Ariftide,  e 
di  Temiftocle  e  degli  altri  grand'  uo« 
mini  della  Gtecia  in  contrago  delle 
grandiofe ,  che  il  moderno  luffo  ave- 
va introdotte.  Dice  Demoftene,  che 
a  Tuo  tempo  fi  fabbricavano  delle 
cafe ,  che  vincevano  in  bellezza  i 
fuperbi  edifizj ,  con  cui  Pericle  ave- 
va adornato  Atene.  Anaicarfi  descri- 
ve 
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V»  quella  di  Dinia ,  un  de'  pù  ric--^ 
chi  .e>  voliutoti  Ateniefi  e  la  fu^ 
dafcritione  combina  con  quello  »  che 
abbiamo  in  Vitruvio*  I  mobili  4i 
luflb,  (che.rtovò^  in  «(Ta^  forpre&ro. 
a  ragiotie  uri  gioviife  Scica.  Prende 
da  Arirtofane  atf  ^dialogo  trai  Ja  mo- 
glie à»  ^^mìa  chiamata  Lififtrate  ed 
Ettcaride  fila  amica  v che  venne  a  vi^ 
filarla  9^  e  creilo*  prQva.Ià  foAiìglian«« 
za-  dei  coHiimi  antichi  e  moderni» 
,,  Voi  fie^  bell^^.  le  diceva  U£(fa-ate^ 
^,  voi.  Cieté  .  v>e{titafi  a'  maravigliti 
9f  Queft'  abito  è  fuperbd^  e  vi  ftà 
„béniilimotf  Quaato  ti-coQa?  i»* . 
La  toa lette  di  lei  era^  ricchiffim^ 
d*  ogni  genere. d'prnamenù,  e  cutt0 
provava  che  6  era  i^bandeUiata;  T  An« 
tica  femplicità  «  . 

Non  lo  provava  meno  la  tavola  » 
a  cui  fu  invitato  Anacàtfi  v  Icon* 
vitati  dovevano  venirvi  verfo  la  fe« 
ra  nel  momento,  in  cui  l'ombra  del 
gnomone  aveva  dodici  pipdi  di  lun** 
ghezza  •  11  giungervi  0  prima,  o  do- 
po era  riguardato  <fóme  una  inde' 
cenza  •  GP  invitaci  etano  di  diverfe 
forte ,  vi  erano  il  parafico ,  il  medi* 
co«  i  golofit  i  piacevoli  e  i  fpiritofi. 

Nei- 
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Nella  fala  del  pranzo  (i  bruciavano 
incettfi  ed  altri  odori,  vi  era  P>n«- 
tuofità  di  vafi^  e  non  mancavano 
fchiavi^  che  prefentBflTero  dell'acqua 
pura  per  lavar  le  mani ,  e  che  po- 
neifefo  delle  corone  fui  capi  de'com'* 
tnenfali.  Fra  quedi  ii  tirò  a  forte  il. 
Re  del  convito ,  che  doveva  alionta* 
Dare  la  licenza  lenza  nuocere  alla, 
libertà ,  dffaie  il  monìento  del  bevere 
a  jofa,  il  numero  dei  brindifì ,  e  ùlxù  ^ 
efeguiire  le  lèggi  prefcrittedai  bevitori. 
Intorno  la  tavola  erano  dei  letti  con 
coperte  porporine,  /opra  i  quali  fi 
ailifero  i  convitati.  Varie  fpeoie  di 
conchiglie  crude  ^  arróftite,  friti^e  e 
con  (alfe  /urono  le  prime  ad  efler 
lerVhe.  Si  fervirono  nello  fteflb  tem* 
pò  deir  Uova  di  gallina  e  di  pavóne^ 
pi&  ftimate  delle  prime ,  dei  faliio-  ~ 
ciotti  y  del  piedi  di  porco  ^  un  fega* 
to  di  cinghiale  ^  una  teda  d'  agnel- 
lo^ una  trippa  di  vitella  ^  T interiora 
d*  una  tròta  con  faifa  di  cimino, 
d'  aceto,  e  di  fililo^  pianta  di  cut 
gU  antichi  facevano  grand'  ufo  nell« 
loro  tavole,  e  dei  piccoli  uccelli, 
fui  quali  fì  gettò  una  falfa  ben  cal« 
da,  compofta  di  formaggio  gratta- 
to,        . 
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to,  d' olio ,  diacelo  e  di  silfio  •    Ne! 
fecondo  fervitò   Ti  erano  le   cofe  le 
più  ricercate  in  genere  di  falvaggiu- 
mi  e  di  pefci.  In  principio  della  ce- 
na il  padron  di  cafa  prefe  una   taz' 
zanche  applicò  leggermente  alle  Tue 
labbra,  e    che  mandò  poi   in    giro. 
Ciafcun  guflò  del  Uquore,  che    con* 
teneva  ;  e  quella  cerimonia  fi  riguar- 
dava coifìe  un  fimbolo  dell'  amicìzia , 
che   doveva  kgare  i  convitati.   Ne 
vennero  dopo. dsir altre y  e  i  brindifi 
e  gli  evviva  era»  frequenti  •   I   di- 
fcorfi  eran  pieni  di  gajezza  ,  e  met- 
tevano fpeflb  in  ridicolo  c^ie'filofofi, 
che  perdevano  la  loro  vita  in  forpren* 
dere  con  enimmi  e  con   logogrifi,  e 
in  trattare  metodicamente  delle  que- 
Aioni  di  morale  e   di  metafilica.  Per 
dare  al  quadro  pii!^  di  ridicolo,  il  Re 
del  convito  propefe  f  che  ognuno  de* 
convitati  dicefie   quel,   che    fapevay 
fujia  fcelta  delle,  vivande  le  più  gu- 
ftofe  ,    fopra    P  arte  di  prepararle ,  e 
falla  facilità- di  averle  in  Atene--  A- 
nacarfi  pregò  di    efier    dirpenfato  di 
parlare,  per   la   ragione,  che   preffo 
di  Ini  non  fi   conofceva   altro  cibo , 
che  il  miele  e  il  latte   di  vacca  ^  e 

di 
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di    afina  •   Un   altro   de*  conìmenrali 
prefe  la  parola v,   e  di^Te.  s   Si  rim-> 
provera  comirmamente   agii    Ateniefi 
la  loro  frugalità^  E*  varo  che  ì  nofhri 
palli  fono  ger^ralmente  meno  lunghi 
.  e  meno  ^ilpeadiofi  ,  che  quei  de'  Te* 
:  banì  je  éÀ  ahrì   popoli   deUa    Grecia, 
:  ma  noi  abbiamo  cominciato   a  feguì- 
-  tare  i  loro  efempj ,  e  ben    prefto  efli 
.  Seguiteranno  i  noitrì  •  Ogni  anno  noi 
r  aggiungiamo /qualche  cola  alle  delizie 
-:  delle  noAre  tavole,  e  niuna   città   è 
latta  tanto  per  q^jeflo,  quanto  Atene. 
:  Ìb%  carni  e  da  macello  e  da  caccia  vi 
fono  eccellenti    Vi  è  abbondanza   di 
1    capponi,   di  piccioni,    dì   anatre,    • 
t  di  oche,  e  non   manca    Parte  d^in- 
i  graflarle .  Le  Ihgioni  ci  riconducono 
;    fuccétfivamcnte  i  beccafichi,  le  qua» 
;    glie,  i  tordi ,  e  le  lodole ,  i  pettiroflì , 
i   colombacci  ,  le   tortore ,  le  beccac- 
ele ,  ì  francolini .  Si  fono  mutttpiicatt 
fra  noi  i  fagiani ,  a  fegno  di  fa^e  la 
ricchezza  di  ajcuni/particoia^ri.  Le  no- 
Are  pianure  fono  coperte  xii  lepri  e  di 
pernici,  le  noftre  colline  di  timo,  di  ro- 
fmarino  e  di  piante  proprie  a  dare  dd 
fapore  e  dell'  odore  aUe  carni  dei  coni* 
gli  •   Dai    vicini  bolphi  ci  vengono 

i  ci- 
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i  cigfitK^  e  dairifoU  di  Meb  i  mU 
gliori  caprioli  della  Grecia.  Il  nar^ 
tributano  ai  fuoi  psdcoiii  dà  la:  mu* 
rena  ,  forata,  il  ragno ,  e  altri  pefci 
delicati,  e  del  topno  in  abbQndanu. 
Il  groogo,  le  fogliple  ,  le  triglie ,  i 
rombi  fono  doni  dei  mari  vicini ,  e  i 
laghi  della  Scòzia  d^nno  anch'  effi  i 
loro  tributi ,  ^  dairi^ilefponto ,  e  dal 
Ponte  Eudno  viene  una  <|uantità  di 
pelei  faUti  ^»  Un  altro  convitato  ri* 
cordò  la  prodigiofa  quantità  d*  erbe  e 
di  frutte  9  che  fervono  al  h^ffo.  delle 
tavole,  e  delle  quali  abbondano  i  gia^ 
dini  e  le  campagne  d' Atene,  e  i  iuo* 
ghi  vicini  ;  un  altro  p»riò  dell^eccel- 
lente  pane,  ^he  vi  fi  faceva,  e  ^t  tut- 
ti gli  ufi  pe' quali  f' adoperava  la  fr 
rina  iinpail^n^ola  col  miel^,  coli'  olio 
e  Col  latte ,  0  unendola  al  farmaggio 
ed  alle  frutta}  un  altro  dell'arte  di 
preparare  le  delizie  .della  tavola^  ci- 
tando perfino  gli  autori ,  che  ne  av^ 
vano  fcxitto ,  e  nominando  tutti  gP 
ingredienti  e  t  condimenti  delle  vi- 
vande ;  un  altro  della  fcdta  degli  ali- 
mentis  tion  folamente  per  fervire  al  ga- 
fio,  ma  anche  aHa  ria  Iute  ,  feguendo 
le  dottrine  d'ippocrate  ;  un  jiluo  dei 

vi- 
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^yini^.  deV  quali  fi  faceva  gntn.  confu- 
mo  in  Atene^  doo  piante  la  legge  di 
Solane  «  .^che  proibiva  il  Tin  puro  •  I 
più  generofi  e  j  .più  vecchi  :erano 
ferviti  alla  tavola  di  pinia^  e  dopo 
di  aver  fatti  ^molti  J>riodiii  »  il  Re  del 
convito  pr^fe  una  lira^  perchè  vi  fu 
fempre  IVufo  di  mefcolare  il  j:anto  coi 
piaceri  della  .tavola  •  Ten^iOogle  fa 
rijinproverato  per  non  avere  faputo 
adoprar  la  lira  in  un  convito,  ed 
Epaminonda  lodato  per  non  averla  ri* 
cufata.  Le  canzoni  da  tavola  in  prin- 
^cipjo  non  ^contenevano  (e  jiop  che 
efpreflìoni  di  riconofcenzA  9  p  jezioni 
di  morale  ./Con  efle  fi  ^celebravano 
gli  Dei ,  gli  Eroi  y  e  i  citt9dini  utili 
alla  Joro  patjia  •.  A  quefU  A'£g:etci  fi 
univano  qiìalclbe  yoltja  le  \oi}  jdd  vi- 
no ^,  I  più  illufiri  poeti  f  com<e  Alceo, 
ed  Anacreont^  ef^rcitarono  i  loro  ta* 
lenti  in^uefie  canzoni  convivali  ,  e 
le  ornarono  ,dei  polori  i  più  vivi ,  e- 
fpricnendo  quella  confufione  d*  idee  9 
e  que'moti  |umultiio$,  jche  uno  prò* 
va,  dando  in  compagnia  de'  fuoi  ami- 
ci airafpetto  del 'liqiiore  «  che  zam- 
pilla nei  nappi.  Il  convito  di  Dinia 
ebbe  anch'  egli  le  fùe  canzoni ,  che 

fu- 
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furono  cantate,  e  accompagnate daV- 
]a  lira ,  tenendo  i  cantori  in  mano  dei 
rami  d' alloro  a  di  mirto ..  Vi  fu  clli 
diffe:  i    !       -  . 

Bejam  lietamente , 

Di  Bacco  cantando^ 

Di  Bacco  lodando 

Il  fommo  poter. 
La  danza  feOofa, 

La  gioja ,  ed  il  canto 

E'  un  rapido  incanta 

AI  Tuo  tripudiar*. 
Ei  manda  fotterra 

E'  l'odio,  e  il  rancore^ 

L'invidia  e  il  dolore, 

Che  turbano  il  cuòs. . 
Di  fervidi  amori. 

Di  giazie  leggiadre 

Benefico  Padre 

Il  mondo  beò. 
Amiam   dolcemente  t 

Di  Bacco  cantando,' 

Di  Bacco  lodando 

Il  fommo  poter. 
Cht  giova  ,  che  vale 

In  piami  ,  e  in  fofpìrì, 

In  pene,  e  rn  martiri 

La  vita  menar  r 

Noa 
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Non  è  in  poter  mio 

Il  tempo  immiaentC) 

E  Torà   prcfcnie 

A  volo  IcQ  va. 
Un  rapido  ìfìante 

Sol  poiTo  dir  mio» 

E  quello  poss'  io 

Soltanto  goder. 
Amiam  dolcemente 

Bevendo  cantando , 

Di  Bacco  lodando 

Il  fommo  poter. 
Che  fìolto  è  colui, 

Che  gemme  non  fprezta 

Ed  ogni  grandezza , 

Che  il  mondo  sa  dar. 
Che  faggio  è  colui, 

Che  la  ben  gioire  , 

E  lieto  inpazzire 

In  ogni   piacer. 
Immerfi  nel  vino 

Godiamo  contenti 
.  I  dolci  momenti. 

Che  inondano  il  cuor. 
'    Godiamo  gli  amici 

Amando ,  cantando , 

Dì  Bacco  lodando 

Il  fommo  poter . 

%\XXrUl       G  Ter* 
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tVcrfò  la  fine  del  convito  vennero 
delle  ballerine  e  cant^trici-,  e  moki 
de*  commenrali  fi  pofero  «  batÙa're: 
imperocché  gli  Ateoi^fl  amavano  que- 
llo ererdzio  con' tanta  paHfione,  che 
rigùards^vanb  cop[)e  una  rufticità  il  non 
abbandonarvi!!  quando  roccàiione  il 
rìchiedeyi^<Vchnero  ancora  de^giuo- 
colatori  di  differenti  fòrte,  e  terminò 
II  convito  colle  libazioni  In  onore  del 
Puon  Genio  e  di  Giove  Salvatore. 

U  educazione  propria  degli  Ateniefi 
doveva  fare  lìn  càpitob  a  parte  deì 
«Viaggio  d'Ànàcarfì.  L'oggetto  di  efla 
elTer  dee  di  dare  a]  corpo  la  forza» 
che  deve  avpre,*  e  air  anima  la  perfe- 
aione ,'  di  cui  è  rufcettibile  •  Ella  co- 
minciava préiTo  gli  Atenieii  al  nafce- 
Ve  dei  ragazzi ,  e  finiva  ali*  età  di  20« 
^nn}  9  iTegisIatori  hanno  date  fu  di 
«fla  delle  leggi  |;eneralì,  e  i  i!lofofi 
fono  difo^ft  più  al  particolare .  A« 
nacarfi  non  perde  ài  vi(fa  e  gli  uni  e 
01Ì  altri  f  Abijta va  egli  préffo  Apollò* 
'doro  »  la  moglie  di  cui  doveva  par« 
torire.  Nei  primi  40.  giiornì  della  fui 
j|ravidatiza;non  efcl  di  cafa/ fi  mui) 
linamente  ,  ed  alimentò  ancora  io 
jiw  fouc    WH  JIÌ99qI^  jpaiTeg^te  « 
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Alla  nafcita  (]eT   ragazzo  la  cafa  e  i 
parenti  dWpoIiodoro  furon  ripieni  di 
gioja,   a    differ<pQza   di   que'  barbari 
Greci,   che  davan  fegni   di   dolore, 
per  fervire  a  que'  filofofi ,  i  quali  di- 
cevano ,  che  penlando  a!  dedino  dell* 
Vonio,,  e  ffil  dono  funeflo   della   vita 
deefi  bagnar  di   lagrime   la  culla  di 
quei,  che  ne  cominciano  la  carriera. 
Fu  ro/pefa  fulla  porta  della  cafa  una 
corona  d'olivo,  fimbolp  dell'agricol- 
tura ,  a  cui  i  mafchj  erano  desinati  • 
Se  foiTe  Aata  una  ragazza,  in   luogo 
della  corona  fi  poneva  una  flriicia  di 
lana   per   indicare  gli    ufficj   di  una 
dpnna.  Il  padre  aveva  il  dritto  di  con"* 
dannare  i  fuoi  figli  o   alla    vita,   o 
alla   mor):e  •   Si  pongono  per  ciò  ai 
Àioi  piedi,  nati  che  foao«  Se  gli  (Irìn*   . 
gè  tra  le  fu^  braccia ,  fono  falvati , 
fé  ricufa  di  mirarli ,  fi  portan  via  ^  e 
fi  efpongono ,  o  fi  \)ccidono  •  In  Te- 
]|)e  le  leggi  proibifconò  quefta  barba* 
tifi  ^  ma  in  quafi  tutta  la  Grecia  ella 
4  a  autorizzata ,  o  tollerata  •  Dei  ii* 
lofofi  1'  ^pprovanio ,  e   la   biafimano^ 
0   ÀriiV^'tele    dice    chiaramente^   che 
una  madre  circondata  già  da  una  fa- 
mi^ia  troppo  numerolk,  ha  il  dritto 
Ga  di 
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i\  diftniggere  il  pegno,  che  porta  n^l 
fuo  feno.  PrefTo  i  Greci  il  numero 
4ei  cittadini  era  fiflato ,  e  non  im- 
portava loro  di  accrefcere  la  popola- 
zione ,  oltre  di  die  ogni  cittadino  ef* 
fendo  foldato,  la  patria  non  prende- 
va alcuno  intereiTe  per  la  forte  di  un 
uomo,  che  non  le  farebbe  mai  utile , 
•  a  cui  ella  farebbe  fpeffo  necefTaria. 
Si  lavò  il  ragazzo  coll^  acqua  calda 
a  dìiTerenza  dei  popoK  barbari,  che 
adoprano  la  fredda  per  fortificare  il 
corpo,  e  fi  pofe  in  una  caneftra  di 
vetrice ,  di  t\n  fi  fervivano  per  fepa- 
rare  il  grano  dalla  paglia,  e  ciò  fi 
lìguardava  come  un'  presagio  d*  una 
grande  opulenza,  p  di  una  numerofa 
pofterità. 

Altre  vojite  la  madre  iion  poterà 
clifpenfarfì  d'  allattare  i  fuoì  parti, 
ma  fi  era  introdotto  di  affidare  que-* 
fio  r^cxo  dovere  ad  una  fchiava ,  cfa^ 
però  fi'  Qianteneva  in  cafa  come  pna 
amica  è  jcionfidente  •  Le  balie  Sparta- 
ne erano  ie  più  rinomate,  e  non  fi 
conofcevano  allora  le  fafcie  e  ^\ue 
macchine ,  che  non  (èrvono  fé  non  che 
a  contrariare  la  natura  •  Di  buon  ora 
fi  accoflumavano  i  ragazzi  al  freddo, 

e  per* 
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e  però  non. fi  coprivano  fé   non    chd 
èon  vedi  leggiere,  pratica  raccoraan» 
data  ancora  da  Platone*    Nel    quinto 
giorno  fi  purificò  ì(  ragazzo ,  e    una* 
donna ,  che  Io  teneva  nelle  fue  brac- 
cia,  feguitata    dalla    famiglia,    corfe 
più  volte  imprnp  al  fuoco ,  .che  bru- 
ciava fopra  r aitare.    Si   afpettava  il 
Settima  o  il  decimo   giorno  per  dar- 
gli un  nome.    Quella  cerimonia  era 
accompagnata  da  \m  facriézio,  e   da 
Uii  pranzo.    Precedo   ella   di   alcuni 
giorni  un'  altra*  cerimoma  più  fanta  y 
che  fu  quella  delF  iniziazione  ai  mi- 
fter)  Eleulini  •    La  moglie   d'  Apollo*' 
doro  dopo  40.  giorni  efcì  dal   puer- 
perio ,  e  quefto  fece   un'  altra,  feflg.f 
1    parenti    drizzajono    le    Jbro    cur». 
ipecialmente' al  fine  di  formar  robuflo 
il  loro  figliuolo^  mediante   il   nuiri- 
fpento  e  Pefercizio.  Niuna  fcdta  ne' 
cibi ,  non   mai  grida   per  impedire   i 
pianti,,    fpeflo   degli    ia(trumenir  per 
divenirlo  o  per  diilrarlo.,  grande  at^ 
tenzione  di  non  eccirare  dqirim.prjef;^ 
fioni .  di  terrore,    e    di   paura,   e    di 
non  adoprare  né  la  troppa   inJulgea" 
M,  né  gli  eccelli    delhi  fcveri.à.   Si 
fc  opponevano  alle  fnialìe  di  lui,  non 
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gli  richiamavano  la  Tua  dipendenza, 
e  non  lo  punivano  de^  fuoi  difetti  con 
aggiungere  ¥  infulto  alla  correzione . 
Il  tempo  accordato   all'  aumento    del 
corpo  escludeva  V  applicazione ,  e  am- 
metteva folameate  quello,  che  poteva 
interelTarlo^  ed  animarlo.   ApoIIodo- 
ro  afpettò  il  principio  del  fettim'  art* 
no  prima  d*  affidare  il  fuo   figliuolo 
a  un  pedagogo*  Prima  di  quefto  tem- 
po, compera  coftume,    fu    fatta    la 
cerimonia  di  arruolarlo  fra  i  cittadi- 
ni .  Ogni  curia  aveva  il  fuo  regiftro , 
chiamato    regidro  pubblico,  e    quelli 
che  appartenevano  alla  ftcffa  curia,  fi 
riguatdavàno  come  fratelli,  ed  avevano 
molte  cofe  comuni .  Ogni  tribù ,  co- 
me fi  diffe  ,  era  divi  fa  in  tre   curie, 
,  e  ciafcuna  di  quefle  in  trenta  claffi , 
I  fagrifizj ,  e  le  fefte,^  e  la  gioja  ren- 
devano facra  e  folenne  la  cerimonia, 
con  cui  un  ragazzo  fi  poneva  in   taf 
tribù  ,  in   tal  curia ,  in  tal  clafTe  ,   e 
qusft'  atto  era  il  folo,  che  conreftafle 
la  legittimità  della  nafcita,  e  de/Te  il 
dritto  alla  fucceflìone. 

Gli  antichi  legislatori  avevano  fot- 
toporta  1*  educazione  a  un' itiftituzio- 
iie  comune,  perchè  era  interelTe  del 
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governo  che  i  giovani  aiveffero  i  <n$- 
defiml   principi  ci    n^edefimi   fcnti?» 
mentì .   Dopo  *  S*  iritrodixffe  di  '  educa- 
re nelle  caie  particolari ,   il*  che   di* 
fpiaceva  ai  fautori  della  deniocraiia  •' 
Imperocché  neir  educazione  comune 
r  emulazione  è  più  generale,,  e  le  diP- 
ifereniì    condUioni   s*  avvicinano  ,   d 
xxn  giovane  può  apprendere  ad'  oktti 
iflante ,  che,  il^ ,  fqlo  t(aj$tì(o  •  e*  I' ,  fòli 
talenti  pofTono  dare  una .  fujperu^ìtà 
reale/  Apollodoro  inclinò,  a',  quella  » 
già  con  correggerne  gli  abufi.  Manda- 
va tutti  i  giorni  il  fuo  figiiuolo  alte 
icuole  pubbliche,  che  fi  aprivano  al 
levar  del  fole,  p.fi  chiudevano  al  ti**; 
montare,   e    non   mintaYatto'  xifsi   I 
pubblici  '  maefliri  delle  ^rfoflfe   di.  w 
rarci;  merito  •  Filotiab  fcpiar  di  PÌa J 
ione  fu  prefcelto   da  Àpoìiodoro ,  # 
cpttvennè  coti  fui,  che  rinftrùzion^ 
dipenderebbe  da  un  fol  principio.  Il 
piacere  e  il  dolore,  diceva  Filotimo, 
fono  come  due   abboadahti  forgenti,- 
che  h  n^atUra  fe  correre  fopi'a  gli  uobh* 
ni?  e  dalle  quali  attingono  a  cafo  la 
felicità,  oT infelicità.  Que4i  fono  i 
due  primi  fentimenti  della  tenera  età 
noftrs,  e  che  in  una    più   avanzata 
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dirigono  tutte  le  noftre  azioni.    Ma 
fimili  guide'  pofTono   farci   traviare. 
Bifogna  imparar  di  buon  ora   a   non 
fidarfene ,  a  non  contrarre  alcun  abi- 
to, che  un    giorno    h  ragione  noa 
poiTa  gìuftificare ,  e  che  gli   efemp}» 
le  converfaiionl,  le  fcienze,  gli  e(er« 
ciz}  del  corpo ,  tutto  in  fomma  con- 
eorra  a  fere   aoiareL  e  odiare    ora, 
quel  che  un  giórno  dovri  amarfi  e 
odiarfi    per  t^ta  la   vita  •    Ciò   era 
conforme  a^^finfegnamenti  di  Platone» 
'    Il  corfo  degli  (ludj   comprende  la 
ttìufica  e  la   ginnafìica ,  vaie  a   dire 
tutto  quello  ^  che    ha   rapporto    agli 
eierciz)"  dello  fyìtìto  e  del  corpo ,  e 
in  quefta  divifione  la  iiiiuiìca    aveva 
un  fìgtìificata  eftefifflitlq .  Imparare  a 
ben  leggere  e   pronunziare  ,  e    bene 
fcrivere,  e  Tefercizip  della  memoria 
furono  le  prime  occupazioni    del    fi-- 
gliuòlo  d' Apollodoro .   In  quelle  cofe 
fcelte ,  che  imparò  a  mente ,  fi  ebbe 
gran  premura  di  fargliele  recitare  in 
modo  da  variare  con  grazia  le  inflef- 
iioni.Per  gìuftificare  quefte  premure» 
difle  Filotìmo  ad  Anacarfi.  ==  I  no- 
ftri  primi   legislatori,   conobbero   fa- 
cilmente,   che   bifognava    parlare  ai 
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Greci  per  via  dèli' ini magihazìbne',  e 
che  /a  virtò^  fi  perfuadèvà  itieglio  col* 
fentimeato,  che  Coi'  precetti.  Da  qui 
venne  che  ci  annunziarono  dfelle  ver 
rità  ornate  delle  grazie  delta  poefu 
e  della  mufica .  Così  Edi' giuochi  dèi-, 
la  fanciullezza  r  uòmo  hnpara  i'  ftjòr 
dbveri ,  e  canta  i  benefizj  '.  dèlia  di-^ 
viniti,  e  le  virtù  degli' eiroi.'jT  co- 
ftumi  fi. addolcirono  a  forza  dì  fedU»*- 
zione ,  e  o^gi  giorno  poflìam  gloriar- 
ci, che  le  Grazie  hanno  prefa  la^ 
cura  di  formarci  .^  La  lingua  ^  che  par- 
riamo  r  pare  che  fia  Ja  loro  opera  . 
Qual  dolcezza!  qua!  ricchezza!  qua) 
armonia  !  Fedele  interprete  dello  fpi- 
rito  e  del  aiore>  per  V  abbolidanza 
e  per  F  arditezza  delle  fue'efpreflìonit. 
b^ila  a  tutte  le  noflre  idee ,  e  fa  >. 
ove  occorre ,  riv«ftirle  di  colori  bril- 
lanti, e  la  fua  melodia  fa  penetrare 
U  perfudfione  nelle  tioflre  anime  •. 
Noi  offerviamo  in  quefta  lingua  tre 
proprietà  eilenziali  ,  ìa  rifonanza  , 
l*intonazioni^ ,  ì^  moto .  Cialcuna  let- 
tera b  fèp^r^ta  o  urtira  fe  femire  un 
fuono ,  è  qufefti  fuoni  difFérifcono  fra 
lóro .  Importa  d'  indicare  ai'  giovani 
quelli^  che  piacciono  all'Orecchie,  e 
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quelli  ch^ Je  dljiguftanp .  Cosi  fi  affue^ 
^inno  a  una  (pecie.  di  melodia ,   che 
anima^  not^   meno    la  declamazione  ^ 
che  h  con  ver  fazione.  Tra  noi  la  voce 
s' alza  e  fi  abbaflfa  qualche  volta  a  fe* 
gh0|di  giungere  a  un^  quieta,  quando 
Al  4u^'  ^lìabé.^  quando  Julia  medeiima. 
)^9Jn  m9»|fa  voce  che  (o  (lile  debboao 
o&bediré  aitinoti  dell' anima '^  e  figu* 
rare   T  ixnpr^ffioni    eh*  ella   prova  ;  e 
dalie  varietà  che  la  natara^  fé   paf- 
fioni  €  Tàrte  haano  pofte  neO*  efer- 
cizio  della  voce  ^  ae  refultano  dei  fuo- 
»ì\b1i\  o  meno  piacevoli  »più.  ò  .  mc-^ 
no  (orli,  più  o  meno  «rapidi..   Vana 
ancora  T  armonia  feco^Bdo  la  diverfi- 
tà  degli  fcriitori . ,  E*  aaftera^  impo- 
niate.^ piena  di  '^nobiltà  in  Tucidide  ^ 
molle  e   graziò/a  ih   Senofobia  ,    in 
Omero  poi  ella  è  si  variata,  che  fera- 
bxaiH)  effere  in  fuo  potere  T  immagi- 
m  della  verità,  Per  citare,  uno   degl* 
ì?j(ì»iei  efemp},  fé.  vuole,  efprimere  i 
tormenti  di  Siiifo  Qteriiamente  occu- 
pato in   portare  ^n.ma<Ta  fulC altura 
^  una  montagt)3  ».  da  cui  fubi^o^rica- 
dp,  il  fuo  ftife  dopo  un  moto  lento  ^ 
pefìinte,  e  che  mortra  lo  sfarzo,  co?* 
re  e  fi   precipita  come   uà   torrente  •. 
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L*  armonia ,.  che  i  Grefci  adoprano^  tm' 
loro  fcritct  e  ia  profa  e  in  verfiy  «r 
che  è  tanto  propria  della  lofo  lin^ 
gua  ,  maflimamente  <^ando  .  ella  è 
nella  bocca  degli  Ateniefi ,  ha  tanti 
rapporti  colla  mudca  ,  chc^  il  medeii*» 
mo  inftitutore  è  comimesiiiBtite  'incar 
ricato  d' infegnare  a^  fuòt  ;  feoUri;  gli» 
clementi  deli*  una  e  dell'  alfra.s:^; 

ApoUodoro  Tempre  ricordevolet  dr 
quclla  maflima  di  un  Re  di  Sparta  ^ 
che  diceva  di  ironr  infegnare  ai  ra- 
gazzi fé  non  ciò,  che  loro  potrà  ef- 
fer  utile ,  e  di  queir  altra  di  Plato- 
ne, che  diceva  che  Tignoranza  è  prc 
feribile  a  una  moltitudine  di.  cogni^ 
aioni  confofamente  ammontate  nella 
ipirito,  ebbe  cura,  che  il  fuo  figli uo« 
lo  apprendeiTe  prima  V  aritmetica  r 
poi  la  geometria  con  una  leggi er» 
tintura  d*  agronomia ,  poi  la  geogra« 
fia ,  e  che  nel  nredefimo  tempo  ira» 
paraile  a  nuotare,  a  cavalcare',  e  a^ 
regolare  r  Tuoi  palli-  con  grazia.  Col 
crefccre  dell'  età  crefcevano  gli  efei^ 
eizj  del  corpa  per  fortificarlo ,  e  tra 
quefti  non^  ft  perdeva  di  mira  d^  in- 
ftillare  nel  giovane  il  defiderio  di 
eiacqrr,  la   facilità   delle    maniere> 
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r  eguagltanta  nel  carattere  r  Tatteii^ 
zione  di   cedere  il  luogo  alle   perfo— 
ne  avanzate  in  età,  la  decenza  nelT 
efteriore,  nelle  maniere  >  nelle  efpr«l^ 
(Ioni,  e  qued'  infegnamenti  fi  fice^ 
vano   fenaa    sfòrzo.     Ebbero    parte 
celP  illriizione   molti    efercizj    relati- 
vi air  arte  militare  ;  quei  che  dove- 
va un-  giorno   difeadère   la.  patria  ,. 
doveva   altresì   illuminarla  •     Quindi 
fu  che  il  giovane  apprei'e  ia  logica, 
la  rettorica ,  ia  morale ,  1*  iiloria  ,  i^: 
dritto  civile,  e  la  politica».  Nel  tem? 
pò  che  d{>va  opera  alta  eloquenza,  un 
attore   abile    I*  inftrui  del    modo    di: 
ben  regolar  ia  voce ,  e  l' azione .  Lo 
ihidio    d'  ogni    fofta  non  corto   mai 
delle  lagrime  al  giovane.  Tutto,  era 
regolato  dalla  doltez^a  ed^ìhi  ragie- 
n=e  •  L'  oggetto  di  formare   il   cuore 
di    lui   fu    il    principale.    I    precetti 
d*  Ifocr.-vi^,   e  di  Ariftotele ,  fpecial-^ 
irjpme  fulla   fcienza  de*coftumi,  fù- 
rongli  efpofti .  ifocrate   lufingtva  le- 
iXìe  orecchie,  Ariftotele  illuminava  la 
ffìa    mente,    Platone   infiammava    la 
fl)a  anima.  Ci  difpiace  di  non*  pote- 
re entrare  nel  dettaglio  della  morale^ 
fh^   qupfli   tre-  infegnavano,    e   che 
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;  AiMicarit  pone  in  un  bel  lume*  Mén*   . 
:  tre  il  figliuolo  di  Apollodoro  fa  pk- 
j  cok),  il  fuo  mftitutore  ebbe    cura  di 
;  Éirgli  folamente  praticare  gli  atti  vir- 
j  tuofi ,  e  lo  conduffe  a  comprendercL 
^  i    gratti  principj    della   morale    dopo 
^:  che  la  Tua  anima  ì^i   era;  preparata  ^ 
^  come  il  prepara  un  terreno  prima  di 
.   gettarvi  il  iìsme   deilinato.  ad   arric- 
:  ch'irla..  La  conofcenza  delle  paflioni  ^ 
,  delle  virtù,  e  dei  vizj ,  la  diftinzio- 
;  ne  dei  veri  beni  dagli  apparenti ,  de- 
,  gli  errori  dalle  verità,  dalle  iiluiloni 
I  efierne  ed  interne ,  di  quella  che  la 
naturai  fa  ins  noi,,  e*  di  qi»eUo  che  tsi 
fajia  ragione  aggiunge  alla  Tua  ope- 
ra,  la  maniera  di  agire,  d'intende^' 
re ,.  e  di  giudicare  ,  i  rapporti  con  noi 
e  cogli  altri ,  i  noflri    doveri  Verfo 
noi  medefìmi ,.  verfo^i  nofUi  fimili, 
e.  verfo  Dio ,  queAe  ed  altre  sì  fat« 
te  cofe  entrarono^  nel  piano  di   mo« 
rale,  con  cui  fu  inAruita  il  figliuolo 
tf  Appollodoro  ^  Quelli  ebbe    ancora 
'  da   Arinotele  i  precetta  per  divenire: 
uomo  di   ftaio,   e   per  conofcere  le  . 
differenti  forte   di   governi .  All'  exà. 
di    i8.  anni ,  età  in  cui  i  gjovanii 
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AtenieS  efcotio  dalla  claffe  degli  Efe- 
bi ,  e  fona  arruolati  nella  milizia ,  fe« 
ce  fugti  altari  il  fuo  giuramento  ^  e 
promife  fra  V  altre  cofe  di  noa  di- 
fonorare  le  armi  della  Repubblica , 
di  nMv  abbandonare  il  fuo  pofto  ,  di 
fagrificare  i  fuoi  giorni  per  la  patria , 
e  di  lafciarla  più  florida  di  quel  che 
r  aveva  trovata  •.  I  iu>vellamente 
afcriiti  nella  milizia  per  due  anni 
fcrvivano  fenza  efcir  dall*  Attica ,  e 
alla  fine  di  quefti  rinnuovavano  il  giur 
camento  detto  di  fopra  nel  fare  un 
atto  folenne ,  che  li  poneva  in  pof* 
fetta  di  tutti  t  dritti  del  cittadino, 
e  che  lor  dava  <{uella  di  afliftere 
alle  aifemblee ,  d*  afpìrare  alle  magi* 
strature ,  e  di  amministrare  i  proprj 
beni  in  mancanza  del  padre. 

L'educazione  delle  ragazze  era  ta* 
le,  che  tutte  imparavano  a  leggere  ^ 
fcrivere ,  cucire ,  filare  ^  preparare  la 
kna,  che  ferviva  per  gli  abiti,  e  ve» 
gliare  al  governo  della  cafa  •  Quel* 
le  eh*  erano  della  condizione  la  pia 
nobile ,  come  quelle  che  air  età  di 
zok  anni ,  e  qualche  volta  di  7.  coth 
perivano  nelle  cerimonie   religiofe^ 
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par^t»(fo  Ift  une.  fopra  H  capolet  &• 
cr^  ciste  ^  le  altre  cantando  deg^^i^j-' 
nf^'e"  lacenao  A^^  balli  V  imparayiòa.  ' 
dai  maestri  a  Caper  ben  far&  queste 
iUazioqi..     Geaeralmente'.  le    madri 
cfor lavino  le   loro  figliuole  a  con- 
durfi   faviaràe'nte ',  e  iufisteyano  ari-    . 
cor^  mgltix   |*alla  neceilSià   di^  vivere 
foBfiatnentéf  e  di  fervire  afìa  belleziA 
del  corpp ,  e  alle  grazie  dei   mori» 
Noi* non  fappiamo  fé  i  nodri  letto- 
ri trovino  Io  lìeffo  piacere  ad  afcol- 
tare,  che  noi;  troviamQ<  a   ridire  le 
moIiie>  .varie  e  belle  cofe^  che.fi  con- 
tengono .in   que  fio   viaggio  d'*  Ana- 
carii .  Per^feguitare  con-  coraggio  \*i^-' 
cominciato  lavoro  ,  non   negheremo 
d'averne  uh  impulfo  dal  gradimela-'' 
tó ,  con' cui  l*iltùrtre  Autore  dell' (>-'* 
pera  hi  ricevuto  ,il  primo  articolo  fo^ 
pra  di  effa ,  e  ci  piace   di  coronar© 
iì  prefente ,  riportando  una  fua  lettera 
ad  uno  de'noftri.|So9j,  .non  cpn  altro 
fitie  fé  npn  che 4i. aggiungere;  alle  Ip- 
dl'date   jpe^itamèjue    ad.  ei^o  di  ^n 
«ac9  ìapi^re  queija.l^  uji^  4*^9^re  QQr- 
teiìa,,«  moaeftta. 

V,.  r.ai   rcpus,  il    y  a  quelqué 
f^  terops ,  le  tome  LXXVI.  du  Gior- 
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„  nale^  deHetterati,  que  S;  E,  le  Car» 
«/(Hnat*  de  Brienne  a  eu  là  bonté  dt 
„  m*envoyep.  ¥  aurois  du  vous'  cn 
^  rcmercier  plutót .  Mon  coeur  etoìt 
^f  penetrè  de  reconnoiflTance  ,  mais  je 
„  ne  favois  comment  vous  Texpri- 
„  mer.  Quoiqueje  ne  fóispas  mieux 
„  inftruit,  je  ne-puis^plùs  réfifter  au 
„  fentimem  qui  me  preffe.  Vai  lu 
„  cet  extraìt  ,  où  regne  tant  de 
,,  gout  et  de  bonté .  J*ai  rougi  plus. 
^  d'Une  foìs,  je  vous  avouerai  ma 
„  foibleffè ,  jè  l*ai  relu ,  pour  co 
,,  rougir  encore,  et  pour  éprouver 
,,  à  rexemple  de  Cicéron,  combien 
„  i!  ed  dour  laudari  a  laudato  viro. 
„  Cependant  jè  ne  m'aveugfó  poiht^. 
„  j*ai  trouvé  dans  ce  meme  ji-iurnal 
„  p.  i8i.  le  motif  de  votre  induU 
„  gence.  H  y  eft  dit  que  des  beau* 
„  tés  originales  quolque  mèleés  d*im- 
„  perfections  font'  préférables  à  la 
^  perfection  de  la  tnediocrité  •  Ces 
9,  beautés  originales,  jè  les  ai  pùifées 
„  dans  les^  anriens^;-  vous  !ès  avez 
,,  reconnnes ,  let*  vou?;  m^ave»  par- 
„  donne  d'en  avoir  affoibli  Tcdat.  Si 
9,  moQ  ourrage  a  quelque  fuccés  eit 
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^  Italie,  il  vous  le  devra,  et  |e  me 
,yr  felicite  fanscefle  d'avoir  pu  ezci- 
,,  ter  votre  interét.  Daignez  agréer 
,,  rhommage  du  mon  refpect,  et  do 
,,  tous  les  fentiments  avec  lesquels 
j,  j'aì  Thonneur  d'ètre. 

à  Paris  ce  15.  Avril  1790. 

Voire  ec.  Barteietny  . 

(  Sari  continuato .  y 
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A  K  t  I  C  O  L  O      T. 

Sa^o  di  tìngua  Ètrujca  e  di  altre  art*^ 
tìche  d' Italia  per  fervìre  alla  Storia 
de  popoli^  e  delle  lingue^  e  dette  belle 
arti  •  In  Roma  nella  Stamperia  Pa^^ 
gliarini  •' 

EStRAtTO    IL 


Olaraa  al  terzo  tolmne  deiròpefay 
o  fìa  alla  continuazione  del  tomo  fe- 
condo ,  che  comprende  t  monumenti 
della  feconda  Etruria  detta  Inferiore 
o  Campana ,  e  quegli  della  terza  dec« 
ta  Superiore  o  Circompadana,  e  que^ 
de' popoli  loro  adjacenti  «  Contiene 
dunque  due  capi,  che  riguardano  le 
due  Etrurie:  le  cofe  fon  trattate  più 
brevemente,  giacché  1*  A.  ebbe  in  mi- 
ra d*  illudrare  fpecialmente  T  Etruria 
Media . 

Su  la  Etruria  Campana  precede  un 
generale  difcorfo,  in  cui  ragionafì  del* 
Je  città  ,  che  gli  Etrufchi  (  e  ì  Peli- 
fghi  infieme  y  vi  poiTedevana ,    defla 
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Aia  eftenfione  da'  Volfci  a'  Picentinì, 
deli' epoche  principali  che  riguardano 
la  fua  (loria  fino' al  tempo^cbe  cad- 
de in,  poter   de' Sanniti  nel    330.   di 
Roma .  Ciò  avvenne   poco  dopo  che 
gli  Etrufchi  avean  raccolti  i  Campani 
popolo  Ofco  in  una  città ,  che,  fu  ri- 
guardata còitie  la  principale  di  quel- 
la Repubblica  ,  e  R  nominò  ,  almeno 
dipoi,  Capua.  Le  geliti    finitime  di 
quèfta  Etruria  furono' niblte  .1  San- 
niti  già   nominati ,  derivati    da  una 
Colonia  di  Sabini   molto  (1    di/linfero 
in  gloria  d' armi,  retidendofi  formiàa- 
bili  a  Romani   flefliiXa  loro  lingua, 
per  quanto  appare  dai  'monumenti  t 
dalfa  floria,  fu  Ofca.  I  Vólfci,  la  cui 
origine  per  oflerVailoile' di    Cluvério 
non  CI   è  tramandata    dagti^  antichi^ 
erbbpno    linguaggio  a   parte,'  e  i  'lor 
caratteri  furon  Latini .  '  Lo  fleflb  è  de" 
Sabini,  popolo  che  alcuni  derivan   di 
Spaffa  ;  altri  crede  che   fofle   alméno 
mlfto  con  lina  colonia  di  Spartani,  a*^ 
quali  molto  eran  fpmiglianti  ;  i  Sabini 
e  néirincfole  e  nelle  leggi.  De^Vefti-* 
ni ,  de'Mar{i,de'Màrrucini  rimangono 
poche  reliquie  con  lettere  pur  latìnet 
ma  di  un  dialetto  e  di  una  ortogra- 
fi» 
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fla    alquanto  particolare  •  Vcrfo  la  t^ 
ftrcmìià  della  Italia  furon  Lucani,  Ap- 
puli,  ed  altri  dì  lingua  Ofca;  percioc- 
ché i  Sanniti  dominarono  afTai  in  quc- 
fti  luoghi,  ma  perchè  tutto  quel,  trat- 
to fu  fparfo  di  colonie  greche  e   ivi 
fu  la  Magna  Grecia ,  perciò   ufarono 
un  linguaggio  temperato  più  clie  al- 
trove di  greco.  In   quello  propofito 
fa  r  Autore  una  .digreilìone,che  met- 
te in  chiaro  il  paflb   dì  Livio    fu  le 
varie  lingue  parfate  ih   Italia  nel  fé* 
colo   di  Pitagora.   Conclude  con   un 
efàme  delle  più  antiche  medaglie  gre- 
che coniate  in  Italia  ,  delle  quali  in 
quefto  luogo  riporta  le  ifcrizioni  coi 
Toro  caratteri.  Efli  molto  fi  avvicina* 
notagli  Eirufchi,  e  confermano  IV 
piriiohe,  cHe^  quello  popolo  riformaffe 
aJtneno  il  fiio  alfabeto   nella    venuta 
di  Demarato  in  Etruria.    I    tipi  poi 
delle  medaglie  predette  fan  vedere,  che 
If  aarte  del'  dìfegno  era  molto  avanza- 
tà  preflo  i  Greci  Italioti  ;  e  che  i  no- 
firi  popoli,  le  cui  medaglie  ci  riman- 
gono, non.  erano^  allora,  in  dìfegno  pa- 
ri a' Greci ,  lum  che  fuperiori,  come 
altri  ha  pretefo.  Queflo  punto  è  in- 
tereflantiffimo  per  la  ftoria  delle  arti. 
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Ancht  le  figuline  di  Nola  non  mai 
trovate  con  caratteri  Etrufchi ,  fpeiTo 
con  .  greche  lettele  ^  confermano  la 
fleATa  opinione, 

Sieguono  ì  monumenti  cGftinti  in 
^ue  claflì.  La  priiri  comprende  }0. 
mfjdag'i.e  fcntte,  fra.  le  quali  ninna 
fi  può  prdvar^  coeva  al  doni  in  io  E- 
trufco ,  ove  tra  quelle  Ae^ì'lu'ÌMi 
ve  ne  ha  alcune  coniata  prima  del 
530.  di  Roma.  Sono  dthrbuite  collo 
ftess'ordine,  con  cui  fi  fon  nominati 
1  popoli  Ai  quefto  tratto  d*  Ita'ia  ; 
e  a  ciafcuna  va  anneila  qualche  an« 
Jiotjfuone  circa  la  epigrafe  ,  i  fimho- 
li  ce.  La  feconda  comprende  le  i- 
fcrìzioni  delle  figuHne ,  delle  pietre , 
delle  lamine  fpettanti  a*  popoli  pre- 
detti .  Degli  orchi  nulla  è  più  ìnfrgne 
della  pietra  di  Nola'  comentata  dal 
^afleri  e  dal  Remondini ,  che  contie- 
ne una  confinazione  di  territorj  •  Fra 
monumenti  de'  Sanniti  ^  infigne  una 
Aatua  di  Minerva  con  epigrafe  tro- 
vata infiemé  in  B.  jano,  già  ^ovm-* 
num.  De*  Volfci  s'ignorava  il  carat- 
tere ,  e  la  ortografia  ;  n^  è  molto  che 
una  lamina  dì  bronzo  (cavata  preflTo 
Velletri  e  rlpoila  nel  Mufeo  Bc^rgia 

ha 
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ha  palefato,  che  fcnvevano  in  Lati^ 
sii  caratteri  e  in  dialetto  affai  con- 
forme alle  Tavole  Latitìe  di  Gubbio^ 
Abbiamo  anche  qualche  framipento 
del  Sabino,  e  del  Marfo  antico  ,  e  in 
cflb  alcune  voci  di  quelli  popoli ,  che 
difcordano  dal  Latino  •  Più  che  ahri 
fé  ne  allontanano  i  Lucani  e  gli  altri 
finitimi  della  Magna  Grecia,  ove  fi 
trovano,  come  il  Maz^ochi  oiT^rvòi 
jfcrizioni  molto  fìmili  alla  Grepa  lin- 
gua; ma  non  greche  del  tutto ,  per? 
che  mifle  dMtalico;  la  più  celebre  è 
quella  che  pubblicò  il  Galateo  nella 
fua  Japigia,  L'Autore  riferifce  quer 
fli  monumenti^  e  col  fuflTidio  delle 
lingue  più  note ,  e  ^on  le  oiTervaziof 
ni  ancora  fatte  nel  di^l^tto  Etrufco 
efamina  le  lor  voci,  che  fpeflfo  trova 
ailmi  al  Latino  e  al  Greco  :  fpeiTq 
anche  dal  contefto  di  varie  voci  p\i^ 
note  cogettura  del  fentimento ,  che 
poflbn  formare  le  meno  note. 

Le  ifcriiioni  della  £truria  Superio* 
re  o  Circompadana  e  delle  adjacenzf 
fon  dìvife  in  tre  clafli;  e  |>recede| 
come  alle  precedenti,  un  generale 
difcorfo  intorno  al  principio  di  que- 
la  £irutia  fondata  da  una  Colonia  di 

Tot? 
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^ofcani ,  fecondo  Strabene  ,  che  cac^ 
ciati  i  barbari  abitanti   d*  intorno   al 
Pò /fi  iUbilì  in  que*paes '^  Coiifron- 
Xni  fra  loro  Polibio  »  p.odoro ,  Livio^, 
rStrabone,  Plinio,  fi  Ì5ffa  Ja   eftcnfio- 
lìe  di  quefla  He  pubblica ,  in  quanto 
k  poffibile  /  e  Ci  congettura  delle  fue 
,ciilà  e  de'  fuoi  porti  •  Ella  fu  la  più 
potente  delle  tre  Etrurle;  ma  la  più 
<irppfta  .al[e  ingiurie  della  fortuna .  I 
jVJcini   Galli  non  le  permifero  di  fio- 
rir lungan^eqte^  ma  fcefiyi  a  poco  ^ 
poco  ,  ne  .v^ntierp    guadagnando    or 
:una  parte 9  ora  uri* altra,   cofa  noa 
difficile,  giacché   gli  abitanti    avean 
4>érduto    U  valore    4»  ^"^i  volta;  né 
[erano  forti  a  baftanza  per  fare  argi- 
'ne  a   quella    invafione .  X^ualche  ùs^ 
Colà  di  poi,  cacciati   i  G^lli  fpecial-^ 
'mente  per  opera  de*  ?Romani ,  vi  for^ 
"^Biìtbniy  fcr  tcfiimonìo   dì    Stratone  gli 
'Étru/chi^  e  gli  t/m^ri  parimenti;  coCt 
da  non  perderli  di  veduta ,  qualora  fi 
tratta  dell^  ifcrizioni  (oro .    EiTe  noa 
debbono  crederfi  faciltncgte  anteriori 
alia  dii'cefa  de^CaIIì,  Le  gepti,  chp  cir^ 
condarono  quefta  Etruna,  furono  gli 
Euganei,  0  Eneti  origuiarjdi  Grecia^  i 
Piceui  9ati  4i  UQA  Cloloaia  ài  Sabi« 
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ni  9  gli  Umbri  popolo  d'Italia  anti- 
chiflìmo.  Abbiamo  Dominati  fol  que* 
gli ,  de*  quali  rimane  qualche  antica 
fcrittura . 

La  clafle  prima  delle  ifcraioni  rap« 
prefenta  quelle,  che  fi  trovano  in 
medaglie .  Ne  ha  Adria  ;  e  vi  è  con- 
trcverlia  fé  l'Adria  delle  medaglie  fia 
la  Ve  età, o  la  Picena,  come  piacque 
al  Ma  (Tei  ;  la  cui  feii lenza  par  più 
verifimile.  Ne  hanno  pure  Biroino, 
Pcfaro,  Icufio:  T  Autore  le  riferifcc 
col  metodo  efpofio  di  fopra  ,  con(T- 
derando  nelle  annotazioni  ciò  che  la 
ifcrizione  fomminiflra  di  luce  alla  lin- 
gua ,  e  ciò  che  il  tipo  può  ricorda* 
re  nella  Storia.  Nelle  addiziom  fi  fa 
anco  menzione  di  una  medaglia  tro- 
vata, poco  tempo  è,  fra*  Grifoni, 
già  Reti  e  colonia  de'Tofchi  Circora- 
padani.  E*  però  di  fcritto  aiTai  equi'- 
voco  per  giudicarne  con  ficurezza . 

La  clafle  feconda  contiene  poche 
ifcrizìoni  votive  e  funebri  fcritte  in 
caratteri  Etrufchì ,  trovate  nel  Vero- 
Defe ,  nel  Bolognefe ,  nella  Roma- 
gna, e  incife  per  Io  più  in  figuline,  e 
in  pietre  nazionali.  Ve  n*è  ancor 
una  trovata  in  Piemonte  nel  paefe 
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de*Vagieoiii  •    V  Autore'  qflferva.ia 
quefte  ifctìzioni  qualc^he  piccola  diver* 
fìtà  di  dialeUo,  che  le  differenzia  da 
quelle  delia  Ecrurìa  Media ,   né  crede 
doverfì  uitce  ìndifTerenteinence   afcri^ 
vece  alU  nazione   Etrufca  ,  .pofta    la 
notizia  addotta  di  fopra ,  che  ne*  tcm 
pi  Romani  abitaiTero  in    que'paeii  o 
iv' intorno  colonie,  altre  di  Ecrufchi, 
altre  d'Umbri:  al  che  dee  aggiugnerii 
che  quedi  due  popoli  ebbon  caratte- 
ri e  lingua  molto  conforme.  Qualche 
congettura ,  onde  afcriverle  a  quefti  o 
a  quelli  dà  la  nooiencUtura  ;  che  co* 
me  fi  è   veduto  nell*  altro  Tomo ,  fu 
in  Etruria  molto  particolare  e  diver* 
fa  d»I  redo  degl'Itahani .  Gir  Euga«» 
nei  dan  poche  iscrizioni ,  fra*  le  qua* 
li  traluce    qualche    orma   di  'antico 
greco  :   i*  Autore  è    molto   parco   in 
ifcriverne  «  parendogli  che  a  trattar- 
ne con  fondamento  Te  ne   afpetti  un 
numero   più    cotiflderabile  ,    che   dia 
luogo  a  paragoni .  L  efcavazioni ,  .che 
va   facendo    S.    E.   il  Sigw  Marchefe 
Obiziì   nel  Padovano,  fanno  fperare 
di  venirne  più  in  chiaro;  né  è  poco 
ciò  che  dobbiamo  al    nobii  genio  di 
quefto  Gentiluomo.  Per  mezzo  delle 
r.  f.XXVUU  H  fufi 
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Tue  lapidi  fi  fa  ogni  ^ornp  più  m^? 
nifefto,  QÌip  gli  Euganei  ebbono  un 
linguaggio  a  parte  e  un  alfabeto^  che 
ammettendp  TEtrufcbe  lettere,  e  Se- 
guendo la  direzione  da  deftra  a  (ini- 
ftra,  come  gh  Umbri  e  gli  Etrufchi, 
tuttavia  fuor  dell' ufo  di  eifi  ammi- 
fero  la  lettera  O,  e  iti  pia  altre  co- 
fé  fi  dipartirotìo  dal  loro  coftume. 
De*  Piceni j  non  fi  adduce  fé  non*  una 
lamina  di  piombo  trovata  preffo  l'an- 
tico ^ettenipeda  :  è  latina ,  e  addotta 
(blamente  per  dare  faggio  di  un  ca- 
rattere e  di  una  ortografia ,  che  non 
ha  putito  del  comunale  . 

La  Terza  clafie  tutta  raggirafi 
nelle  Tavole  Eugubine  ,  monumento 
ìnfigne ,  che  fi  adduce  in  ultimo  luo* 
go,  perchè  tutto  il  rimanente  dell'O- 
pera difponga  ad  intenderlo.  Nella 
Prefazione  f  Autore  fi  fa'  (Irada  alla 
fua  erpofizione  in  quefia  formai  „  U 
„  metodo^  analitico  da  me  tenuto 
„  nella  Parte  Seconda  ^  ove' di  molti 
5,  vocaboli  Umbri  m'ingegnai  di  c- 
,,  fporre  la*  origine  e  i)  iignrificato, 
„  non  può  aver  piena'  fede  ^  *  fé  11 
„  fintetico  non  vi  aggiungo';  mo- 
ff  Arando   altresì  che    gue*  vocaboli 

7%  io? 
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^  intx^tni^  uniti  fatm^nf^  f^tirnsppl 
I)  pien>  „  9i  cpnfojqipi  ^  €i6  chc^  pgaur- 
,9  na   yì  cerca, ^Ìm/snoi  m  coofiifo; 
,^  ed  è(  uà  eUnco  di  Dei  «   di  Sacri* 
^,  fic}  9  e  di  jliti  pag^aai^  Md  quella 
9,  J^^Qqnda^. prova  non  parali;  poteri! 
99.  d^tgiangere  da.  una  terza ^  eh.'; è  i 
^y.  laodi-a^e^  -si  fatti  riti  molto  conibr<- 
j^  mi  a.  que*^  de*  Greci  e-  de.'  Iloraaai» 
,f  Perciocché  fò  alle  mi^  rif;er.cl;^^4io|i 
^,  ho,  altre^.  guide  fuorché  la  J^ina^ 
tr  «    la^  grecai .  lingua  ;,  quelle    paflo 
^^  paflTa  mi  deon  ricoadurra  alla  pa« 
,y.  tria  loto  y,  e  qaivi  additarmi  que* 
,^nti\   ch^   neir  Utibria  aii  a\neano 
5,  (coperti  t  eflenda  ovvia  oflervazio- 
^  ne  Ì4X  fatto,  di  antichi  tè  t  che;  ove 
^1  CQHiuo^  j^jaijinguav^  non^.  molto 
9Ì  varj  fieno,  icofilumi  „^  Pafla quin- 
di ^  dKrhiararer,  ch^  non  promette  una 
interpretazione  fé  noti  di  ajcuni  fram- 
inentideljeì  Tavole  v.  ne^  quali  G  ri* 
(cQmranc>  pU)^  volte^  gj*i<ìefli  vacboJi 
in- /liv^»  contefìi^  e  cosi  fair  fede 
del,  figni^cata  ^  che-  (i  dà  loro  :   per 
I50«trario  (Vlafcianoi  fenza  interpreu* 
z'nne'^^UrJi  Baj[)i;  ove  Zona  vocaboli  a 
i^ioÌKif  r>:|0«?Ticjripet.uif,  a  fìoti  faci- 
li a  (Urne  <;oQto  «oii  le  regole  già 
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£flate .  Vi  è  un  ftttro  pftacolo  .a  fpi^ 
gar  tutto  1  tìà  è  r  affettata  efcurità  4c^ 
Vocaboli,  onde  i  pagani  vebvatio  le 
cofe  della  religione  per  rendorle  al 
volgo  più  venerabili,  come  Arnobio 
riflette  (Ltb.  vii.  cap.  24.).  Quindi 
i  Latini  gramaticì  (oa  ialoira  in 
dubbio  fui  .valore  di  qualche  voce  di 
facrtficj  o  di  ìdedicazion»  ;  né  fenzt 
V  ajujto  de*  comcntarj  de*  Pontefici 
potrebbono  venirne  a  capo  •  Tale  ajo* 
tb  ihanca  a'  vocaboH^  facri  delP  Um* 
.foria ,  onde  pan  fi  potran  mai  inter-r 
pretare  pienamente. 

GIÒ  che  fi  raccoglie  dar*  franomend 
parte  con  yeriSmiglianz»,  ma  per  la 
|>iù  parte  con  certezza ,  eccolo  m 
i)reve.  Il  foggetto  dt  queSe'<Tàvoia 
ROfi  fono  treni  di  Petafghi  afflìtti  da 
jgravi  calamità,  come"  feniirohè  il 
Biurguet ,  il  Oorl ,  il  Batdétti  ;  non 
convenzioni  di  pòpoli ,  come  pensò  il 
]B)narróti;  non  parte  riti',  pltrte  alti 
legali  riguardafntt  private  Hiì^  ^come 
opinarono  T  Olivieri .  'ii  Maflei ,  il 
PaiTeri  :  fon  tu$d' '  '  cete  rfguarda  nti 
la  religione ,  or  fólto  uh  afpetto ,  or 
fotto  un  altro.  Nel  qtiai  propofit 
idèe  notjirfii  che  non  i^apie  la  fomio 
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gllanijt  co  moki .  rie!  de'  Rtòmslni  e  de* 
Grepiyi.rè  idee  . fitppotre  honidin>ena 
qinilch«{,;tti(roilfti|lÌma  da    effi  giuda* 
r  ufft  paggio: ,  ut  fièQ  itUfque  rhu  fa^^ 
crìfàué  faciat*  Vérr.  de  Ling.  Lai.  Uh 

Oeffrittori  ed  efecutòrì  detriti  pre*' 
deuf  ialkOcakuat/  &iCffi^datti«  detti  Fta^ 
tm  Àthériatts.  éì4rief;iii  nomeoht  di*^ 
fflìpgli^fi  lnt  ai  (aicatfrtioj  jwr,  ad)  ^lepi 
o^^(f^i«ti)^i  'fìefE^  sd^^^iecmft'  Fràawt 
^flaKliàjtm  oCioile^  aamb.gli  Ar<>^. 
y^lU  .a'  quali.. TraflboUgUAviTid  aAcor 
nel  iturtioto  duod^inariq  de'Gotle^L^ 
S*  ^^etA.  veW  ».  di(^(il  r  ttonifi  di  Ftatrkl? 
^si^ànò  ancorunuo^  i  .patte .  deK^l^o^ 
\oj*sfy  oorf\f^r^  a  !GÌè^  thè  i  Bomaui 
d^^^tVMk  C^'^^  m  •jitirdo&  tancoìa  foli 
|bmi)^t{;  'i^er  jli»en^:  glKA'fetiàii  ^'e 
fod^dtfliuti  tn  pù'fàìnigTSev  una 'deK 
:e  quali  efa  (a  iamij^lìa"  de^Xil,  Vi  è 
latQ  chirh^'  cred^o4cbe:igIr'Attidia^ 
i  di  r Plinio  roffirOiiftp^Aerlidilcfuei- 
U  Aterkti^  al|iftf^tP^afctth.:^oc<»  H 
iprne  primitiva i.,d^*^^i  orar  rhnahe 
►rma     i|i  t  un»^  i^aeft  tchkimaiò^' Attiv 

fia^^T  '  il'    '".'\    i-f  ':*hT   '    ^  .  '    '::: 

Qiiofli  Sacefdatì^^ompaJifotwo   ad^- 

etti  particolarmente  .  ad  una  Tribù, 
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chiamata  lavina^  e  Jaivina  ;  aggregato 
di  popoli  che  fin  da  tempi  antichi^- 
fimi  fi  leggono' allMti  de*  Rom^Mi,  xy 
fia  aggregaci  al  foódaf  iatìnùtìr  Quia- 
di  forfè  uoa  pane  del  lor  térmorio 
è  denominata  agre  Tlade^  cioè  sger  la* 
tìas^  la.ft'effoidie  Uìinilr.  In  du«  Ta- 
vole fiifa.  menzione'  di  fe^a'^éeduria- 
le^'a  coi  ooQTengono  famiglie  di  àie" 
ci  htoghi ,  die  1*  A.  erede  eflefe  Oati 
ptefi  rpeàanù  alla  Tribù  Gkwia  |  e 
corri  rpondono  àfnómi  tbnIérVatìci 
dalla  ftoria  o  dalla  tradizipnéf  •  Due 
di  qaefte  famiglie  fono  di  Atlerhti; 
due  dii  Ctapertuo ,  òra^  Chiifatna  ;  due 
di  Caftan  noti  per  la  'ftèfia  di  P^MHi 
iw  di  IMuJhd  énde  h  Màfufà  ^Oei* 
io  ^  vicfam  a  Onbbib  V  due'  d^  Jó^if»* 
0i\  tÌDàXXXTitii  evede  effi^ré  ^(/é^df 
K^/sAfpraflo -?!»<>{  (r«  éA  Csfih, 
ónde  ^tàè  i  CarfulMi  di  P^k>r  cosi 
•altre  tfliiniglie^  Éunr  dl'^qDfélM;  hcimf^ 
mi  lè  Tavole  ditti  JiiogW  è;  I^pòli  ,- 
jbome  YuUm  iPiMnià^  dè'^ildlr  nd^ 
mi  reftatr  ydlttg}  iptéftì'  GÌIhbM  ri 
9d  d'Uìtìa^s  in  Penila  i^  ?a  (j)tre  hc^ 
minano  i  Tarfinatì  diviiì  In  Tofchl 
e  in  xmtk  ■  Tofeh*  ;  '  édf^  'ft-ul/i^  *  alla 
Geogtafiaiy    che    tìc«^  cortobMè  -altri 
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tadinati  ch(B  que*  di  Plinio  :  hottìina-' 
to  anche  Num^rh  Naharcotn  ,  Num^m 
Japujcom  i  cioè  nomutn  Arnahacum  (  an- 
co in  Etruria  fcriveafl  Arnaha  )  e  ua- 
mu/n  Japygum.  Nomus  per  aggregata 
di  popolazioni  è  voce  nota  a'  Greci 
e  a*  latini.  Da  tali  premede^ deduce 
r  Autore,  che  in  ijuefta  parie  dell'Um- 
bria non  dovefs'^cre  119  r  popolo  di 
una  fola  origina  1;  ma  ivarj  di  órigi* 
ni  diverfe;  e  tra  ^fli  i^cófra,  dijjuic^ 
zion  greca ,  .Scaonpe.  app^irì  nel  de-^. 
corfo  i 

Quali  Deità  yenera^ero  quefti  po^ 
po^f  in  parte  fi  taocogltt  dal  nome 
da'  pf-efati  paeSé  in.  parte  daHa  iv. 
Tavola  V  Ove  ft  prtfcrivofto  i  facrlfto}^ 
par  óon  :^ocbe  l^ità*  T^lla  etimplo^ 
già  de^'popoU  d^faoHglie  fi  fifcontrar 
ifi  Mufaia  I  e  Curda  il  namé  di  MotK 
9«  e  di  KepA  ;  ne*  Talenati  il  Home 
di  Tatena  a  Talnai  che  ia  etrufco  Ai 
qnunuf  Vernisi  in  Cafih  il  nóilié  di 
Ca/ius^  Juptur ,  dai  ti  vetierata  fi  ella 
vicina  Adrian  nella  famiglia  Peran-^ 
nania  quei  di  Petanmii  e  pia  connine* 
met\tc 'Pct^rma  dieità-  lattM;  odila  Ju^. 
nefcana  quel  di  Jo^ifius  o  parms  JU' 
nttr  6cc«  Gli  altri  Qoi  fono  Giove  ^ 
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Marte ,  Vofixine  cioè  Bacco  da  Euw  r 
tntti  e  tre  fòtr  fo^r annòminàti  Crabavie- 
forfè  tf   fwfif  bùum\   come  i  Viocuri  et 
fhram  iairare  poteron  effere  Dei  agrefti, 
coflìc  il  Jàpiter  Dvtpalh  di  C«ione^.  La* 
interpretazione  è  refa-  veriiknile*  cfaile 
tre  viiiime  bovine»' che*  a  ciaCcuao  fi- 
fvenano .  Si  facrific»  anco"  alla  Trita 
Gìovia^'cxoh  a(  Geniop  della  Tribù,  coa- 
tre troje  pregnanti  ;:  e   ad  un*  altra 
Deità  \ott^^t  'Rfro  hvht\  che   fembr» 
detta  *daf  t^ù^  ,  e  invocata  pel  no«* 
drimento  della  Tribù:  giacché  oUre  a^ 
t«e  pecoreHer  ^e  oiFerifcono    alimenti 
di  ogni  giinéfè ,  e  doni   pi&'  che  ad 
altra  Deità  Isoapagna  «   Altre  Deità 
locali  tòtio^  ^r^ìa  H^rthr  Mars  Ha^ 
rias  f  o^  fia  Term/ittlisj  epiteto  che  fi 
trova^dV«o4ltìroire  *iObYe,  a  Siiva^ 
Ilo;  a  Mimnifio,  ad   Apollo*    Marte 
è  infocato  più  che'altra  Deità^ecoa 
patticolar  eutvo  è  onorato'  Janco ,  Dia 
de'  Sabini  :'^  ciò  infinua  ,   che    qoefta  * 
pot)oiazione  è^Sabina  in  parte;  e  per 
conreg\ien%a  noà  dee  far  roaravieiia, 
le  di.  rotaéiifmo  Laconico 'ione  fparfe 
alcane  Tue  ;Tavole  come*  vedremo  • 
•  I  facTtfiq,  che  R  offrono,  fan  iapaN< 
te  più  interenfante  del  trattato.  Pab<^ 
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Hici >  dqoii.  dirfi >, .  |;ÌKcKè ,  ofFerrr  a.  /a- 
/^  Jovinn.^o  da  quiilchfic])3iocsìooe  .con-- 
fiHérabilc.di  qi^el';»  •  Tpbùb*  VLfiur©  • 
cavano  vefti  pure-,  e  fì  acicompagaa  i 
vano  con  longhe  pregtiiere  «  alb  qua^j 
il  andava  talora-  cpi^giuntch:  iL  cantov 
Si  pr^aravano  U  càrriì  qpR(  idiveirfe 
cotture  ;  e  '.  prima  di  ofl^erirb  ^IP  al-, 
tare  9  precedevamo  ^al^e^  Ui^aziopi  ^  a 
doni  di  comeiììbilik  Porge v^^i  pane  r 
vino,  che  fpeffo, ha J! epiteto  di  herìé 
da  ^fpov  facrum-:.  porge va(r<  polenta ^ 
come, ne' facrific). Romani:  è  detta  v4- 
r^z-tf  ,  in  EoJico^  VoAì^^x\  Pelfana  d^ 
TiXxvoi'  tràdivefi.  libjiyfcrtu  pìflunìru 
:radi]cefi  fertum  pi/iorinum  o-  pi/Iorium 
imiln^ente  (pecie  di  placenta.  Vefila 
ì-  vefdufon.CQSÌdQiti^vcfcenJOi,  cono* 
V  fruendo  il  latino /r^gei:  quindi  vc^ 
llu  fevaine  corri! ponde  àfruges  Hof'^ 
^•^^  r^ggiugneii.  talora  y7;j/a  afnatu-^^ 
brfe  natdt  denatae  j  cioè  nate  e  ina-^ 
idite.in.q^ie^ir^npo  .  Mandradu  è  un' 
rba  d*  afpra  radice  chiamata  ivi  tutr 
^ra  mandragora  /  Arvìnudcntu  fitUr  è 
iiatìto  arvìna  u(lo  ì¥tì  file»  arcaiCmo 
ex  fitti:  la  formula  G  traduce  larìdo 
ffb  fiat  :  era  offerta  di  facrificj  Ilo- 
laiii ,  ed  è  vivanda  tuttavia  ufaia 
el   contado.  H  S       ^ 
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A  cuieffe  oflSrw  fiicceci'eva  pfeffo  r 
Greci  la   cowdmftione  delle  cofce ,  e 
di   attrei  '  pairti,  -  ptoprlamfente  détte 
tLTtaafxàii  prìmtiae\  ed  eran  minuzzoli 
dic^roi  rccifi  dal  còrpo  e  dalFe  vifce- 
xe  ddla^  vifcima,  I  Rotnahì  al  con- 
ttmè  non  iiltro  ofFefìvano/ch'e  le  pri- 
jnUie^  detw  frofeRi^  pro(icres  ,  tfA/^g- 
mìnay  e  cooftwcrnente  'f;rr<;i .     Nelle 
Tav.  Eug.  fpeflb  fi  fi  menzione  del- 
le cofce  della  vittima,  che  ivi    Ji  di- 
cono me  fa    fJnipoL ,    e  Jlnihla  lo  fteffo 
che  firtbula  coxendices  (  Fcrt.  )*  talora 
fi  di<ion  plafca  da  f^j/Hii/che  "preflTa 
Fe.fto  valfe  il  medeiìmo;  e  talora  per- 
naìts  pufints ,  cioè  pemae  paflicae  ,  p zir- 
lare fimilc  a  quel  di  Plin'io,  ove  feri- 
ne prìores   pernae .  Con  quclia  parte 
della  vittima- fi  fa  un  hm-gò    facrifi- 
cio  ,  che  ivi  dicelì   del   ^pefclo ,    forfè 
da  pefco  partion  Anche  H  profecamen* 
to  delle  carni  vi  è  accennato  in  quel- 
le voci  prafeclu  ,  e  profifeìtr.^  profe^U 
fc  per  profecare:\\  quaf  ^erbo  riguar- 
da fpecialinente  tretofei^lè  cofce  già 
arroftite  mefa   fpcfa^  |u.ijpoi    7^i<^x   in 
luogo  di  TTs^'wcriLtevdt  :  in' óltre  ficla^  o 
ficela  guafto  per  cangiamento   di  affi- 
ni da  vi/cera;  e  potrian  elTer  le  car- 

DigitizedbyLjiOOgle 


Artico  LO.   V.    i^^ 

ni  rectfe  da  più  parti  della   vittima; 
giacché  nfcera  preflfo  Virgilio  ancora 
non  exta ,  fsd..  carnes  font  .(  &rv.  ).  e 
preiTo  gU  antichi  vifctratio  dicevafi  U 
didrtbuzione  delle  carni  ìqQiinolate  ;  6^ 
aalmente  una  terza  coja^che  dicefi  ar» 
fvitu  ^  che  può  dedurft  da  0LfwA  e^ua^ 
e  fignificar  le  interiora  eftratte  d^IU 
vittima  «  in  latino  ex$s  •  X*  certo  che 
quefte  ne'  fagrifizj    de'  Komani   e^  de' 
Greci  iniieme  con  le  carni  delle  altre 
membra  fi  tagliavano ,  e  in  parte  (! 
di Aribui vailo  agli  adami ,  in  parte  iì 
ardevano  •  Altre  parti    della   vittima 
fon   nominate    in  quelle   tavole  eoa 
proprj  lor  nomi,  che  jungo   farebbe 
a  riferirli,  e  di  molti  FA.  dubita  o  ta- 
ce. Non  è  però  da  tacerli  la  rifleilio^ 
ne  che  fa  circa  i  riti  del  facrificio ,  i 
quali  se  molto  hanno  del  cofhimeRo* 
mano,  molto  tuttavia  del  greco  par« 
tecipano ,  in  quanto  fi  oiFerilcono  iti 
eili  le  cofce   della  vittima  ;  ufo   che 
Panfania  dice  patrio  o    fia  nazionale 
de'  Greci  :  così  quefti  non  pofTono  ef« 
fere  alieni  da  chi   faceva  lacrific)   di 
tal  fatta  per  antica  tradizione  ;  né  la 
Greca  lingua    può.  eiTere  indìflferente 
per  chi  fi  prova  a  interpretar  quede 
Tavole* 

DigitizedbyLaOOgle 


tSpv  Gk>rmaì.£  Dfi'LeTr.. 

'  Le  offerì  nominate  di  fopra ,  co^ 
me  in  Grecia  e  in  Roma,  il  colloca^ 
Vano  ki  .caneAri  €?ri -^^ol^uv.;' così  ^ùt 
Umbria  in    panieri    di  viiuim    deui? 
Crematra   d»  K^^ttfr^it.  l*  &:  reeavaoo» 
poi    air  altare- (il/a   arcaismo,  launoi 
per  Ats  notato*  da  Vawoae  >)i  o,   alia 
flienfa  dMegno^ nidizM  )>  e  nel   foco^ 
lajo  frbructavatio;-neI  qu^Ie  atto  con? 
fitleva  propriamente  il  facrificio.  Pi^ 
rafe  da  (Tupotw)  è  la  voce,  che  cor-* 
rìfponde  a  tale»  atto,  ficcome  a  quelli 
altra  folenne  voce    d^C^^ri&cy.  porrla 
ria,  da  Topcvvuh  corrifpoiiie   in    Um^ 
hro  porJhio^  t  9t\\' imponàre  de' latini 
(  Tt&<(7JoL(  )  titu  enttu*  &€•  :  fimìlment«^ 
varie  forinole  facnficiaii. notate  da  BriG- 
fonio  e  eh  a4tri  fVrìfcoaerano  in  quelle 
•Tavole,  che  T  Ai  fpiega  e  confronta. 
In  quello   dìfcorfo   preliminare   e  pià^ 
Uefamente  nelle  note.  a<  ci  a  (cuna  Xai^^ 
fpla%. 

Fiiiifce  con  d^re  una  idea  di'  ciò--, 
che  contiene  ogni  Tavola;  unendo^ 
in,  ciò.  1*^ ordine-  di  Dfenipftero ,  che- 
peròv  ofliirva  dov»erfT'  emendare  in-  pù\^ 
cofé  •  ba  prima  Tavola  Dempfteriaiia 
fi'  dee-  pofporre  aliar  feconda ,  corner 
vidi?  anche  il  Baflferi;  giacché  aeV  fi^ 

ne, 
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n^  deUa  fecondila  ii  \eg%^  duvs  uft/z^^^ 
pr\/frtcatu  i^  e  nidi  princ^io  de(la  ,  terza'. 
cvax  iHa.ufii^pruftiAtuk,  epe  JfiP^,  ^blcgr^ 
fiuWo  altro  che  fia,  fAip^^fp;.^  ^indi. 
/;&^f4  i/'/tl  àòUgmina  profecaio ,  Le.  dui^^ 
Tavold  canreag.pno  l  (acrifiq  dj^jUipa^ 
Coleoonà  deuai  delle^  Urne.Cdìagtape. 
e  po^r^be  aver  ng^rdatq^  U  nuavo^ 
vino.  PiCl  co(^  fi  ùuiaproiio  cop  mag^ 
gior  certezza  ia  qiiefta  moniunento  „ 
e  fpecialmeiit^  il  facriiicia-  di  U9a  pe- 
corella »  che    accompag^nafì  con  una 
preghiera:  Juve  •  Pdtrc*  amptntu*  r^^ 

<icvjfatis,.'  Huapi*.  Jiuvìaa.  Trefiptr.A 
Jìuvina.  tibia.  fcvacHÌ ..  tcìm  &c.  Jupir 
ter*  hdbao'^Mx^er.a^  Fratribus ..  Ate^ 
tiatihus.  uaiaus  (i,  e.  polliàns^  prò.*. 
tota  .•  J ovina  ;  Tribù  .rpro .,  Javina .  y^j^- 
kjnnc ..  iibi  •  indiata  ^  ère»    «  . 

JLa  Terza  Tavola,  coiatienq  l'editti 
di  Vubia  per  la  feda  predetta  o  p^ 
'  akf  jir  fomigliante  chiamata  ielle  Vrni 
JP/^5A.:S!intiina-jl  g''ornQ^,c  fi  tacf 
conoanda  al  popolo. di  ypnire,  a*  (acnfì* 
cj  con  ve(li.  mondo,  a  di. /bmminiftì^- 
re  agli  Atier)  tj£  ca^nt^  e,  iLÌjruine.Qtp 
netceflVrè  a  que*  facrific}.^  che  dp« 
Tean.  ^Sfit  cfpmtori  delU^Tribù ;.  oa^ 

dei 
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de  diceff :  Rtveftu .  pure .  tene .  era.  €* 
lantur .  fune .  er  •  pihadu .  pt^ne .    Ta- 
hr'éui  fuiejlx  cioè  re^rs.  fur^.  Urgim- 
tor.  tluamur.  rìtt  (gli  antichi  Latini 
diiTcr  Aarcr^    per  bene)   6*  piaaibtm. 
deindc    TrUul/bus .  fiei .  Uà  decreto  di 
tenore  alcfuanto  confimile,  a  nome  di 
due  altre  Comunità  ^  Clarernio  e  Ca* 
filo,  è  nella  predetta  Tav.  IIK  E  (cric- 
IO  in  caratteri   latini  j  e  in   dialetto 
diverfo  dal  precedente  ;  cioè  nel  dia- 
letto della  VI.  e  VII.  Tavola ,  di  coi 
fi  parlerà  poco  appreffo. 

La  IV*  Tavola  è  la  più  coptofa  di 
nnmìf  di  vittime»  di  facrific) .  E*  fcrit- 
la  nefroliti  caratteri  Etrufchi  e  nel 
iblito  dialetto  delie  tre  minori  nomi- 
nate di  fopra,  e  della  IV.  e  V.  ru- 
na delle  quali  contiene  i  facrific)  del- 
le Semente ,  che  fi  fanno  a  nome  di 
Vibia  ,  P  altra  diverfi  fagrific)  a  nome 
di  Petronia. 

La  V*  e  la  VI.  fono  due  grandi 
lamine ,  ove  fi  riportano  i  riti  con- 
tenuti nella  IV.  e  vi  fi  aggiungono 
V^arie  particolarità,  e  fpeciatfnente  le 
preghiere  de' facrific j-,  che  fi  ometto- 
no nella  predetta  Tavola.  Sono  fcrit- 
te  amendue,  come^  il  Decretc)  di  Ca- 

filo 
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filo  e  di  ClavcN-àio ,;  in  tì^mWì  lari-' 
ni  e  it9  dialecta  dtverfo    da41e    allftf 
chiqw^e  -  JI  carwtBW  l^ino  di-n^^fll^' 
doó  Tavole  {Paragonato  ai  c^t^tiéte  f^ 
trtifco  della  IV.  ajutò  Mdnf.  Bourgftiet 
ar  f^ltmar  l'alfaBeU)   etrufcò  ;   giacché 
A  tfova^no  interi  '  verfi  ripetuti  qua& 
a  {>2^o£a  rn' etiufco  •   in  laÙDo»  Sii. 
qUédo^fiempio  i*  Autore   ha   pafago^ 
naia  attcova  f^nMdiemi  con  fentimeti-i 
ti,  e  r  una  Tavola  gli  ha  giovato  per 
meglio  conofcere  e  fpiegar   T  altra,  t 
per  difcorrere  fu  i  dialetti  diverfi,  in 
cui  fono  fcritt^*  Quello  della  IV.  Ta^ 
vola  è  fotnmametrte  afKne  all'  Ecrù'fco;; 
quello  dejla  VI.  e  VII.  affai  part^i- 
pa  dell'antico  LattnO',  ed  è  fpa^rfo  di 
rotacifmo   laconico;  che  ^confifte  nel 
•finire  in  Rho  le  vóci,  che  il  dialetto  co?- 
nvune  termina  in  Sigma:  di  piii  pro- 
nuncia RS  a  mezzo  le  parole,  quail- 
t!o  in  aki^o  dialetto  non  fi  pronunzia 
f^'  Udì  una  di  quefte  due  confot^ànti 
V,  gr»  '  afJ^itW  per  dmttt.  Eccone'  uà 
faggio»,    Nclla'lVrf    Tavbla^  fi   legg^ 
Treveres  /  irefÙnet*  h^t  :  Kfapufì  •  rrd- 
-biif^ 'fetu.    a rviauflentu .  '  vatu^afefini  • 
feim/  herìes*  ¥iAu.   herìpuni^  ucrìpef* 
firn,  tutapér*  Ikavind  •  fiitu  .  fevum  €€• 
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Ltt..trd^ipn^  ft  paràfrftfi  èrcomefic-. 
§iie  ;:  Anu,.  verrAs  nibules^  (  o  .altro  cb&^ 
fia)  J0Vk^^  Crabano>  trià\-  iov^s.  fach- 
to*  laridOé>^.afo%  pidu  .^farrea .  facito* 
vino.  fa^Oé  pane  .  facrc^.  facrifiàùm* 
prò.  tota  •  Icuvìm,  Tribù •  Jebe .  fad" 
to..  fz-q/irie  6«c..Ne}la  VU  Tavola  «Io 
fteffp  lacrificio  fi  pr'efcrive  così  Pre^ 
f4reir.  freblansir.,kim.  Gfabovii..  buf^ 
vif*  fuu^ ....  arvio-,  fetu  .  é^rri.  vinu* 
htrì.  pq/tìi.fcm.  vatuo..  fèrìntl  fetu  ec^ 
Non  è.  utile  in  un  eftrauo  riferir» 
lunghi  frammenti  di  quede  traduifo* 
t|i«  Il  Lettore  non  pii6^  reftaxne. ca- 
pacitato coi  lQ|;gere  r  Opera  ille^ra» 
ove  r  interpretazione  di  ogni  voca- 
fcolo  è  giaiUfic^ta  coivv^rie  prove  di 
^mologie.e  di.  Qonteiii;  perciò  non 
M  diretto  più  eUft^à-  Della  cppclu^ 
fionedeir  opera  ftimiamo  bene  riferi- 
te le  parole  llefle    dell' Autore^. 

Mio  Lettore,  |a  iUfnpa  è  ^1,  fito 
tei^wn^  ;  i  n^a  r  Qper^  |»endjB,  a^cgra.; 
e  l!Ailj^^)J6e  .%vrebbe  beov  J^&iopja  .4i 
folirivi-rvi^,  c^.idi*  fTfo'H^.  c)ie  ,i  greci 
j^rtei^ci  t  apponevano  ai  lor ,  la.vori  per 
,<licl»tarafU  fetnprf.  Ì4i^perfetti,.  Il  fuo 
.gran,  pregip  è  riunire  infieme  unii 
monuipenù  .qpà  ,e  .Ià;>difperfi  ;  e  .rap- 

pre,* 
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AR'TÌGO  lo     V;    'i8i.*i 

preiemarlì  foìficientemenie' «faitiiv  m  > 

conformi    agli  ^origmall;^   QòsM  ora-.i 

potrà   àtvvecatfi  il  t«efagio«.  de^  ddttl.  i 

Inglesi  cho  lo    ftudfo    delf  etruf€#^  j 

aprirebbe  itnà^  nuova  fixfìd  aW  àntìdii^  /> 

tà  %  e  farebbe  ftraJta  a  molte  nobili  fio^ 

pene.    Niun»  cofa  è  di  disperare   in  ii 

un  focoio,  che  dalla  Fitobik  deriva  v 

i  .Alci  lumi  anco  a^lt  'op^j  :mècca«  :i 

nici  y  non  che  a  ^uefte  amene  dotnri*^  j 

ne  j  ia^  un 'fecdlo'  eheì  ha  gi&'>difle(a  } 

la  fua  cbltnra  pd6(>  inenó  àa  ^  tii^^  t. 

ta  »r  Europa;   in'  un  fecolO''  die   da  > 

noi  italiani  tichiede  nuovi  monumenp  : 

ti  jnnttofto  *che  nuov^e  regole  ila  iUu»  ; 

fltarli*  rMa-  che   poiea   il  -TdtolD'iQ;; 

^uede^  'Un^e  £  Italia:  antica ,  ^&  la  ^ 

Btfttria  bottali  icomunidava   le'  fner 

lapidi  V  ^iofieme  'c^n^  )at  rroiiznt  de*  \àhb 

xó  ritnovaménci^  e  delle  figure: loro  «' 

e  non  aprivaicosì  la  Arada  al  conì*^ 

fronto,  al  metodo t  &1  ftftema?    -  \  , 

Ecco  pwr  ÀnaliDe»te  U  corpo  dell'. i 

Epigrafi  etrufche»  Ahbblnlò  i  hoftrali^.i 

e  gli  efteri,  che  da  si  ^gian  ttm|ifo.;il 

bramavano  e  richiedevanlp  f  ed  ilab*/ 

bianlo  da  c^iel  ft^le 'So^ru no  ^^  i^.tuit 

aogufto  nome  l' opera  porta- in  vftòo«t 

te ..  Fu  faa  difpofiiiaoc  qììa  il  R*  Mii^- 

DigitizedbfefcOgle 


108    Gi(>fLM4i.E  pe'  l^rr^ 

pia  dottt  yi  fi.itv^zioo    meno^  &£é^ 
cilm€Lme»  VkCo^  à  piiY  lettere    il  lor 

liarì  ;.  Tcópcna  il  continuo  ings^nno 
d'una  ortografìa- r  S^^.i^^  ps^oia*  fa 
pare  r  molte ,  e^ .  molte  a4  comr s^r^  oc 
fti\rà  iti  una  ;m^  panivi  ^g? volata  ;nòn/ 
poco  la  jettufa  ^cie'.moijup^^u  ,j  priora 
paflo'  ad^ìntepdèrri.  E*  apche  <ji^alco£a 
rjanallfi  delle  yppivriiaj^e  ta^to^vol- 
teVj^  WWa  ^gco^.o:;aiJra^n^  9oii  2t«iel-  , 
le^mdmtrie;  che'. gli*  etiiffiq^^tgi^ip.han 
filira,te^,pte.ògmiing^^  quetU-W 

fi'  fa  cKìajò^^  che  Tolq  di/ijue*dfac  eie-  . 
nienti  coftati^:^  le  nngtfe'noftre,  i^è  yi^ 
ha  inù'ufv  il  Siàefiìripneji'.'fiiol  mo-: 
npTiltabi  ^^ÀT(^^^  tuoi  brte^B  e" 

fiiffiìfi V^nott "tutte;  irarattefiftjciie.'di 

Siellcr  antjche  .|*np^  »  \^ jnprpnti  alle 
fre.'naté  àa'iofo/.J^  fi 

è^dato  i)ur  .gùa*<jhe  pano  ;-  fptrufch' 
cpigràè^ chfli  pòc'' anii * j}ot>^  fi' ^leggevaf 
no,  ff  fupplifcbh  or^  pér'eiTa* in  non! 
pocne^  tercnmazipni  :  ^adirne  iielje  Ta- 
vòrktf^nW^  Beiwliè  3i  jsì  y.^riji  (^rit-- 
l\ìra  V  fi  fo(T*tijovate  orme.  noQ  qu'^-' 
Ke  <»  anafogIà;^jfW5'  ii'dué  |;èneri 
il  artàtbgja^/che  riTpoiiapiio  a'  dee 
dìialéxt^.    Scoperte  quivi  piiV  voci ,  ft 
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'  jfónà  anche  partèfaff  g?  interi  '  fenfì  ; 
'Vi  ritaan^ano  de' vuoti  più  the  io  non 
iieVIàicio  ;  ii  efctudano  alquante  delle 
fiiie  foirmtilè  5  quella  o  quella,  vo^e 
ii  re^da  mègHo  che  io  poh  feci:  con- 
tuttóciò '-fo  flato  della^  qV^^òne ,  ^e 
V  amor  ptÓDrto  fnqn  m'  inganna  ,  è 
cangiato  affatto^  'Tanti  fegni  trovati 
in  ogni  Tayql*  jporrirpohder  ferr^pre 
alfa  iteffa  idea,  com'è  fona  che  fi» 
fin  ogni  linguaggio,  fan  fede  che  Ti- 
jlionria  è  fcopérto  iti  parte ,  non  è  più 
•un  arcano.  Si  dubitava  «na  volta 
preflbchè  di  ogni  voca,bolo,  conje  fi 
iària  fn^  una  cifra  ;  fi  dubiterà  in  av- 
venire di  uno  o  di  un  ahro  conttfto, 
come  fi  faria  -in  ima  kpida  corrofa 
da  Imiga  età.  -ta  ftoria  di  Eiruria,' 
jricercate  de  origini  de* fuor  popolile 
diftìnte  le  Tue  ej)oche ,  più  faci^men« 
fé  fi  concilia  ora'  An  lai  fua  lìngiia  : 
le  fila  *  che  imVvao  qiieftb  •  popolo  tf 
Greci  e  a' Romani,  per  etri  tante  ér- 
.  «le  ritenne  dell**  idioma  ,  della  religió- 
ne ,  de'  corttirtii  Jero  ;  quefle  iìla  -  rot- 
te dal  tempo  e  difperfe,/fi*Tono  tHi- 
lìite'in  una  vediita  .  in  cui  ^nmt  mai 
htói  cornparv**ro  a  formare  iin  fiftema 
1^  i^da  difcrédeHi»  Qualche  luce  &ii^ 

Cora 
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vffo    GioiiyAif  dì(*Lett«. 

«t)T«  fi  è  aggimsta  all^i  ftork  d^Ikt  a!-^ 
trip  Italiche  DaiioDÌ;!  àìAimi  con;  p)& 
chiarezza  ì:  monumenti  di-  ognuna, 
che  tutti  un  tempo  recavand  a.^  foli 
£trufchi  ;  mefle  in  chiaro»  alcuna  ri- 

.  voluzipni  d^*  loro  ftati }.  data,  faggio 
di'  \aq  loro  dialetti;,  refa,  a*  Greci 
quella  gloria  che  loro^r  gli.  antichi;  ac* 
cordano  ad  una  voce^  il:  migliora^ 
mento  delle  arti  fin  da  primi,  fecnli 
di  Roma  ;  refo  aiia^  Etruria  T onere 
che  alcuni  le  contrailarono^^dlenerfi 
in  quelle,  prima,  che  altra,  nazione^ 
appreflata  a*  Greci  ne*  tempi  ftoricr; 
e  di  averli  forfè,  avanzati  fa  et^  piii 
fimote*. 

Ip  (o  che  anche_  il  goco^  merrtOf 
che  io  afcrivo:  a^  mia.  lavoro,,  gli  larà 
cpntraiTato  «s  Alcuri  noa  ufati^  al.  pe-« 

.  Dofo  Audio  deiretmologie^ t.dej'dia- 
leai  non.  faranr  4hfferenza^  dalt^  mie 
ver  (Toni  a4  alcune  ajtt^e^^o  fàtt^  et  al* 

,men  prete  in  giuoco  •,  Altri  intoferan* 
ti  di  leggere-  feguftamente^  un^  libro, 
la  <ui  ptrfuafiont  coBpfff,  mVà  m^ltifli^ 
età   4^gli  ^fioipJ%.  voi;r2^n>,   giudicarne 

.  da  du^  a  tr^  vocaboli  letti  a^  cuCo  « 
e  faranno  perpwenrura  i  mea  repli- 
cali >  i  men  chiari»  f^^gli  che  avrei 
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Articolo    Y.  ttfi 

lafdata  di  efpofrev  Ce  in  tfempi  ofeu- 
riirimi  non  foiTe  da  valutare  anche  un 
l^arlume  di  luce  •  Altri  finalmente 
lion  trovando  in  queft'  Opera  quella 
evidenza,  ch^  vede  in  altre,  richia* 
inerà  almeno  in  >  dubbio-  vion  poche 
cof^,  che  certezze!  non  hanno  per  fé 
mededme  ;  ma  fol  veritimigUanza  da*, 
loro  aggiunti» 

Io  fo  voto  al  Temp'),  diceva  E« 
fchilo*  Il  tempo  ^  quél  primo  de*Sa-« 
pienti  ch^  fu  padre  di  piolte  inven- 
zioni, (»  debb'eflerlo  di  molte  altre , 
di  tratto  in  tratto  darà  a  conofcere 
che  il  mio  fiflenia ,  ficcome  ogni  al-- 
tro,  nacque  imperfetto^  Ma  Te  non 
Ile  trova 'un  diverfo  ,  egli  (leflo  farà 
l^  mia  apologis^ .  Quei  che»  approve- 
lanho  le  mie;  opinioni  ;  quei  che  pro- 
cedendo per  1^  vie  medefime  faranno 
fcoperte  nuove  ;  quegli  ancorai  che 
in*  impugneranno  /ma-  fcriveran  tut-* 
cavia  delle  lingue  Italiche  coti  fon* 
damento ,  e  chiarezza  non  veduta  né 
fperata  molto  ne*  paflTaU  tempi,  e 
come  avviene,  moftreratino  che  i'im* 
pugnatore  mentre  difapprova  la  nu- 
nor  parte  dell'  opera  ^  approva  la 
maggiore  ;  wzi  delie  futt  vedute  pro«, 

fitta 
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'tf%   Giornale  de*Lett; 

Ittu  et  fi  giova;  tutti  quefii  ^ual 
più,  e  qual  meno^faraà  1«  loiii  apo* 
logia  •  Affai  difelo  è  uno  Scrittore  « 
che  in  un  tema  de' più  difficili  che 
avefle  mai  Ja  letteratuFa,  agevola  ad 
akrt  il  moda  di  fcrivcre  più  facii«* 
mente  •  Àlms  alio  plus  invenire  potefì^ 
$umo  omnia .  (  Aujvn*  pr^  ad  IdylL 
JKJ.) 

1/ opera  è  Ibrnha  di  molli  indici 
ff*  In  ogni  volume  vi  i.l*Analiii  di 
tffo.  2.  Vi  è  pure  il  catalogo  delle 
città  e  de*Mu(ei>  onde  fon  tratti  i 
monumenti  quivi  riferiti  >  3»  Nel  fine 
del  terzo  volume  vi  h  un  indice  ra- 
gionato de'  vocaboli  Etrufchi  •  4.  Un 
aliro  de*  vocaboli  Italici  Ofchi  ^  Vot- 
fcbi  ec:  5.  Un  altro  deWocaboH  con- 
tenuti ne^)e  Tavole  Eugubine  •  6. 1/ul- 
tìmo  è  l'indice  delle  materio.w 

Finalmente  fi  trova  un  opoicolo  0 
dìiTf>rtaaione  fu  la  fcQlmra  dtgfi  anà- 
dus  €  i  var;  faci  fiilì^  che  T  A.  ha 
.  Aimato  bene  di  aggiùgnere  a  qùeiro- 
pera  ;  giacché  in  propofito  delle  belle 
arti  efercitate  in  Ltruria  fpefib  vi  al- 
lude, paragonandole  a  quelle  or  de- 
gli Egizj  .  or  de'  Greci ,  or  de'  Roma* 
«!•  Fu  compofto  pec  ieivire  quafi  di 
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prodromo  alfa  nuota  iefcrhpo»  tUtté 
JH^  G^lUrU  di  .Finnit.9  xh^  fin  4^ 
>^8s«  fi  ^riiinciò  a  iùmpai?^  io  QL^r 
pa,  «  ^  ax^uz^  fin^preffo  aUU  f^9|| 
4^Ìla.  ftampa,  ma  quella  fu  fóipefa  «a 
€QfiKQ, de' molli  aumi^nti  che  il  B:  Si9|r 
Y/aoo  ha  fatif»  ne'dcporii  anQÌ,,a  ^uf| 
gra^i|  Mufeo  t.  Óra.  che  tmto  è  a  h\vo^ 
fermine,  li  riallume  il  lavoro  dclù 
Oefcrizionc  pxe4etia^  che  comparirà 
al  pubblico  in  varie  lingue.  La  dif- 
le|taz»ione «  di  ^ùi  parliamo,  contiene 
fitolte  ofiervaxioni  del  Mengs  e  del 
Wkickelmann ,  come  1*  k.  dichiara  fin 
dal  priucipio,  ma  ne  comprende  un* 
U  altre  nuove  e  affatto  diverfe  ia 
propofito  fpecialmente  di  fcuoia  Etra- 
ica,  che  fi  rende  intereffante  anche 
dopo  la  lettura  di  queMue  clalScl 
fcrittpri.  Tutti  gli  amatori  deirami^ 
chità  debbono  ringraziare  affaiflìmo  il 
Sig.  Ab.  Lanzi  d'avere  fatto  un*ope* 
ra  nuova  e  claflica,  che  fomminilUa 
un  filo  '  per  camminare  nell'  ofcuro 
laberinto  delle  antiche  cofe  Etru** 
fche,  e  che  per  ogni  dove  palefa  il 
giudizio  ipmmo  e  l'erudizione  recon* 
4ita  del  fuo  Autore  « 

TllXVUl    ^      I  ARf 
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ARTICOLO     yi. 

JrapStiSi  tìmiìo  Meri  tA/K\  fi^ 
£oHda  iàhpont  rhiautM  Ìali  Auton 
€  accrefduta^  Volumi  VL  Parigi  di 
Torchj  diDidqtmagpore  27 88*  in  8t 


u. 


I^i/  Ma  0  due  Volte  abbiamo  p^th" 

lo'di  ,qoe(le  traffedie,  ma    tonvien; 

che 'ne  parnamo  !dt  bel    nuovo    noo 

folamente  per  jannunziame  ]a  «uova 

fupèrba   edizione  Parigina  »   ma  per 

informare  ancora  'i  potlri  l^^rtori  .di 

quel,  che'  r/lluflre  Autore  di  efle  ha 

fatto  '  per  correggere  le  *  jirecchie ,  e 

per  accrefcernè  71  numero  con  delle 

nuove  •  Sopra  *$utte  egli  ha  diftefo  un 

parere\  che  ^  pieno  di  filofoSca  fnode* 

razione,  e  idi  giufte  ^edute  fuir arte 

^ifRciliiBma  di  fcrivere  Tragedie,  e 

l'ha  inferito  aliarne  del  '^omo  v. 

che  può  figuardarfi  Vome    ^*  uhiino 

.deir  ppera,  poiché  il  yi.  detto   di 

fcarto  contiene  ^e  Tragedip  tali  /quali 

jTurono  pubblicate  nella  prima  edi^o» 

pf  f  mde  ppffii  il  lettore  col  pooftoa* 
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Articolo  Ti.    ^195 

«/^  #  t[ueA«  "«  .di  ^quelle  4ii{efiii^  nel- 
la feconda  vedere  che  cofa  egli  ab- 
l)ia  fatto  ^rjmjglijpT^rlj»  Ipe^iaimenie  ' 
nello  dìk-. 
-Vi  :XijtoVtener,*§Ji  Hjl^ft  js|  Tltìraa^di  Wt- 
'  V  v«ft  ^lotUoUta ,  9;fi)ippa  ^j^.  ^ffer4^TÌp^* 
K  %Siì%  ;p<|co  tea.ffili^,^  pf>!chè  ;iua^mn- 
.^tpie  6a  cp6i.!;tr^if2j.^4ffai,,  ^^^^       pa* 
4] re  per  ^elofia  fi  conduca  ad  ^uccidere 
il  proprio  figliuolo  y  pure  <|uefto  ^t- 
.  ^  ^m  ié:  itierr^ile.  -non  può^  riufcire 
Y  fiot^ri^ffante ,  3)6r  la,  :f agiontn»    che  le 
fAdipoi  xhe  io  cagionano^tion  tompa* 
rifcon»  (ufcettibili  ii  queilo  fvibppo 
'    ^aldidlmo^  che  fa  icufare  in  palco  le 
:  atrociià .  Filippo  in  «iiuefia  tragedia  è 
,    gefofo^   ma    non  per   amore  ^   ed  è 
«niile  ^olte  più  Superbo,  ^endicsitiro 
:    ^  crudele*  Quindi  la fua  -gclofià  pren- 
'    de  una  tinca  'sl  cupa^  ^  egli  cosi 
^poco  jji'eAerna  ,  che  lo  fpettatore  <he 
noi)  entra  a  fondo  neir  anima  atroccf 
fli  lui^  noQ  può  mai  eiìere  badante* 
.   mente  comtnoflTo  e  rircaìdato  da  quei 
che  ei  dice  •  Inoltre  la  fcellerata  ipo* 
criiia  venendoli  anch' ella  ad  unire 
alle  fopraccennate  atrocità ,  ne  fa  uà 
tutto ,  ternbiliflimo  sì ,  ina  un.  carat* 
.  lere  però  j^aitcfo  il  f;lei\xiq  ila*  Vuoi 
i%  ^      "  met-    ^ 
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asciti^  poco  operaate  in  ^ppsuenxa, 
•  pctctò  pia  ptopto  ad  cflier»  ampùf 
ijente  ijjtfrato  |eUa  «qrù  ,  die   «4 

*M*'^*^'^^*^'^^1^Ì^^^  neìla  tti- 
f^a}\^yiti^f^W^vfip.    l'orrore   ful^ 

B^IcCjndQ  ^^fto  dlfrttQ  I  A'dtor'é  »  «»- 
3Kfi11u9it(tb«.mtra1cio  nella  coQdptu  « 
,•  ,flu«'c|ilp  inapeffezion.e  nella  , .?»»- 
^ftr©fe^iiq|\  l'avrebbe  fori?  <J»^Ì,or4 
Jj|jl|  l«|f.>  '/e  già!  non  f fiflea  ,' PpjS.è 
cb^tfìjit^ift 'i^i  migliorarla  i  ipa,^,cpi)^e 

^4,»paji  b^^tlTlrap ,  e  tutip  qiieJl9^M:oe 

wi\'fetMri^  pqftràr  d^ttofp,  a|Ii  ^cic- 
<1}i,di  ^^a^u^^entó  dìrc^me..  ;,;!: 

^i(l»  ad  u^ ,  odi?,  f»«>  digli  pei  ,fa- 


,yifne  eo  •"«? ,  jji.  caRipn^  oi  ,u}i» 
..  ierrjbfle,catà|!rofe;  S^r^bbe  i(||jt9  an- 
;.c^  fjii)^  tr^agicp.  ^er  gli  .{jntjcbi.. Oria 

e  ]potbàni ,.  clie  :tanto  ajtrijjùivanqjal' 
.  Jb^fo/w  djBltatò,  e  d«I|'  «rfi., (Sigiai, 
;.  che..Cwtfiino  ,p%«~i  Iccret^f  motóri 
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^   tana*  'queà  Vaie(«kV'l#oi^  p«r* 

ancóra  fìaitì'  èSp^cf  ^di^'^fehifre 'le*  pif- 

ridtii  di  tiiia'   IreèolatiffìW*  ^imfciiofc 

ìsì^  àstaci::  ì  '  Hi  :{^na'^  p^là  l^ifiM)*. 

Te'/f?;qàéne  à'tii^atioMl  Polinice*.  'Mi 

•^  h'jirim'a'   per  '  non    cfférc'rijaf  ^itiJfii 

'4*  \<n  "teatrafc  iì^hotìp  ,pocò'  totife  ?o 

-;  èónlitìdVeH  ;  'Ia"'recori(fa ,.  bsafcbf  pkl- 

''fidn^è  pbflibile  ih  oètft  'effetéV  putc 

^"rniìéftata \i^l;  'cuor  Òi^'Étèoilt^fiiticì^ 

^patm^hre,  e  hataùn  T^l  (dajìa ^bìra^a 

'  rabbiofa  ;^di   cfclafivameate'  .^ègjnairè , 

entrerà'  anche  .  pochiiTim^ 'nel   cubie 

"liegli  fpcitaiorr,  onde  piilf  d'orrq^, 

^  che  di  commozione  e  di  pietà  .ne'Vi- 

^  trarranno.  Dice  r  Autore  *d*a\ttf?  fc- 

^ 'conflato   iì   fuo  ' bollore   dt   giòvc^iù 

^  vie  >i&  ancora  animato  dalla  lettura  ^^i 

"jStaite  ift  ifciegliere  ^quèfto  fogget^, 

"che  forfè  tfon  ayrelAe  IcpItÒ  ìnéià  pili 

Vnatura.  Ma  ciò   prova  quinto   e^i 

"^  fifa   difficile  a  cont^tiùrii ,  e  quantun* 

que  gli  concediamo  che  '  la  '  tifagcdia 

^  avrebbe   potuto   produrre   pii  cffclfto 

'aficora  in  pòpoli   d*  opinion   religiófa 

*  'éiflFercnte  dalla  'npftra  ,  e  ,clìe   abbia 

•  ìsiuàtche  Heò'  netla  ^mai^ìétf  di  Vcefteg- 
gììre  e  nella  conneilìoné,  ella  però  riu- 
scirà Tempre    toccante  ,   intereifante  « 


l^is     GlORNAtE   DE^LETT^- 

tale  10:  fomma*  che  dedes.  repetùa.  ptà^ 
cebU  • 

Il  tema.  deirAmigpne  non  è  si  tra-- 
gico   quanto-  Y  antecedente ,.  è  però/ 
piiV  adattato  ai  noiìri  teatri  e  ai  no* 
Ari  coftumi,.  per    fervine  ai    q^uali  il 
giudiziofo  Poeta,  ha.  fatto  dell*  eicqiiie' 
di  Polinice  e  degli  Argivi  non  il  per- 
no, ma  il  prctcfto   della-  Tua   trage- 
dia*   r  quattra    foggetti   introdottivi 
contraftano  beniflinlo  fra  loro»  e  pro^ 
ducono  delle  fofpeafidni  '  ter,ribiij  ^  e. 
delle  vicende  di.  grand! effètto,,  e  cai* 
dilTime.  La  catafirofé' poi    farà   tanta^ 
maggior  effetto,  fé  farà  rapprcfenta-- 
ta  con  pompa  e  decenza  in  un.  tea- 
trO'  fpaziofo.   Tutta  la  condotta   del 
dramma*,  e   la;  didrihiuione   di   eflo. 
ben  moftrano  quanto  Y  Autore,  eraài 
avanzato ,    éfercitandoft  ,,  «eli*  arte». 
Ciò  non<  oftame  il  quart'atio    riefce: 
debole ,  e  cori  alcuni,  pòchi;  verfi   di. 
più.  bene  inferiti  »  nel  terzo ,  fi-  potreb* 
be  da-  effo,  fallare  at  quinto* fenza  of-- 
fervabile-  mancamento . 

Non  pò  tea*  trovarfi-  un-  più.  nobile^, 
ila  più  utile,  un:  più  grandìofo,  uo. 
più  terribile  e  lagriroevoi  fatto,. e  uoc 
giù  proprio  pel  teatro,  della  Virginia  •. 


Articolo  vt    rtjy 

^n  padre  veramente'  coflretta^  a  fve^ 
xiare    la    propria'  figlia'  per    falvarle' 
contro    una- •tirannica'  pre^òlenia   la' 
Irbartà  e  i'  oneftà ,  tiefce  cbfa  tfagica^ 
in  fublimé  gVado^  pìreffo^  tutte  le  na- 
soni .Tutte  lé  pailtonr  in  quello  av- 
venimento' fon-  vere,  naturali  e  terri- 
biliyiiurta  fi  px^xta,   dalla  religione,' 
drallMndble  dè(  governo,- né  dalla  fa- 
Vòfà ,  né'  dal  kfertino  ,  e  per  dare  an- 
torà  più  di' gtaudettk  at  foggétto  ei'. 
i!?}niTefta  fopra  ti^ml  Rpmani.A'ppio  è 
vliipfo;  ma  RcKmànoV  ed  eletto   dal. 
pbpola'  tra  i  Kéiemviri  é  l*  anrm^à  di- 
tma'  haovà;  lodarle   ièd'^  approvata^ 
fegisfazione:  egK  é  m  Ibmma'  di   tal 
tèmpra,  che  non  é,  né  può  parére. 
nìai  vHe^r  Allorché  fédb  che  ecciia- 
tio'  ì'  delitti  hòrt'  é''  accoppiato*'  collo; 
fprexio  ',;il  pèrfonkg|tV  che  riè" é'  reor»; 
fi  vede*'  còtnpafirè'  in  pialco  *  (enzà  rU 
breizòVo  càn**càii<yfità  miila'di  miV 
taviglìa  e'  d^tcrncrre^v  Sé  ama  Idlro  ;• 
è  '  pure  KbmaiioV  cHè  Sfu8l  ;dÌTé':  'che 
l' amore  hbrt  i5(ìtB|;ite'  in^  fùf  il  deG-^* 
dèrio  di 'libàftà^ ,  '  e-iftiefte'due  paflTo- 
ftipoflbho^  Itàre"^  iirfieme ,  Quantunque 
f5a   rariflìnfo  il  vederne 'd'egli   éfempj 
iA^  gbrni-  noftri .  »  "Èo»  Hleffò   dicali  di 
I4  Vir- 
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^  aooy  Giornale  jom^Xett. 


•"^Koipaftj  if  £ago|e^il  ^jk  (tthUme  del- 

'^'ftanM   %niui<^  ìMp^F>^^>cbe  qui  è 
'   ^l.flri^rt*  Uno  natole- 


*X  aH*  al^rò\^  i^i«va  ;dclli  ti- 

^  'i*  ^^A  4^^'^'*  ,0011  jnoftra.  niea- 
Kié  dr^]fcp4Do..  .Sa  ;4utftotcade^  la 
cofpi  della  yi!aidì>J»U  e  U  Poeta 

T  ha  giv^izÌQran}(;a(e  jntcodptto  fabu 

^l  ^uT  4f./%*^As»ei:4raiinia<liiefeoiil> 
€arjì{r]nii^^(laiido  U  maggior >'Con»- 

^^i^^i?.'!^**  5?^fi^^^  •  %oo,  che  A 
n  ^ anelile  .^;jfiiatt  colla  fteiTa  progreft 
fioate  o  coturerrebbe  fioirvja  tragedia 
al  Urt^^  ,^,  la.  tt^te  o  il  cuore  de-- 
gu  tpeit^^o^K  aoa  refiflerebbo  a  una 
^eiiiiciae  jc^stjeio^;^  a  qpnikiaai  L*  Au<^ 
tpre  per^  rinediare  a  q^pefto  difetto^ 
ha  proqir^t^  di  rendere  ii  teri',att# 
iotereflanciili^^  <v^upp4adom  l^^ti^ 
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T f ì^hk ì b ó ì:ì3 "  vi;   a&t 

.-:lcmo  (Tata  d*nii»  fatnfgUà  aEpaflìona- 

ttM  T  codumata  ed  opprclta  d^Jia  pub-* 

-iJJica  ^aicetite  liran^nii, 'La   diìficoità 

•ticrefcev»  a  drfmifura  ncT  qpanò ,  e  Vii- 

ì;,i:gmia   ficw  «mYa   irf  ^^iiéftò,   ^   quei 

;>Verfi  che  fie    uftsrpaao  il    ruogti   noa 

^tnolrrano  ratioile;  Piace  però  di  ftii* 

t  lire  iii-e(ro  tttt ^Virginio  Romano  pa* 

- >dre  r  foldatò  ftàre  a  ifronre  d*  un  Àp- 

i  pio  decem?ìto  /e  -ftco  fviKipparc.qv^i 

li  nobili  f&ni  ^  éàXìA  àóf^yj^pQi  Ii^%^ 

^fteffd  q,ueHe  tinte" vtttiV,  ch^tUa  fiW 

^allora^  non  nfai  ayeva^^ìnre 'tanf  Di'- 

itre*  li  quinto;  poi  Tiefcé  iriaravi|Horo , 

«td  i  foiBinanvente  tragrla   e    retri  (iilo 

Ja   caufirofe    ben   mafteTÈgiiita    di   un 

-padfe;   che  è  Jforiato    dì   iatyar  la 

^gjia    daUa  vioTènià   di'  iiit  ritaiinoj 

uccidendola  ,  dah  1^  è ,  '  cóm^  %\  cficìf  , 

r  iiltimo  pegno  A*' kmnfc  ^  {jfehadc'^^ 

mortài  e  tinta  V  opera  mblt'ra  'i   Pjo^ 

.  grcS  tdelllAntofc  l^f  àf «?^P  '' ^  ^  V^ 

«Se- trionfa  fa  'V\f^  \ff  c^iefl&^'cani^ 

ttrafef  triòtó'^  ^'  ir*flziò**ift  ^queltà 

di  Agimetfadiv.^tl^cQt^'m%^e^&bi1^e 

il  maTiioV  perch'eli  è'^flàìn^a^di'^ù^ 

affro.'sA^ineme^lie^jlhié  fo^Hit^nte. 

\z'^  t  $        moffo- 
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moflb  da  palliòne  alcuna  ,   e  noir  vii 
operando  altrOtche  il  fard  o-làfciarfi. 
uccidere  ,    pocràteATere   con^.  ragtpne- 
biafimato .  Clitenneftra  ,  che;  ha  <  pie-- 
na.r anima  e.  il  cuore/  dVuna  paflìoai 
furibonda  ,. poteva^  intereflTàre  quelli  ».. 
che  ammettevano  il  dedrno  nelle  paf-^- 
f)oni  di  tal  fatta^  per  putrire  i    proprji 
delitti  o  quelli-  degli  avi,*  ma  chi  giu^ 
dica  altrimeatL  noir.  faprà<  forfè  acco-«. 
modarfi  a>  vedere,  una^  matrona  «  rim- 
bambita per  amore^  e.  tradire.il  mag- 
gior Re.  della»  Grecia^  i^  fuoi-  figli  e: 
fe  flefla.  per.  Egisto  ..Così"  in   Elettra 
a  chi  prefcìade/da/Ogni  favola ,, non; 
flìacerà  il  vedere  ch'ella  fi^  afTiitne  It- 
parti:  di  madre  »  e  che  adopra  un  fen^- 
nOi  fupeciore;;  aliar  età  fua  ».  maiTTma— 
mente  elTéudo  fìglta  d*  una  madre  paz— 
la. per  amore..  Elettra^ inoltre,  non  è; 
iQoflra.:dai  néfluna^  caldiflTma.  pafltone 
fua  propria ,  e:  benché:  ella.- ami  mòl-" 
to  ìl'padrei  la.madrce.  il  fratello,  edi 
abborifca  Egiftò,,ir: tutto  infième. pe- 
rò' di  quelli  affetti-  non- equivale,  a  n- 
n^<  paflìòne- vera^  qualùnque  ,,  ch'ella 
'  ave/Te.  di^  fuo*  nutrfto  nèll  cuore,  e- 
che-  la  rendèflcr  un.  vero- per fohagglo» 
p^er:  fc;  ftcflb/  operante..  Egiftof  poi,, 
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carattere    ombrie  ,  non   può   rrafcir' 
tollerabile  fé   non  prefo   a  ' que'  foli , . 
che  molto  concedono  agli  odj.  favo- 
lofi  de' Tiefti  ,   e'  degli'  Atrei .  '  Altri-" 
mentr  per  fé  fléiTo  egli   è-  uh  vile, 
che  altra  paflSon  non  ha*  fuor  che  un 
mirto  di   vecchia   vendétta  vi*  idea  di 
cui  è  indebolita  per  non   eflere-  egli* 
(lato  r  offe  lo   da    Atreo  ,  d^ambizioa' 
di'  regno,    imperdonabile  per  compa-*- 
rire   incapace    di  regnare ,   è   di   un^^ 
finto  amore  per  Clitennisiha  ;  il  qua^^ 
le- non  folamentfe   agli  fpèttatóri,  m4> 
anche  a  lei  ftefla    finto  ptrcbbe,  e 
nyal  finto,  fc  forte  (lata   men 'cieca  • 
Non  ottante  i  difetti  df  qaeftt"  pérfo- 
nàggi  il  dramma-  allaccia  mólto  l^anii- 
mò,  e  molto  atterfifce  e  còmmSve'^- 
Cercandone  là  cagiòiìé^il  P6età,  a  tfliS" 
nulla  sfugge,  la  trova  nellaTem^llci\àf% 
nfelli   rapida  pro^réflìòne  deKm«fdc(i* 
mò,  che  tenendo  in  cunofità  e  fófpen- 
fioné  l'animò,  non  gli  dà  'il'tèfTipd  di 
riflettere  ai  fudde  tf  di feai*  Cosi  tutto 
iVbuorio  rottierié-dairarté^.con  cui  è  ' 
maneggiato  il  (»)gge;tt6  ;  nòti' -dal  fog-* 
gTgttó  rteflb  ,   e  dee  conféfl'arfi  vhe  in 
cfl'ò  è  grande  il  pregiò^  di  dedurne  le 
frfenée  gli  atti  l'uno  daiPaitró    na- 
ta-- 
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tàhdbiénté  e^lràl  li  ptùf  fiócoàz  agile 

^U^fàipUeibH'  V«a«sttif  )  è^:>U  .folil 
iMBòttev  clié''aòoiiìfì6  nd^Orede^  o 
4àWhdo  %viMtbL  %f 'tepifma'^gfiuiU^  t>er5 

tfitò;:rMartire  rolfifoV  e;^itttiri-J^ol^ 
ftpf(>re,'Ii''^ifdéttai  ajloi^a  p«r  Staup* 
4i  cHe*  fla,  aùché  {^òCEd  4&<  ftaaioni  -  i$ 
p&  incivilite  ;  ^  ttifli  ^i>puftr.^flr,-r  tac- 
<!ÌÌ^(a('  (&  'iriltV  V  ^  >iferid<i  ansi  Su 
OÌraitèfe  lnatav1g;iiof6  e>  TubiimB  .fiXa^ 
U  h  '  nWl^Orcrtb^,  the  4ii'  ofta^ìfi» 
pahe  fpifa  k  Tifl^laiiuài.  Elèttri*' ita 
q\ìk(ìi  ^(tetTi  tragedia 'dÌYUneua/)p«ì$ 
fonagi^io' m<dta  ']^ii'  irafj^ico  dii^qu«i 
chì^  b  fo(7ÌB^'  nèll^ amécedènié^.Ciitietfl^ 
iiei^ra  in  tutto  il  corfo  del  ^  Djamnu 

^r^  móglie;  or'  lóadre^  è  lionriftaì  ao»^ 
'  "     glie  o  taadtc»      '        ' 

V  1^1  ra  piS  compSitùAiìé ,  che  la  di- 
't€fr<iciftra  deH'  A^itnènAoTO  •  Pilade  è 
quii  ;déve'  tffcfé^  tiro  'é  tnatavigliofo 
'amicò!  t'  ìfjfiht  tìHore .'  -Non: lo  bu6 
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Ipiacevole,  e  viIc^olil^gi^SiqpftsH* 
Elieitratlccfc  Qm^,  Wtr^t  jf^rf^tìW W*' 
re  .a<i.rilUlv>i  I»9fe»sr>lèffile,.^5)stl)^ 

»iwcfHu  vq«Art?t  ttagj^f ^,  3Rorjcpb||«.  jcIjjb^ 
f^ir^ira{)pr()f(^ntM%ìat)p  (}è|Co  uditori^ 
la .  fera  jj|i(i^<i4^auiQ$att  4o{b  T; Aga** 

quarto  cj^aijni*aua-  di,  lei  ^bpn.  reci- 
tai .nQaìruno..{>er  .produrrci  ^Ivj'^^faijjL 

*vun  niotQ,  njiaì  Ìrr^y>^à,^p  ft9^Wft* 
te.  rapidamente  pperagn^.^jaiitQj'^a  jb?-» 
prendere je  ad  agitare  gli, 4fM pi, d?^ 
gli/peit^HÌ^  Per  ^^i^ft?  e|  j^ltrejdov 
«-..di  <ciii  yà  adarna  1 3.^fS(ì^  »4^,Ì?0^ 
teda  [preferire  ^UVaìtrg^  %,^i^  \ti'^ 
Aunzutt-  ..:.  /.'.  'W;,  ..  ,,."^ 
La  Ilo(mutt4ji,;è,,,:^ppg5;a>i;a,  a  vp 
fatto  interamente  tnvi^mato  dan  Ai- 

tore^vcrhejlpJSaad*  «r  fe'.ni?p'^lì'»<>  ^ 
convenga  il  far  ciò. ,,  .e..p4Lr  che  deci- 
da di  ndt,.  dicendo  fra  le  àttre  c<)le^ 
<:tìtf  <}u<tlU  uf «esffU  ^  chf .  /i% r^it^i 
fopia  ui  Jatto  jg!|f>t^^,  e'cop;no^fl^i^o 
ijgaoti  ,0  1100,  i^9<;or^ ,  HI\^ftx«i  $  iipip 
può  fir  fcma;  «^T  qgin^rui;^  ^9^%  J^P^ 
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è  fiata-  rìcono(c}uta  fier'  ottima  •  £^ 
ficcome:  queftó  i^od  fi  otciiene  nui .  né 
im  doa  raipp^efeàtàeiQiie»  o  lettura,  né- 
in*  due  ;.  non*  dèefi^'c«reare  queftà  dif^* 
fiòokà:  dilpiùv  Si^' aggiunge  s^  ciòrche*^ 
fupponèndofi'  qnefto^^  fatto  *  accaduto  ' 
*e-  tecolf  balli;  qxì^Rì  per  la? lorcr bar- 
barn.  e<  ignoranza' fono  cosi 'nàufean^ 
ti,  che  r^loró  eròi  o* fono   igtioràtr, 
0  nom  fe  ne*  vnol' udir  nulla ìì    Nel 
rappf efentare  pòi  la  fùa  Ròfmutidà  ha 
faputo  darle  un  carattere-  di'  una  fin-' 
golar  ferocia,  ma  pure  non*  inverifi- 
mi!év  avuto  riguardo  ai  tempi;  efòr» 
fé'  non-^^  del  •  tutto   indegna   di'  pietà 
rièfce  cofleij-^fe  prima'  che'  alle^   fue 
crudeltà^  fi  p>oa'  mente*  allò   infinite' 
crudeltà  a   ki  tifate  dà  altri ..  OVe  fé 
le.  fofie  datò  un  più  caldo^amoré  per' 
Almachilde-;   la  geloiia-  e'cnìdeltà   di 
lér  farebbe  riufcita  piiV  calda;  e  quin»- 
dr^iù  compatita  ;  mar   brfognava'  pur 
darle. altre:  tinte;  che  airanrior'di  Ro* 
milda  ;  oltre  che  r'amore 'nelle  pcrfo*' 
ne'  feroci  ha  •  fempré^  un   certo  '  ctildre  • 
afpro    e  '  inamabile^   Rómìlda^^  fa  •-  un^ 
contrarto  -  vivo  c^  tenero'  con  la    fero*  - 
eia  di  R  »fmunda,  Ildòvàldo  è -un- per- - 
féito' amatore,  e  un  fublime>  goerric-- 

ro,* 
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»  s.  t-  le  tihtef  del?  fiio^  carattere:  par^^* 
tecipano  rdei*  coflùmi  barbari >d»  qiie'' 
tempi ,  e  del  piCta  giudi  edi  illdmina* 
ti  de'  pofteriori ,..  pcl^  ctìe^;  fórfe.  noive^ 
viene:  àdr  avere;  uoa'  fTiiónoniìai  inte«^ 
ramente  Longpbiardà  .;Mà'i  ini^gm  Cr' 
tal  pofloa^nafcere  degli,  uomfni  fiipe^-j 
Tiòri  ah  lóro  (ecoiò  ^  e   maìlituamente  . 
nelle  bàrbare». Qùefta  èrta  prima  tra- 
gedia di  qaattrà  foli;  perfonaggt  y.  in> 
cu»  dice  r  Autore,  dr  efl¥rglii  riufcho 
ày  diverfificarlL  tutti:  in;  modo,:  ch& 
tutti-  eguatmente  operino v  cbe  tutti* 
fièno  agitatrJda   padtònì^:  fbrtiffime  ,  le 
qpalf  tutte,  s' inebriano  v  e»  (^  urtano  ». 
ei  s'inceppan.  fra-  lóro,,  da  farne  un'a- 
zione sl;rtr^ttamrente  cónnefla  e  va-^ 
ria  ,6  raggruppata , .  e  dùbbiófa-,  che 
fià  impoiribile.  il  prevederne^  16  fcio- 
gHmeoto  .-  If  terribilifllìinai  frangente  ', 
che  due-  amanti  vedàno>  V  àmataw  foi* 
to/il    pugnale    dell*blrraggrata^  rivale 
fènzai  poterla^  fai  vare',  è'iUto  felicé- 
nrencerprefo.  in  parte  da.  un;  romanzo ' 
ftancefe». 

Granufatica^  arte- mDhiflTma;  e  ca- 
lóre? non -paco»  ha.adrtprato.  T' Autofe- 
ìm  teffe're/  la^  tragerfra^  intitolata  la- 
€Lòngiura«!  de* Pazzi.. CiS^non^  ottante^. 

la. 
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I»  pofpone  airakre  fia  ^uì  ac^eop^;, 

^IfihànleqraMgiuV^fbfe^di  piS:d'  'atte 

',9ltÌiS«t«iii-xifMira<^irm'%«^ere  II 

^jaa^^  tt  cmM^  MI  ^<^MB^^%tfat,u 

4ÌÌn  «Vlt  feMam:^}p<|'lMSaé%6;'àcéacléi- 

|akÌAt«Ha  pktàl  )»a*ftVè  tóitil  «(f-a'n^ 

nn^^iMiift&q  i'ù«  «^  ^  »  filane'»',  «rit 

.atJ^»Mi>aHelutiB«^/aS  .#5f!è  Wf^ 

a|ri<kas<i.xba'ItbM«i(^4  ^•aiiWft^^^ 
Hfd^t«>&rài  ^  tMi^t  «  è^cHà  'fi^ 
poreoétll»  bearti  ntt/V^ii'i'^zii^^ 
congiurare  control  di  edi,  e  ^e'.^dé- 

m^\p  tl»(Biatoca  .^fe^  Rleìlic^  Yo11^*a& 
S^.  Bi^ncipaii  oori«|iiinith  'Mà''|li'^|f 
OpparMMW  et  (itpffcfrW  i^  §ie  iit^ 
fli  ^aoU'oBdÌBggiaaleiiCy'  é'^n?t:;^(i 
d!  aflr«tti  l^f^ettibile  VéraAnehte  cl^fl^^ 
34Qn  featiale«<eche  aé  iiCà  ahSio'ir^ 
prodotto  dairodit»  ééil*  t'tti'ahii^é 
dall' amoistf  ««tfo^ttna  itóf^Iié,chè  fi\ 
le.ama  .stflTaiillm»  il'nratitd,.'e  i  in-.' 
tel|^..  0!rre  il  difetto  (l'ttf^enu<Ai/iia 
ìi  tfagedu  cpieib  di  còodoàa.*  ^  tal- 

y  .....  '  gioii 
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d  impbrunti  e  di  utilj  pafioati^-fé- 
rpra^,  ^^^  rA^i^.,«^fi«i^|^ffi. 
fiUflig^  ae'f«a!Ì,giudiiKa«  fiivo»  cM 
4?f««l>n>aa  «d  !^^i'HW*clafa»'4:h«»E*f<lK 
Ipetip.  dei  difiiitó»  «|i4  Kaàobpai^ifif 

•?ce.     _   _  _f  ,    ,  .^i  ., ._,  },..'i listo'* 

#W  JRJ.  CUr^*a,v  cMMW  «ftWei» 
»/.<?r«S  Medicw,  «•&**  più  %aldé$ 
«gpaaionaiKe  e,  wrfiMe..  Lo-^Vilu^ 
P<*  ,*  •»«•?  ftwdiuttn,  «  ^pHr.*fb(Ì^iifl' 
Hvo  e  4tibbiofo,j«  lo  -£ai«giiiBeito'fr 
«agido,  el  atroce.   Un.  frafelfo  che' 
«ccid^  il   fr^tella,  e.un   Padre»  cV 
vendica  l'u^cUa.  figli©  colf  uccide^ntJ 
un  altro,  (^e , fare,  una  cat«(lrof«  ter-' 
rib]l,e.  ÀJa  pure.rnancandòvric  grani' 
JS^S/^ra-d^i  perfoaaggi,  eli  fub*» 
brunita  delle -CijgipnJ  conducentì  «tal? 
iatudite^fcelleraiaue,  vioie  il   fog- 
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getto  a  perdere  graa  parte  della  faaf 
perfezione.  Ha  procurata  il  Poeta  dr 
foftenerlo  col  frammifchiarvi  V  ambi- 
xlon'  del'  nsgno  ,^  ma  il  regno    di   Fi- 
renze e  di  Fifa ,  ove  fuccefle  il   ca- 
fo>  non 'può- innalzare  l'eroe  a  fegna 
di  farlo  parer  fubHmè.  Al  fatto,  che 
rietini  a-  torto  ifeganó  ,*  altrr  diminuì* 
fcono ,  di  crudeltà ,  hr  aggiii«tt>-  dr 
fua  invenzione  un  terzo  fratello .  Co- 
fmo  L  de*  Medici  è  grandemente  cm- 
dele,  r  vcemetite,  iha  con  tntro^  ciò 
non  è  grande  V  Screde  TAutore  che 
manchi  qualcìie  cofa  .'ancora-  alla'  tin- 
ta^ della    veemenza    del'   carattere  ; 
pisrchè  vada  crefcéndo  nel  corfo  del- 
la tragedia,  e  per  ttarhe'pot  grada- 
tamente con  veriiimiglianzà  il    p&i'drè 
ad'^  un  tanto   cccelTò*  di  trucidare  'il 
proprio  figlio  qitad  ùsl  le  braccia  del* 
H  madre.  I>.  Garzta protagortift^i,  pe^ 
àVere^egli  troppo  ahi  pètifiéil,  e*  qnafl 
hh()offibili'^  nello  flato--  fuò ,.  dfveiuaf 
un  perfoiiagglo  poco-  vérifiinile-,  an- 
cofèhè   non    falfo .' Eleonora    madre 
parziale  di  Garzfa  non' è'  abbaftanza- 
calda  e  opefante'  ift  qùefta-  ttagedia.^ 
Ea- Tua- cotìdizrone  di  donna  non  na**- 
tèn  Sovrana  ha  tolto  all'  A.  d*  innaW 
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aarla  di  troppo.  E'  ben' condotta  rin- 
degna  carattere  di  Pietro^.,  onde  ogni 
delitto  lì   pofla-  afpettar  da    Iiji'yUa 
fìcuramente   molte  parti  bielle  quefts^ 
tragedia  per  intereffare  é  per  piacerei 
Quella,  che  l'AAUore  non  vorrebbe 
aver,  fatta»  è  Maria  Stuarda  .    LMn-» 
traprefe  per  fecondare  Y  altrui  volon* 
tà  non  la  propria,  e  perchè  aveva  gran 
forza  in  Un  quena>  volontàv  non  prò* 
pria>  impiegò^  in.  eflTa    più.  arte>.  pid 
fatica,  e   più    fottìgliezz^^  ed  avver- 
tenza ,v  che-  in   tutte-  le  ahre.^  Se  & 
tragica  la  morte  di  Maria,  non  può 
per&'  divenìr>^  (oggetto'  proprio  di  tra»- 
gedia  ;  perchè  ElifaBetta  ,  che  la  ca- 
giona^. Tua  capitali^  nemica^  e  rivale» 
rtjon  ammette  né  legami^,  né  comrafti 
di>  .pafliijnc  ..  Quindi  è   che    Maria 
Stuarda',  che  dovrebbe- eflere.  il!  pro- 
t^onitUv  ér;  una  donimccia:  non.  moC* 
faf  da-  alcuna  fórte^  padiòne,.-  e^non  hà> 
carattere-:  fuo^  n^  fiiBlìme ..  Difgoticar' 
«cttjte  governata?  dàfBituellb-,  raggi*- 
tata.  da<  Olmoudò  ^Tpa ventata  e  agir 
tata'  da  Lamprre v  PTcfcnta  un.»  ritrat- 
to '  comune  fra  té  prìncipi^  deboli ,.  che- 
dòftano'  sii  pietà,  ma^  non-  pietas  iragi-- 
«a ..  Arrigo^  è  un;  perfónaggio  nulfo  ^^^^ 
n^tu^lto?  iniquo^  raggiratore  è.  il'  fol<ibr 


^«^    ili     ai<NlNAt;fi'hÈIE^'&£fT;     ^ 

e*  o|>araiiie  •    Ormondd  ^  t6Ul^>  ^fvìfiÈjiA) 

cié]^  femmitùH  ^  fé^A  àdéotxét^  iì 

itiìfàbti^  fniò  ^«ècitare    aiteinioa^, 

'9  flu  f>i&^4:b«  thigictt  '^e"^  {>afliòcyàtà  ^  f- 

ftoricaiiiebte  poKttcd^.  Là«)òrré;~qti<ni- 

.  funique  fia  un  .perfonaggio    ttort  ne- 

ctflTario  all'azione,  fa  rende  però  ptù 

V  TiVa    e  alquanto  Araé^rdinatia'  •    E(e- 

guéndofì  la  tragedia  principalmente  dai 

patronaggi  inferiori, *  è-  rcfianclo    de* 

boli  h  dvk  reali  >  produce  Un  difettò 

ucapitalitìinw  ^       ' 

t  Mei  trattare  IT  Poeta  foggefti  o 
'Uoppo  moderni  ,  d'  tfòH  abbaflann 
-jìrandiofi,.  s^avVidìS  a  'qMtitL.rifcfrj 
andana  iaebiitvo,  é'pefciè  fi  própóft 
^di  '  trarli  fii^«l>^éir<>  dai  Greci  b  dai 
xKoman^V  a  i^^*  ^trì  affticht,  già  fai* 
:tt  grindf  ìlar  tempo  .  M  pi*im6  tìni' 
^ao  di  ijtie)fF(>  ph>t>^i<tfétreo  ^  è  ttia 
-fOtttf^V;  tragèdia  ttiffutaicòa  àTté\ 
'f  èhe  Inlj^iri  tit^  pócé  imereiTe .  Ha 
tutta  r atrocità,,  che  deve  a^érè  it 
M eròna  iml&dbif»  ili  tftn,  e  h  èi  -non 
«trilla  %  etmfmovbra  iir  pafcd'y  éR- 
^fpKà  ^pmé^imiei  ^pótetldo  rifeaidare 
8ftr«nM&«»<iV<sgm)c^:iUh'ì  «IgTi-^ÉolmM 
ifli(«i&fcano ,  che  altri  Neront  vi  fie- 
«a .  Quanto   più   coftui  farà    tacca- 
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pricciffp^  gli .  iMiiori  t * tMIQ  ^  più  ^  fi  fa* 
rà  piangere  Ottavia.  Quefto    model- 

Sbiàl^rìafl5jgwii©èe^T«Titì  vittùr^Mo- 

5f«jiftBÌ|Ric<ch3pllfc(jot^ 

il-  )ì  ?ilei.*ìopiio6ii9)«*^  '&  tìtmvtfi tfa- 

>flì^iB;4*4«??i<jc4a'^,i«ii.*[jl#  i^oo^ise- 

gna  dell'amor  di  Ncron<tv«ir1Tigifrl|»o 
degijka^inytiAq  dj.uft^f^  jiPjrifsipipe , 
jS^Rcca^wpprdfiei^jatp  ^qwp^te;-  av/dbbe 
idgvutq  i^re^  fq^iMMlfiiCar^lwterUljf- 
.jffa,/r*^J^  dttf»  (^njif>ilvali  nd.fcifi* 
ft^o^je  Af|N^4^a(9.^  l>vvcl:^afMnito 
Tp^it^¥J»ìP««  vU  <Wr  #i)oUo  .  Coi» 
im  tfatti^he  inotrajAn^  ibrfe  difgib* 
ftas^.rMd.^uaBt'altrPt  e  quanto Cldlh 
'minofe  fonQ  le  bellezze  di  queOa  tr*^ 
gedia!,  ,    ,  :   .     ^ 

Il  TiiDoIeòna  ètma  tragedia' di  tfa 
meritq  originale*  EeDdere  fmabile.m 
tiranpo,  dicea  iràlig.  Ceraiòcti,  e  aiv» 
mkMic  w  fratricida  ;  fai  chefamb|r 

..    •  ^^ 
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.  Tef:gìno  ii'.anjor  fraterno  .anche  ad 
.  punto  ^tchc  fM^o*"è  «icciforè^ 'ej^jilm 
,  «ccifo,,  foBO  ;iir|>reft^ H^he  ticetcino 
un'  ;gento  non  comion^  per  jiufcjrYi^ 
e  ii  N.  A.  yì  rriufciV/'Tìinpleone  * 
4:htic!ii)0*  e  fraicHo,/e  jxer^^uelli  che 
fanne  riunire  i]uefle  <{ue  .qualità  ikct 
tid  erpofe  air.azione  <}ue(ia  fua  Txa- 
gedia  i*.Autore.«  Timofane  >^  tirainio 
e  fratello ,  «  tutti  .due  fon  figli  •  :De« 
marifla  -è  dopua,  e^adre  e  ^ooaa.  $> 
chilo  tè  cittadino  (ed  amico  •  i^ucifìi 
quattro  petfonaggi  jBeffi  i»  azione^ 
dicono  delle  ìpoìfe  di  un  fommo  inte- 
refle.  Che  .di  più  vivo  del  ritrattp 
di  uo  «iranno  fatto  da  Timoleone? 
La  fcena,  ^ra  qiieflo  e  h  madre  ^  che 
è  la  prima  detl^atto  quarto,^  for- 
prendente •  Dice  l'Autore  con  jsode- 
iiia^  iniAa  .a  ;  Acutezza  delle  proj^ie 
forze,  (cbe  defiderarebbe,  che  quf^o 
.  Timoleone  foflc  di  «n  altro,  per  po- 
tere fw%^  ^^txQf&rne  ^inutai2nc;ote  io- 
di vidimarlo  #  '  . 

Potea  fembrar  .ardita  Jmprefa  di 

:   riprodurre    Merope    fyl   teatro  dopo 

quel  che  feppero  fare  il  Maffei  ?  il 

Yoltaiijs..  N,(M;|ifi6.  acdìaji^Qi^.cl^  il 

Sig. 
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;Sig;  tiàntt  Alfieri  uoo  debbia  pei^irfi 

4'  àvpr  gar^^iato  con  cqueili  ,due  ^  # 

^ i  difeiti,^  in  sm  i^  caddero^  gli  b^ 

iervito  ,di  ^gtiida  per  /nìnprare  jt  (ooi* 

Tutta  la  irage^ia  ,è  piena  4*artifitio,, 

'  di' fofpenfione,  e  di  calore.  Vi  ha  io» 

trodo.tto  .ancora  ]a  novità  «  ed  ha  ac- 

crefciuto  ^JVintere^e  tragico,  adopran- 

jào  maggior  ^vcrifìmigtìdnia,  e  iimpli- 

/Kiià    nelP\agniziotie  •     Merope    f  oi  ,è 

aaadre  ,dal  primo  alt* ultimo  ^/erfo,  e 

madre  Tempre  ,  e  nulla    mai    altro  fé 

«non  jche   madre,   e    ^adre  /egina.« 

^Quantunque  fia   .d'pinto  .al    vivo  lo 

^atò  del  cuor  materno  ^  pur  irafpa- 

jiTce  4  che  quello  geifere  di    paffione 

non  è  quello  che  (noi  animare  il  N* 

A.  fatto   fpecialmente  pel  grande  fi. 

pel  terribile  • 

Quella  perpfe(8tà  4«I  cuore  luraa- 
fio  ;  cosi  magica  per'  T'effetto ,  e  co- 
si atta  a  generar  comòfiozione  je  fo- 
fpeiifìone  «  per  /cui  lin  .uomo  moflTo 
4a  due  paifioni  fra  )oro  .contrarie  ì,  a 
vicenda  yuole  fi  dirvole  una  cofa 
fleffa,  non  fi  ftudiò'  il  N.  A.  d*  in- 
trodurla nelle  Tue,  t;'agedìe' prima  d^l 
/Saul,  è  in  ,quefta  ve  riatroduRe  fer 
ftal  laodoi  cl(a  ^lA^i  cred^do^  dV** 
•  ^'  '  fcrfi 
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felfi  meritata, ri»  di.  Dio  p#r  .avej|, 
^ìiubbidito'  ai  (acérdott ,  fino  a^caj^io- 
sar  turbamènto^pella  fncme  di  fói|.  nt* 
ftioi  lucidi  mtèryalli  C  ved^^  c^a  ergi- 
la io  dall'invìdia  e  fpfpèuo  conuo  Oa- 
Vid,  ora  daìrawor  iicjfa  jUgìia  prf  ,lt«-^ 
Aero»  ora  irritato  contro  Tjaccràot?,* 
^ra  penetrato  e  €Ofl)pu(vto  di  tiniorc  e, 
di  rifletto  verfo  Dìo .  fenza  che  nc?-^ 
le   on  bili  tempeite   d^Iìa  travagliala, 
fua  n>eiite  e   deirePactrbato  ed    op- 
préfTo  fuo  ciicre,e  nel  contrailo  deK 
lj£i't)ietà  e  della,  ferocia  ^    riefca    mai^ 
dì<f  reziabile  ed  odiofo.   iJn  re  peri* 
vitato /che  uccide  di  propria  nano  (è 
fléAo  per  n<m  *cffere  uccifo  dai  fopra- 
(lami  vincitori,  è  un  accidente  com*' 
paflicnevole  9Ì  i   ma  un  accidente  af- 
fai nìéno  tragico,  di  tutti  gli  altri  dal 
J^oeia  frattati.  Ciò  non  oÌRaiite  riefce 
teatrale  le  cktanrofe,  e  tutti  gli  atti 
della  tragedia  ,  fé   tolgati  il  quarto, 
deft^no  nel  cuore  dello  fpettatore  un 
gbn  feti^im^nto.  V  inpefto  della  poe- 
fia  lirica  cantata  dà  David,  nel  tert* 
a^to;,  bon  pregiudica  alla  dcaoìmati- 
ca  e  aHeffèttp;  i  poffonaggi  fono  qoa* 
li  debbono  eiTere  «  e  David ^medefimo  ' 
riefce  ad  un  teoipo^lleflb  comiaoveii- 
tiffiftQ  1^  aMravi|Uofo« 


D,g,tizedby<^OOgle 


^èiì^è  col'  rifta1>ilìre   Pug;uàgt!anU  ^ 
^e  *1ia  1iJ)c'rrà  Voltva  reftitmre  a  Spar-  ^ 
tale  <uevinft  e  il  fu:>TpIendore,  ma  ' 
ciò  gii  corto  una  condanna    degK  E- 
foft  alla  nir>rte  .  Trag-co  4  Teffertoi^ 
fiit^'fme  la  cagionai.  QueHa    parTi.me^ 
che  tanto   domina  il  noftro  Poeta,  di 
amore  di  libertà,  prende  in  quarta  tra- 
gedia ,    chfe   è    la   quarti    di    qucrle 
cH*-ei  diiama  di    liberti^    un   afpetio'' 
laralmente  hu>vo.  Non  par  però  pop» 
'fibiic  di  trovare  tin  nomo  che  vogK 
a  icofto  del  trono ,  della  Vita  ,  e  per 
"fin  della  propTia  fama,  porte  in    li- 
berti il  fao  popolo,  fra  cui  egli  put 
non  è  ÌTchiavo,  e  nella    libertà  di  cui 
egli   ^erde  molta  potenza  e  ticchez*- 
M  feiua  farvi  altro   acquirto,  che  di 
•gh3ria,c    quella  anche  dui ba  .  ^Jue-  ' 
Ila  rtflefllone  può  fare  fcemare  queR*  " 
intcreffé  ,  iche    fi    prende  ,  aHoYchè 
vediamo    crn    privato  ppptéffo  ,-  xhe 
congiura  contro  nn  potente  oppreflb* 
re.  Il  fubhme  d'  Agi-ie  pane  un  frt* 
bifme  ideale,  e  qtiindi  T  A.  teme  c^e  * 
la  tragedia   di   quefto  nome,  iqiiana^ 
lunque  ben  tòndotia  ,  ifipn  Ritinga  ad 
afrpaiTionar»   1  moderni  Vpetiatori . 

ZiSXVltl  K        So. 
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Sono  giudittofiìninè  le  rìfteflìonl  di 
lui  fullà  Sofonìsba.  A  prkna  ytfta 
fembfa  qttèflo  un  bel  roggeico  di  jtra. 
fedta,  ma  in  prova  non  mfce  ta- 
Te .  Una  ino^le\di  due  mariti  h  pie 
cooìtca^  che  tragica  «^  ScipiOBe  nomo 
fomn^o  ^  per  qùatiéo  fubrim^etile  $ 
^colorifca,  e  per  quanto  ci  fi  sforzi  di 
non  divenire  odiofo^  lo  èjperò  neirefe- 
guìre  le  pani  ingiuAe  ed  atroci  di  un 
popolo  ìbvcrcbiatore  ♦  fl  quale  po- 
trebbe iDeniffirpo  lafciare  ^o&re  So- 
fonisba  da  Mafltniffa;  ed  ancoi^h^ 
le  ragioni  politiche  /cjufinor  i  KotàMÌ 
del  difiSdarfi  di  Sbfonisba  ,  dèirniHlir«' 
caria ,  e  perfegui tarla  y  e  bèiìchè  Viìr 
intcijiia  caldiffiraa ,  cl^  l' Autore' bà  ' 
predata  a  Scipione  per  MaiEmiTaHrac^ 
eia.  forgere  in  hii  un  certo  cqntrftRo 
fra  il  iuo" freddo  dovére,'  e  il  tiòa  ' 
freddo  impulfo  deir  imtciziii,  ^ciò  non 
pftante  '  il;  (Jif^tto  naturale  ìaerettte  al 
perfonaggio  di  Scipiofie  m>n  viene  ad 
eflTer'^oho  ,  quantunque'  diminuito  e 
nafcodò  •  Si  aggiunga  a  ciò ,  pbe  la 
fv^Qtur^  dei  due  amanti  ì  dipendendo  ' 
dal  folò  pflàcolo  di  Scipiojt^e  pài  Ro* 
pia,  e  non  da'  alcuna  intrìnfeca  ea« 
gipne  0  comraflo,  che  ita  su  effi^ 

TOH 
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SiifCeriefcei  malto  diilìcile.  .a  ingr^n^j 
dir$  »  ed  è  pia  difficile  ancpra  il  faU  ^ 
vanic  la  xnaedàve  .il  d^cairo..  Un  re  «i 
vii3tto , .  m^iwro  ^ .  ipns|pìQr4j<>,  .^nop-  :♦] 
portiiDameaie  riibfcicato^y  ^  .  cui  <re>^  ^ 
ceate.  mfimoria  jgià  ^ià  q^ad  ^era  ob*  ;; 
bliata  «  gradita  .dalla  mogie  Juppolta  .^ 
vedova,  j  diverrà  facilmente  Jan  He  di  . 
coipmedia.  MiitTiuiira  pu^  eSere  ^  n^a-  .. 
itrarfi  iii^iamor^tp  fenz^a  far  liderp  ^  ^ 
poiché  ;«&li  è  .'giovane  -1^  :yincitoTe, ,/ 
tiagisrta.  4:  aidenuffimo  . .  A  difpeito  j 
di  ;^c(lf?  diflScòli^,  il.  .Poeta  hfi,  pro^^j 
curj^to^dr  dare  4eU*  iatetefle  edelde*  b 
coro  Alla; f uà  tragediante  fe.non  gjij. 
è  iiatq.polBbile  difarexì^c.  Scipio^ 
prifi^giaccanto  ad  aniovi  J^ppa(Ci)iià-  • 
ti  (OperaA^ti  ed  ar/denxì>  copae  dayr^l>«  ^ 
beiiiMir  l'idea. fublime,  che  ce  ne  ^d4  , 
la  j  ftor^a  >  p^re  $  ^  sformato  .di  farlo  ^ 
utijeroe  degno  , di  ira^gedia,  e  ìa.fu- 
biniti  djBl  parlare 9  che  c}ue(la  offre  ^ 
in  ricompenfa  della  mancanza  di  fogt  [ 
gexto  tragico,:  anima  da  per  tutto  la  ^ 
prffeute» 

Ovidio  ci  defcrive  Mirra  così  per- 
dutiimente  ^am^te  del  Padre  per  una  . 
<ei$4  {9fi9Ìi\^j  che  la  f]^jk  dielcriilone . 
K  W  ^  fa  ^ 
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dSO     GlOANALC   D£*1eTT« 

fa  insiVigeve.  ^iiéfto  fentimento  prò- 
duffc  nel  N.  A.  il^  defidcrip  d^^fatijLe 
ifb  fo j;gcito  (li  iTrfgédU ^'  9he .  jp^trji'. 
ffiifcirc  di  un  g^raftd'grfctt^  fijil  19.^1^0^ 
pcirétó  ì  peirfonaggi  (pn  ten^  (Jpaiotiì 
perchè  V piena  di  fempHà(|^»  di  ^flfcV 
Il ,  paterni ,  niaterpi  \  p  a^aior}  ^ .  V 
perché  quel  foìò  amore ,  che  lp«pircf^ 
ìebbe  orr9rc,  :fà  H  :fua  part^  ti^Hi. 
jCragedia  cotì  tacitamente^  \chej\óri 
iiwba   la         *  '     .  *.  /     »  *^'  *m 

Iterila  teyi. 
inente 

c^nììnao.  velo  dL  terrore^ 'chip  ^^c^ 
4iit|pguére  là  tragedia  dailapinpraf 
le,. 'Mirra"  com-pàrifce  «e/j.tralport^ 
mcdéfimì  più  innocente ,  che  colpé- 
vole, ed  è  tragica  la  forza  ^  U  yirr 
tj^\  che  adopra  po'.  Jiaiconder?^  Cj| 
eilirpare  la  fua  pailìoiie'iidp  ad  inerii* 
delire  (Cóntro  Si  e(Ta  cql  fagrìfizlo  dèl- 
ia propria  vita  .  Tulio  ci$  Verve  ^ 
itnercolare  1^  orrore  alia  pietà  ^  e  da 
neiTuna  parola  della  tragedia  iiiio  allf 
ultime  del  qiiint'  atto  può  nafcer  pro- 
va o  foijpet^o ,  che  (i  tratti  d^amor 
Vérfo  H  padre,  t  trafpòrti  di  que- 
Aa  paffione  conducono  la  difgra- 
f  lata  Mirra  6tto  ad  oltraggiare  U  pf o«: 
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Articolo    VI/ atj  , 

iTnà- màdrèy'  e  q^iedo  fcoppi^^  per  cihr 
disdire/  di  |)airiòiieV'P^  rato  dttt  m^ 
non  è'  però  ,  inv^M-ilTaiile V:  e  pradu.^e 
iln-  eflfettQ  '  V«,ràm$nte   .lrajj;lco  ♦  ,riu-» 
fcendo  ^terribiife  /  ed   accrèf^tsiidp   li 
tòmpailioae  •  ì-a,  favola     delPir^    di 
Vsnere,  cagionsita  dalla  fiiperbra  ma* 
tèrna  di  Cccn\,  domanda^  denSo.d*»Ì"^ 
gcrtta    agli    fpciutori  ^ihòilerfVi,  che 
ttòn-  predali  più  fede,  a    cfuei^e  baje.» 
f^l^cihe  fi    ridfoao   delPiropèriola  foriti 
dil/Fàto,  a^cui  più  tanto  cpncedc- 
Mno  gtr  artlìchiy  Con  quefta  indali^ 
l^enza  uno  corapatiTà^  e  amsrà  Mtrr 
fa;  e  (ì  appaffiohèrà  per  1ei,.e  le  do^ 
aera  ancora*  delle  calde  .lag£iine.'  Au^ 
mirerà  poi  in  Clnjro  un;  pèrf<t|o  pa- 
éfe^'e  un  perfeuiiliaio  re»-  qornc  ìnt- 
Cecri  lina  buona  i^^dre,  è  in  Èuri- 
dea  una  confidente  di    eccellente:  ca** 
battere  •    Quantunque,   queft'  ù!ti#no' 
£)ggètto    non  Ila  neceflTarjo  all'  aiio  ^« 
ne ,  >  piace   però  e  comm ove  ,,  e^  piace 
ancora  Perco.,  pcrfonaggio   meno   in- 
lereflamc  degli  akri,  per   le  fperanze 
che  dà  di  rìufcire  un  ottima  Princir 
pe.  Qiiaatuique    in    quefta    tragedia 
PAuiorè  abbia  trattato' un  genere- cii 
B^flibne  non  Tuo  ,  cioè  V  amore  »  pu* 
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XfZ.     ÒIORNÀLE  ÙE^  LeTT.. 

fi  è^  (lato  conteatb  di  eflTcrct  riufcitó^. 

n^^ida  alla  pai^oar  mede/Imà    delle 

T>lilttc  iphi^  e.  veramente^  tragiche  • 

'.  ,J?riao  pùiUQ  e  Tecondo  poitòn  diffl 

.  jdMg^iqtlll  tim  ad  lin  parto.  La  paf- 

:^fiQfie.   di  Ubenà  Qe  ia.Ia   bafe  ,    e 

i^uattiunquc;  tutte  e  iue  fiefao  Roma- 

ue^  tutte-  e  due  fcnza.  donine ,  e  (I  to- 

r miglino  in  ,q;tialche. .  cpfa.,  fono  'però 

-  diyerfp   ncg^i  accidenti»^  ^cj  coftunre  , 

.  e  nel  mezxi..  La .ptiniat,  cioè  jjl  Gju- 

.:'  tti^.  B^uto-è  ^eramctttc?  un  //oggetto 

,  tragico  di  pnoia'  forza.. e,  dì  prima Tu- 

^]imità  V  perchè^  If  pi^:  ^Ua  é   tiobile 

paffiope.  dell?  uomo,, RomAnQ,,  valfe  a 

♦dire-  r^tiu^re, della <  libertà ,.>pntTàfta 

colte  pii>  tenera  e  fort^.,  v^lc-a  dire 

:':  l!aniar  di  padtf? •j^Sè^^iipi^  compjarìTco- 

sio  abbaftaiiì^  ,m  i  ^ìj^pf]  di ,  Bufato 

per.av^re  «  .fisdótti  i^a.  N^smjl^io  ^*  ftìito- 

fcrittp  it  foglio  de!,congi^.tati  p   onde 

meritino  di  eiTere.  fatti  ilcqdèré/  dal 

padre ,.  quefta  circoitanza-fle^  renjdere 

più  tragica,  forte  e  terribile  è   com-^ 

paflionevole  )a  ,  Cttuzion,  di  Bruto  , 

che  per  ouiimo  padre  cVcifia^  è  ancor 

miglior  cittadino  e  miglior  magiara- 

to,  onde  (i  ri fol va  a  dare  col  proprio 

danno  un  terribile  efempio  agli  altri. 
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di'  ooh  àtién^arir  edfa  alctitift  eonVro 

tino  '  rièfce^'  Un'  cbìfl'  deghò^'  'éoltóg»*  « 
Bruto 'nei  'toUtMW^i  ^ò  'lii ' '(àroWèiire 
le'  mire  di  hliV'Cli«^  W^qvtellir  triige- 
ila^TÌèfce  ttlnòt  tff  Bratto  fotMetiiNB. 
Valerio  ,  fcltì  étìitf  adtfnatttee spaila 
■fertiprè  ^èl'  SétòebrniiAftrk  2r  ittàràti- 
gH'à  io  fti3itó''dt  (Jdei^  pafrit)-a1  tem- 
po deif  efftìftòn-^deì^^irfniSj/B  pò- 

[  g^5/itt^  amWdUef'U''Brutìr  «el'^rJta^ 
'  atfrWnxia-fdflfe  óa'*^  ^^         qjtì^lla 
vtrtìty  éfie^rion  èblte 'ftf  Udti' è^  do- 
po, é*d  W  cn^frtffcò>p  ancora  dfeir 
boprefiS^nfe,  noti*  pdteà  p€r  ant^;ia- 
^alfcaffr/'M^a   dèvèVa<^f*rid    irtàg^for 
^lY^  rWtlWfe;'f^ 
^ìf  ìitdiCt  Ii\|cretì«  j  é^  pét  quèfta  ra- 
\  gfoiié  èf()paii^ ,  eper*  iritpe*  ha  Vola- 
'  ;t6  VAut<>tè'*càfn  un  pòetttio  akiàcfoiii- 
fino  rapprèflSTttafè    V  ticcifiòn   di  -Lu-- 
\c>etia  tolP  ùdcifióne  dei  *gir^  Bru- 
ttò; non  e*  Interponendo 'Aeiw  gior- 
no vQlttìflfa:  tragedia  è  ficuramènti  ben 
condótta 7  e  powà  '%  tal  mrì  folàmcn- 
Me  d?^àfcei»e  Chiodo,  ctin' tui^ii   fi- 
gitìjolì  ài  Bruto'  s'iwfiicono  8^  fotto- 
ferivere  ir!  fJgHò:  ■>   '      « 
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9Mi    G^RHAt^c  OÉ^f^r.. 

&  fòn4faftà  l'ftAor  di  ììbetti  cùVlì' 
paterno  ti«i  (ecdndo  Brcito  "an^ 
ìO^^ra^  jqMi|<>.-péf6%*  utigraiide  Ivàri- 
***•>«  PfiJP  ia j3iporto;  al  ptimd .,  Marco, 
&u«o^^' ditf^^vèvft  ìon  ragióne  abor- 
rilo 4b  Ciefapr*  ^Istitìinrifó  delia  painX 
«0tv-  potM  «letlamèrite  Quando:  fepp^ 
o .'potè ^^dubìiare,  che 'gli;  eca  paire,. 
reaiflo^^dr  aiaar  come,  lale^:  6  fc  pu4 
fi(  q.ue.fta.'óo^zle  rifreglid.  aeiratrcr-; 
ce   «ima  rfHui-qakfche  moto  d*ai 
iMJr  Aliale  i  -qiwìo  non  dorè  va  coh-r 
iira(h^e>  tiaMt\^moW:^  libcTtà ,,  tantcj 
piii  radiaito^  Ìd-Mlnt0y  e  tanto  pì^ 
giallo .  L'Ai  ha  cteduto  df  potere  al- 
manco fopplìre  jil  difettò  tiierente  a 
<f  leftà  paiermtLtH  Gufate- e  a»  quèft* 
fiiiainà  di  Bruto-  oèl  tkr^H  atnindue: 
fià. pigiti  di  rei;tproiea  ftrtnae  dì'  aok* 
àiìfatioife  rttOQper/PaJtroi  onde'Pó- 
dJo,  fopfa^gfungeiido.Pagj^!iiOttèv  pò*' 
féiTe  cangvarHì  inianiiciiia  •  M^  qoo•^ 
fto^  artifizio  non  fa  che-noa  fia  mol- 
to al  difotto  il  coairado^  che.  oafcer 
da  efllb^  a  quello  che  produce  natu- 
raliflimamente   Tanior  di  pa4re  e  di 
patria  nel  primo  Bruto.  Il  vamaggio 
del  fecondo  fopra  il  primo  è  di  (om- 
tpiniftrare^  una    maggipr  fublimità .  dl^ 

fpg^ 
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éìjCsfare-  e  d%  9iQÌl«i  ^de' Tatquihfi 
(^iadi  ,m  vQì^uQ^rai  4ì|eHi  i  ;  oh^  «  faa^ 

campo-  per    la  gfanilezéia:  4^4je<ddi 
caratteri  {  e  ^pergr^ndioii  ^  giganc«i-- 
f^lii  che  fieno  i  Tuoi  eroù  P0>trà  (em» 
pre  gmftificarll  con  dire^v  è  C<»fare,i^ 
9k:^one^  èCaiPPio,  j^  Bmta«  Il  C^^ 
fare,  però .  in   qvi&^a^-  a'agedia  aQii  ,è^ 
}^i5|ra^eaie  q\fal'ew|.ijr  Ce^^^^        Ho?- 
pva.  t ^  ma.  qual  doveva  hb  ^p^^jjva-  tet^ 
^o  .ftfflere  ,  In  efla  il  :^j^ba  ft  u4i4«- 
p^ifil  peno,  fpUndi.da,.;chQi  Dell' «Itra^ 
jpa;  dobinamo  ricorda iGi  scofa   era  il' 
gppol?  jdi  Jti^jna  fotto  il  giiogo  di  Ce> 
^r«  ,*  Ucentiofo,  ^ii4(la,,^on^  liberov 
gcirchfe  p§r ,  1^  imag^ipr  -pa*ie  xqmpra^ 
t^^cj  jtiranjio>,  Paxè^  però  aifvegliaie^ 
^eftó  ,pQpolq  earron^  la  divini  ,iin-^ 
getuo(a  •eloquenti  di  'Bruto,.  ^  ricorn' 
dàrg'it.  che/CoTa  .era  ftaio^  e  che  co-». 
fa  poteyaei^jr^  di  bflk  n^vo/Ter-^ 
minaadQ  IO  quello  fuWigw.- irtaoie  la- 
twgeajar»  1*  AiU-or^  ha  -  feryito  .  ph\  ai 
Àio  fiù.e  >.  che   è  -  ft^ato ,,  d' infpirare  .e 
d'jnnaliaro    T amore  della    Ub^rrtà.-e-' 
di  rif y.<;gUarc  •  la  ;  ma^i;^ vigl|a  pcT . BrAUOt  * 
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Mi  col  iinlr1a;ccnne1ìanm>  fatto  atttt,'. 
ct)irarrhga  d' Antonio* alpopolò  io  io-' 
(te  e  favore  del  ftio^ld  Celare,  ite 
rìfutta  lìti  effetto  cbntratiò .  :Gfi  do*^ 
g)  àcìV'\ÌCcVto'hÀh\  bdccà:  itèffa  dP 
Bruto  /;  rìefcòtìb  pi ù;^«f afidi  1  e  pitf 
tragici,  èh'é  le  fftfacCate  e  "vili^i adùla^ 
zioni  (ièlla:  b:oc6^  «t'Àtitòtino..  Ma  fì 
jj^uò  dire  ;  che  •  V  àìfre^ttag^edic ,  chtf 
tra  itàno  qQefto  fòtio*,^  s*1ntiblaQÒ  Ce* 
fare,  e  ^n&tsi  ÉIrùto/  ^    '  /   "  '* 

^;X:ì'  6am" coirfffiafemtì  ^dt'dìré'  ^idi- 
che  cófa  tbprà  ciaft:\iha  tìe^le  dicfeùnv-. 
ve  -  trag(rfliè  ^.cÌV  c&f  IT  "Hi  /A.  :hV'  "-ar^ 

ricchholrtdxro^^atii^ 
ìe  quali  cbmpaVìtcò'iVo  òri  pelata  prf- 
mà  volta  'alla  lucè .  Xr  ha  ^  ftftvito  '  dì- 
;norma.  il    Parere  àéì^  fC.,  mbdelitiìd, . 
Jcon  CUI  coróna  .quella  (uùéihi  ctìiiroh 
IParìgina;  è  in^c>ti  ^<Ìòmpàtìftè'-**tàtini 
\ogni2Ìòn  dè!raftc;'é  tWtà  avVédd- 
tèiii.  emodéraziphè  iti  ràj)er  ijfiudF- 
care  di  quel;  che*  bs^' fatto  e  faputb 
fare  V  che  quello  fcrìtto  fa ^U^più  hS* 
elogio*  di  lui»,  L'Italia  dèe- certa  mèli- 
te.  effergli  grata  :  per  averle  dato   uh 
Otisn.aniento ,  che  :  poco  m^ti  Je .  manca- 
va,, quantunque   non  Vi   fisi    hattorte 
che  più  abbondi  di  Tragedie»  Ma  chi. 

co- 

DigitizedbyijiOOgle 


ronoice , quanto  iia   difficile   U    farne 
una  foU^buQn^,    ^l^e   maravigHarfi^ 
che  UQ  fol  uomo  abbia  ppfuto.  farne 
tante  dt>numero^'e  tuttoh  pregevolis* 
aim€.«quat{[tùn(]ue  non  tutte  ^comV 
ra  naturale  »  di  un   merito'  eguale  *; 
Quauflo^eglrpominctò  a  caliarfì  del 
coturno ,  pèrfuàfo  che  non  vi  fo(Te 
uno  ftil .  tragico  degna  dT  imi taiione , 
ner-  formò'    uno'  lùo,   che'  riufct 
intralciato*,    eà    ofc^ro  »    e   a    cui 
per  quantf  arte  fi  adojperafle  nella  lei-  • 
tura  e  neDa  recita,  non  rap«;yano  ac- 
comoda rii.PoFecchìqf  di  quegi*  Italia- 
na che  n^  amano  le  fonate  trafpo-  * 
£tioni>  i  coniiijùi  fàgrifizjjdeglP  ar-- 
ticòliy  e  irconcprio  di  parole  d^ré  e~ 
ingratamente  cadenti  .La*  ragfoiìè^f 
che  :  il  verfo  iragicp    non  dee  tftttt 
.  armònioib»  coinè  <iuel  che  ferve  alta 
lirica  è  all'epica,  è  ouima'  ragióne,* 
ma  egli  ancora  deve  avere  un'armo- 
nia Yua  propria,  che  efcluda  rafFettà* 
afone  sì ,  ma  anche  la  -  durezza  ,  l*in- 
ttakio-e  lo  (lento  .KinveMuto  dal  fdo 
errore'!' A!:  v  ha  (atto 'infinite  muta- 
xioni  di  ftile*  e" poco  meno,  che  ad 
,Q|;tù'  verfo,  nelle  tragedie  già  pubbli* 

ca*^- 
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di y^rfe  gradazioni   di  tinte    in  luue..: 
qudlf  f.ci^e.  compoagonp  ,qv«/la.  uu<>-^ . 
va  ediiip/w..  fare^A  lu^-cSia  iqualch^.  • 
fegDo  dgll'i*n^icft,orcurità  45  fteeto  afe? 
paryca.afl?qra^(sÌ  ^jriippo^.iieliaoRpU-..  . 
nicc,  «.^neU' 4q.%<m^  ^j  N6Ue4^X«lt«L, 
fu0eguep^  fiao  %cMaiPÌa  ,S(u^rda^  cbe^-  ^ 
è  kprima,  deU'jafcUte,  ,dic^.«gli,  chcr   - 
lo^ftjJe  è,  b^ftasjt^eqfce  ,  apKjana^o.  a.^ 
tsndjente  y.erfc>yqiieUfeJnp|ije,digniio-  *  j 
fo,.<;h'.ci  (:^oa  ,  «  fip.uptu>è-gÌM/«a  aU  ; 
pejpfeiWv,i^,jtr(?iì^  la.éMgÌQife  .i^lKmt .  \ 
polT)biJjt%  ^i-,(},afi<^ A  tW'topera» >.  quella  *> 
ina^ifi4;  e  queiJa.,tvM»i^>bii}P«c.}V}a., . . 
di  qarf^ii^^^  ch^  fé  ki^i^pisr   vÌQa   : 
di  crenzJQiKb.  jCi!^^  di  ./corger»  una* 
tarlai/ ti  niji  più  feKcp^di,  flile,  ..pecche,  f 
più  i^}U^«  ptira  (^^le^.^iriai^'^quiittro^  • 
iaedij«i>jì^ria.5lM*fdv  Goqgi^rA  de\   v 
PmìÌ  1  A  <9ar|.ja^  et!Saul  «  ^e.  cinqM  < 
ultìmcìpq^  baAiK>#Gertdf9eiUeiUfla  iUfc^ 
iCi^  diruti  >alt^. getto,,  eifl!^iido,  ftate* 
concepite»  •^'  varfeggiate  < bea  due.  e  tre .< 
anni  dopo  le  ^^lue.quaxtordici^vl^a  b*. 
%o  dicitura ,  dice.  T  A^ior;  .ooq  veri'* . 
tà?  RM  P^r^  piiVlirciai,  più  naedoTar. 
mf;ate  .fa?»pJi^,t  e.  :fAJkc\\m^if^  ^^^^ 
ve  •..».«..  ed   hQ    molto    più   badato^ 

3l.caia-^, 
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coxeiy^ti^tt  tma.'certà  armoiiia  di  Ver-^ 
fo,y-ch^Setiià.  riufdrfir  uaiform*  »  t\h  "'' 
troppo  fuoHanJtc  ,,aptpatiff^.  pdr  dolce:  / 
e  liifittgWera .  Con  vatiétè  e  gran'dét-  '  ' 
2^  =3  *  Era:r<luiefte  R:  avytcìtjano'  aiicbir ^  ' 
più  al  fitte  ^ropoiloii'  dàH*  AtrforeJst^   f^ 
Sofooisba  e  H  Bfitto  fecohdò.  'Per  e-     * 
votare   la- dicitttra   epica  e   lìrièaV  fr?     '' 
curameme  non  propria.  d»Hià  tiragò-»    ' 
dia,  non   adopra^ mai.  ftmititadiiri,  fta-À .    ■ 
i^    vjoìu^   ad€^pr«i .  ìe-  narraxJòni  ;    è *'  ' 
«quelle    *ioo?  mai  lunghe  ,  è^  Aon- mai  - 
ìoiromeffip   ià   dove^-^  non  fonò    nrè*     \ 
ceflafie  ,   ppchìffitirte  fetìrtetitcf^^  é  notvs  n 
dette  m^ii  eoi  Ì^A<itópe  ' ,   «-  fi  g  uarda'  -  ■ 
fenipre    rfall^^eflfer   tuittido.'  nt*  pcn^     ' 
fieri:,  €  qwafi-  reinpre/iwlteefpVeflSo-^    '^ 
ni  •  L'.A'mor  défla  ìk-evWà  qaakbe  voi**- 
ta  giii^ba /àuoct^iit^eild^  parole  nuo*      . 
ve  ,  ^^'  linnoivar^'  U   antìch«  .    E'  mi^  >  ^ 
rabite  potitó  ejgli  fa  •  tendere  -  conto    tt^  '  - 
fé  natìielkiijii  A-  ogni:  ^iùv-pkckjla  .  co-*   '^' 
fa\  xhd  conco^  a;formare  mia  hivo^     • 
na  tragedia  ,.  e  fon  tame  e  st^  varie»;: 
che  -dtibbono^.  fòòT.a>ggire  '  cpiiei  v  che 
»oa  h'inno  ie^  f<5Rie  ^  deV  Signor  Cón^ 
te  Aifiet'i,  a.  intraprendere  di.A battere^: 
quella  :  carriera  »  Se  la  <  muiica^^  non  &* 
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fé*  reodttU  padrona  in  Italia-  del  tea* 
tro,  avremodo  forfè  ancor  noi  uà 
popolo  fatto  per  guftaré  fe  beitene 
tragiche  ,  e  ciò' baiter ebbe  per  mnllti- 
pticare  aache^  fira*  noi  i  bravi  icikiori> 
dit  tragedie  »* 
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ART  ICO  LO^   VII.         s 

Opufeula  4id  ffierurckkam  fkclefintx 
confUtutionem  fpeSantia;  Ftneùis- 
apud    Tkomam    Bettinelli     1790. 
in  8. 

\^  Ueftì  opufcolì  formano  un  libre 
piccolo  di  mole,  ma  preziofìtlìmo 
per  le  materie ,  che  tratta  ,  e  per  la 
maniera  elegante  e  perfnafìva,  con 
cut^  le  tratta  .  Informato ^  T  Autore 
che  vi  fon  molti ^  trd* Protesami,  che 
non  pofTonO'  accomodarfi  alle;  dottri^ 
ne  di  Lutero  e  di  altri  Novatori  per 
le  contraddizioni  v  che  contengono» 
e  che  perciò  alcuni  vorrebbero  tro- 
vare un  mezzo  di'  riunire  con  noi 
cattolici;  invece  di  abbracciare^  come 
fanno  cant* altri,,  il  Déifmo  e  il  So« 
cinianifmo  ;.  i^omincia  dal;  moflrar  lò« 
ro>t  caratteri  di?  quella*  chiefa,  che 
dìcefì  una,  fanta\  vera  e  cattolica  « 
e  dal  provare ,.  che-  chi  defidera  di 
entrare  in  quefta  chiefa,  non  deve 
portarci  un  animo  difpofto  a  conten* 

de- 
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éère-^còlla  chiefa  fteiTa ,  ma  doGtle;^o< 
pfoÀtor  ad  afòoltarfe  da  ^a  cfóalé^deli- 
tf  cfltreMa^  fede  i/lài  viti  dfel  XJris." 
ftlafdo'.  Qufrftà    chréfe  'finij^rfana'^  fai  '/ 
pfhit*'  iì?mti!rtòi?i?  ili»  rtél^ 
rrf^^ricèviftò  dà  €tilfoÌl''depófito-  deV' 
latTiM  paròla  V  eila- fab(>l|Ì  idi  defi'ùi-' 
ré  con  Vicnrttz^  cofa  fiai  cótifbinìé  ò 
no  a  quefto  depofita»   è  che  vogfik 
dir  lo  ftefib  rtffrflcre  alte  Spirito  San- 
te', *thé*  ir  rèfifféfc  SLÌh-  chiirifà .  NorK 
pótrarióo^tnai  Tir étetidere.  il  liòrtref  BÌV 
chie(k  creile  do AgjrgatibnUdirf  han'-^' 
nfb  coì^fitii  /^^nnf^t^i»  dr  tempo  é.  di ^* 
l«ogo,' è-die  non^i^iAlòniano  a^li  A-> 
pòftoli  e'a  <2iiAo;-é\cK#  p«r*  non  a-i*' 
vere  in  (é^-  m«d^m^    alcuna  fegola/ 
certa  .rfi   ferirà  *  fono  ^  trarporcat^  da? 
Q^ni^^  ventò'  idi   dotttiiia .  •  Méhe  altre? 
fono  te- nòte,  Tche   àiR^a  if  NJ  Afi 
^r   dtftftièiiìeì'e   là  ^;: vera   chiafa  "d** 
Quelle  ; ,  che  lìè-  lifrirp^o^  il  *  nómfc  ,1> 
éttdt  chi  hft  le  dirgratia;:.di^flere  da? 
qàella  lontano,:  (i^  muova  a  .cercarne/ 
fieuro-di;  trowre  '  ih  »  elfa  una    vera 
iDadre,  ^^ae,  cnme  diceva  S.   Ago-, 
ifino  ♦  necr  peccantiòus  fiUis  /uperie; 
infultat'^  nec  corrcSis  diff^itt  igno^ 
fiit^  •  .      .-•     . 

E'poir- 
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EVpoì  una -patente,  aflfur^ità  il  di^.- 
M ,  che  vi  '  jptq^ffot^o  ei^er^  fecQt)<|o.  le-.^ 
diverge  <hkCc,d\yexìc  foriaole  di  &<-. 
de ..  Ci»«/J.  J>€US  t  diceya.  C  ApoM<Ut; 
um  Fides,,  unum  Mavjtfn^^  f^Aa^\ 
vera  Chi^fk  ha^  mia.  iuccei^ocif  di^ 
dottrina  »,  cofiante,).  e  unifoiiDe^  comcs^ 
rBa  di  dottori  e  di  partorì,  :c  qaei^> 
ciie  hanno  si.  ala  x>pmipii0.  di  ,lprp^ 
da  pietendere  di;.PQteie.  peii  ic.Aef^i^ 
k^ndere.  quello  CQ&.».  che  .^ppart^Pr^r^ 
goiio .  alla,  fedQ  .«  fdizsi  ricQrr«]ìi^  M  Ì^  » 
giuimo  itti6rfrq»c>,.yate,a  dirc/alU-. 

Quanda  il  Coruuriooe.Corndio.  fu  »^.^ 
faudito  &e\fiioi  defìdet}),  perchi,«ftr,. 
veffc  la  pccefff riA  inftruiÌQtoe  di  qu«l, 
ci\&  doyeya; credete  ,  fpcraKe  ^d.am^% 
re 9  fu.  n9fii^datO(4  S^  Fi€trQ..f(;ielto^i;^, 
gli.aUri^  al^ncbè  per  os^  ejus.audircnf^ 
gentfs  .  verbum  Et>an^elu  &  cre^tr-^ 
unt.  GJi  Apodoi^i  «  ch^  «fondarano, 
con  lui  rahr^chiefe^  deaero  ^natfor, 
la  forma  di  dottrina^  9  nelU  onultipU-; 
«ita  delle  tnedefime  (l  vide  tuia  mara-^ 
vjgliofa  unità  di  Gredeuia,  jdi^  co»-* 
i^afo,  e  di  oHèquio..  Nacquero  ia. 
Uppreflb  delle  perfone  ,  che  (pargeii-n 
dsppeLveife  maATime,  procurarono^dil 
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alterale  quefti  uqU&  ,  *(nft  U  chiefa  , 
Cibe  i^veva  ricevuto  da  Gridò  non  fo-^ 
lo  il  depofitQi  delia  Uàt^m^  anche 
la  Scurezza;  e  i  nMzzr  d^  ^  m^meherlo 
intatto^  promette a^gjc;  una  divma  af- 
fiitenza  ncTuoi  gjudizj^^gli  errori  ft el- 
fi de'  traviali  fervirono  a  jfempre  p»li 
cotiferiinare^  la  verità  dell^    fua  dot- 
ttitia  p'  QueOa  è  cQUtetìura  odia  fcrii- 
tuf a . ,4  e  nella  :iradi%ipne  ;^  ^- nelle  fion-' 
trorverfìe^  dì  fedfr  indarno,  (i  :<?crf  hc- 
rcbiìe:  éalU  fpl^  '  fcFiujirariV  'givt'dj^o 
4eHa  Vfaità,;  /p  «jc^i  ifi  fc  >g&iW||[effe 
r  autorità  delia  jQ>iirf5i^  ,^^.e  4ic^^^t,f >Ja 
ircia  in'tolligèpaa  '^d^Ha!  .6.9nnvra  »  e 
qualtjfia  fa  divina  vj^^ce^^re^  il  det» 
•to  di  S;  ArgAJKho:  jE^otrew'j^^ 
gelia  non  cr^dcr^,,  mfi  t^e  JEi^c^ 
fiae  C£Ùk<^ìf<m  èqmrfo^^fef  ftfS^nfas. 
..   Le.autQÌ'Ità,  ;ch,e  adduci.^liw.;  A. 
..de*,  più  lantìchit  Padq>,  rTfalenJcj  ag<i 
Aportolici. ,  pe?   próyjjre   lì' neceilià 
ielìz .  tradizione'^   fp^ip^  iHiAi^óiliftiiie , 
e  fi*  ferve  aticoTavdella  di(ciplina\deir 
arcana  per  pr.oviire  T  ufo  deUa  tra'ii- 
tione  cougivrito  coIU  .-priinà-.orrjgìae 
delia  p^redicazioiie  ÈVahgeJJsa.  Tn  vi- 
gore di  quefVa  difciplina,  che'^fi  man- 
tenne per  piò  fdcpli  nella  chiefa,  noa 
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era  lecito  dì  divulgare  alcuni  de*  più 
fecretì  mifterj  e  de'dómdri  i  più  im- 
portanti ,   ch'^eranouniti  ad*  efti/per*- 
che  lion  fodero   diTprfemti  dagli  In- 
fedeli'. Si  raccomandavano  penantcf  pi& 
alla  vóce,,  die  allo  fcrìtto'^  è  li  oP- 
fei-vàva'l'oriiinato^  da  S  PàòToi  a  Timo- 
teo (^epiJI.  1,  e.  2.)  che  quelle  tòfe, 
eh*  egli  aveva'  ricevute'  dal   maeft'fo  , 
le  'affidàffa^  a  uomini'  fedeK ,.  ìòhe'^  fos- 
sero idctoel  ffihftruìire:  altri  .VPrercin* 
d'cnacF^^  incbra\dat   jJi*rico\o   dèV  di-* 
tptkzibì  T\  :])raftic5'f  afa  di  itoif  con' 
/fidare  'ai  càfccamenl  certV  tbìiVerj,^che 
pòi  fif  tìvàlavado  Ibrd  quaiìdo  ticeve- 
.yaào'  H  'tfàtteftmo'  »  ^óbbRgà'n'doH  "^di 
profeflafe  una  forftvolk   dì  fede  ,  noti 
fatta.  Tecondo  il  proprio  féntimcriios 
,  -ùix  fnfègttata  dalla:'  chìefa  ,*  e-  da  lei 
..  coftaiiteihertie  creduta  ih  ogni  tempo 
.    e  in  ogni  luogo V  Fu  certamente  ne- 
celTiirió  ,  che    vi   fa  (Te   nella  chrèfa  , 
.    chi    prefièdefle    alla    inierpretatiotle 
delle  fcriilufe,.  che  fé*  Toffero  abbati- 
donate  al  giudiiio  di  ciàicuno ,  irivé-^ 
cedi  avere  delle  verità-   coftanti,  ti- 
vremmo   delle  contraddizioni    e  delle 
'j   variaiioat  perpetua,  che  ci  rendèreh- 
hero  Tempre  incerti  della   dottrina    di 
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Qnflo ,  il  quaie  per  aflìcurare  la  nor 
Afa  credenta.  difle  d^aver  fatto  delliT 
clriiefa  una^  colonna  e  firmamento    di* 
vsritài  Hicapace  d'ti^aa«are  e  di  efTè* 
cr^  iaga Oliata  «    < 

^'autorità  della  Clviefa   non  (i  ma*- 
tu&fta  meno- nelle  cofe  dt  difciplina, 
che  in  qneite  di>  fed^  «.  il  decreto   A* 
poAolico    pronanz.ia(o  nel  '  Sinodo    ài'' 
Geruralemme  txm    q|ielP  augnila    fc»v- 
moia  visum.ejf'  SptrituiSknctó  &  na.^' 
bit,  per  r  afiinenza»  daUe  carnr  Aiffcl-^^ 
cate  e  dal  (ungile,  riguardava  utìa  cofah^ 
dir  mar»  dMcipUna  r  fon.  pietri  i  conti-* 
ìy  d'efpressioni,  che.  didiiarafno  ,  ciie^ 
qvelii  ch^  Iddid  Hk.  'd«(^ìnail  a  reggjs- 
lA  la   chieCa    ffta^.hanno' lai   i>pteflà'^ 
legislativa    di    pi^erivere  dK^n'  folar^;^ 
mente    quello,  che  ft  dayé  ctciJcre;  : 
ma  anche   qiietlo  i^-cbe  fi:  dé'và.  ùpe-'  ^ 
rate.  L' Autore  confuta    a  Jungo 'H-^ 
Baemerorohe  pretefe    chef    le     leggt"^ 
delia   chlefa.,  qpando^  fi' tratta'  di  di'* 
icipHna^,  non  pofCinn   rtleriiagè  i>  ito   "^ 
me  di   leg^e  pubblica ,  fe  wiin    fi  ano- 
confermate    dair  auterità^  degi'  Impe-  '^ 
raatli    Se  il  Bn^emer^i  '  'ha  'inrefe   per 
lègge.'  pubblica;   IJjeffjito-:  dj-5:eflFète*>fl*^* 
lùolatoce.  fottoppdo  alla  punizione  del* 

Digitized  by  LaOOglC  # 


Articolo    vn.     337 

^  i  \'  -'.'*'  '    •  '     '■  \ 
margìftrato   polìtico,   può  eflergli  pa& 
fata   U    Tua    (Vropciixioiìe  y'  ma  (e'tia 
freteto  ,    <:htf  *    decréti  deUa    Chi efaJì 
mn   ahbidoo  f>war  di  rfegge  |»er''fii'^ 
meriefiini  -Ha;  i^Wjligare  »>. i>ui«;icriur. 
lutti   I  fe'ieli   airoirerv.ntatdtt-firedc*^ 
fimi  ,  singai^fta- 't/rAj.bbiigo  ffcr  ìe*» 
.Xempio  d  oir^ryare»  H  éigi^no^'  ecidd-^ 
ì'd  'FafqHab  comimión<*    e^  ctyqfetlìone 
Aa^fce  da  on*  le^g*  y  che  «ou  ha  bi^ • 
iogt^o  $iì  .alcuna  fai! Z0i>tte  d^^Jimpfifartu^- 

2iqt^;4  <#h^a^g^  }a  con^ièRz'a  ni^.cbìi<^ 
J%  UaÉgjqfcUfcjO  ,^  ;  Grjtm|B«tatitib  Éitfffi:^ 
non, , ,  po|TqQui ^^^fiineri^  0 dilH'  •«flervama S 
di.rii  f^u^  leggi>    -.'?     .  ^       '    f! 

JPa/fa  ij  «oe«e«>  W  Còncilj  ai  »<h;i 
maaì,  Raincfici^  e  viidl»  far  credere  »  • 
chf  ;£  afcroghiHp^'  urna  aatotstà  iHmv: 
foUmciiut  di  proi^iniiiàaf  giikdi«io  tiet^i^ . 
Ie\.cau<e.  di  f^de^  ma»  4i  «variarne  t  -r 
4l^:inQrif  .Qii^ft^'Jé^mda  pm^oitziose  ^ 
a<^  tnerira  d^^flTer  ^cotifotata,  eiffen^^'i 
da  un'aperta  falfirà  t  calunnki  •  QuaiK^ 
io  %\\t.  pcima  poi,  di  avere  cioè  taU  ' 
voka  pratvutiilato  i  Pontefic»  •  definiti*  " 
va.  ìentetM^a  neJle  eatife  dt  fede^  r  di  ' 
eile^e  ^Uta  qiieOa  ricevuta  daUa  co«  ^ 
«mAMt  de' fedeli  I3M  qptel  fifpetcot  ' 

ohe  •    ■• 
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f}ì«  è  itovtuo  zd  tmo>€àe  è  UBi9d- 
^tto   fuccefTore  di  S.   Pietro,  ji  *cm 
QriAo   Signor   NoAro   promiiè  »  (he.> 
non  farebbe  «lai  mancata  la  lède  »  ]o 
prova  il  N.  A.  con  quel   corredo   di  . 
ragioni  e  di  autorità,  che  fan  vede-  . 
re  che  in  tmn-  i   tempi  della  chiefa. 
i  Padri  e  ì.Coih:ìI|  h^nno  jìcotnofciu^ 
to  tiella  Sede  Koniana  il  dntjto  di  giù* 
dicare  chi  fciTe  degno  e  chi  indegno 
della  coroimicne  •  Quid  aéhuc  quae^ 
ris  exameny  diceva  S*.  Agoflino  (con^ 
iraluHanum)  quod  jam  fa^m   eft 
apud  Apoflohcam   Sedem  ?  Lo.  IJe/To^ 
Boemero  pare»  cb^  cpny^uga^   iche 
£no  dagli   anticbi(Sini  &Qe)i..£no.a  . 
quello  di  I^utero  jfi  pflervaffe  la  ppa* 
tica  di  dejBnire  le  capfe  di.  Jède  coU., 
giudizio  de' Bomaru  Poptefk^ ».  e   di  , 
quelli,,  che  godevaiiQ  della  JjucGfKiSQ*  . 
ne  del  minidero  Apoftolicp  :  ma  Vjuo*  ì 
le  fhe  dacdbè  fi  &ce  U  Riforma  cai^  ^ 
famfidei  ^^oniroverfcm  in  f:pmtus  de^  -, 
cidi^.  &  flmcaifUifer  cofiymii  poffe  t 
optime  judicanjtejS  (5mw  Pmefian^  t 
tts^  nec  Jaicis^  denegaia  effe  charim 
[mata  Sptruus  SanSi^  ùdeoque   iis 
quoque  judicium  de  rebus  idei  cam^  . 
peierc.hm  i^yTck  fciaig^  4  N*  Aj.,^ 

al 
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jal  fi»-  avvnferiov  provatìdogfB ,  che' 
i  laici  noa  imai  jfuFÙno  chiamati  a  gin*' 
Picare  canfe  cii;  fede  ,  iche  quefie  tioQ' 
amin^ Wòrio  étcif\Qtìl  giud  jiUli,  thel'iiU- 
toihà  >4»pèratiVai  'iviu'  :-^iò    iifurparfi  : 
un  ckirto i  :che -D«Ok  àfii.ò-  ar  foli  fuo* 
ceffóri-dcgli  ApmteH  e^  a  quella    fede^^ 
fpecialnaiefnte  ,  m  «^a  fientmm  \€jì  djh 
vimmis  divinitus    confinuium\  ^he^ 
il  giiiduio  jprivaita   per    rinellijgvnzA 
deHa  divina  fcrittura  Jarà  Tempre  et^ 
ronéo  ò  clve  ioyejLe  di  togi'^re  moki- 
pi  icherà  gli  errori  fteffi  e.  le  jConUo- 
yertìe ,  chi  non  può  afcoltarfi  'fefiia  ' 
orrore  la^jpì'ppofizione,  jthe  può  ogni 
privato  fentire  quel  che  gli  piape,  pur^ 
che  $'.a(Veng»  ^al  cantrariare  aperta*  . 
jmence  cfiteila  dottrina,  ^cbe    è   amo- 
rixt^ta  dalle  ^ggi  del  Principe,  e  che 
fu  e  '^éhe  farà  fkio  jalla  coiiftimaiios^e  > 
ide'jecòli  irera  ja  proporzione^   che 
la  /orma  della    CriHi^iìa  jnftimzione 
efler  dee  quella^  che  ^anno  49ta  gli   , 
Apo^oii^  0  che  ha  confermata  Tuna^ 
nime  »adiiione  de^ Padri,   e   la   cp-s 
dante  «(Teryania  /iella  chi^a,  che  li 
deve  un  ^pieniirimo  aflenfo  alla  paro«  > 
la  di  Dio  ,  e  che  per  indubitata  a^^ 
torità  X\-  a  ciTer*  voraMate  parol»  ^ 
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fHo  9  e  cl)e  quella  autorÌTà  rHiedè 
peflTo  la  chiefa  infegoante,  die  per. 
ikdt  e  ccn.uni^n«  è  unita aHa  Sede^ 
jrt/o^  unùatis  cerrtrum  efi  oc  vincum 
hm ,  in  qua  femptr  viguit  Apojlo» 
bcae  cathadrat  funcrpatus  ;  ad  quam 
jneifjft  ftt  ommm  Ecckfiam  ^  omnes 
qui  vvdique  fant  fideles  convaiirc  ^ 
m  f9u  xnx^t  adhuc  &  praefidet^  qui 
pfaejiai  .gttaercntibus  fidem^  veritatem 
qut  umverfum  gregem^  ìpfofgue  n^ 
àeo  Jìtigularum  gregii  ptmionum  Pa^ 
finiti  pafcere^  umifytie  prae  ceteris 
Ffanes  tonfirnmre  jujjus  eft^ 

<^ali  ìovto  le  friivcipaJì  iivrt;gne  <fi 
qtiefb  Seàt  è  «fpailo  in  un  Dpufculo 
a  parte,  t  t]ueflo  tomìnciando  da  S. 
Cipriano  contiene  le  teftimonianze  più 
illuftri  lendiite  dai  Padri,  dai  Conci» 
]j  e  dai  Dottori  airBUtorìtà  e  dìgni* 
tà  della  niedefìnia  •  Per  effe  lì  dice  « 
che  TApoi^olica  Sede  è  come  la  radi«- 
ce^  e  flìatrice,  madre  e  matftra  delP 
altre  chicfe,  che  da  ciTa  nafce  Punn 
tà  Sacerdotale,  e  PEpìfcrpato  mede* 
fimo,  che  chi  prefiede  ad  eflTa  è  non 
foto  il  p  imo  VcfcoTO  tra  i  Vcfcovi, 
ma  il  Fattore  dei  Partorì,  e  il  Vefeo-i 
vo  de'VelcQVìy  che  dai  Aio  Apoftclt; 
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eo  eminente  gl-adò  pafiono  ì  drii*i 
della  .comunione  ecc!efìa(lica  ,  e  -le 
éccìfiom  delle  cofe  appartenenti  alla 
Tctigione ,  che  ei  folo  rende  certa  la 
iegittim'tà  dell' elezione  d^gli  altri  Ve- 
fcovi ,  e  ciré  in  lui  f  )Io  rifiede  la 
pienezza  della  pateftà  .  Da '(juefte  pre- 
rogaiivfe  nafce  la  differeniLa»  che  pap- 
fa  tra  gli  altri  Vefcovi  e  il  Papa .  Im- 
perocché quantunque  quelli  abbiano 
immediatamente  ottenuta  da  Critto 
4a  lóro  giurisi izione ,  e  podafio  dirfi 
fiicceffori' degli  Apertoli  ,  non  poffb- 
no  però  pretendere  là  pienezza  della 
poteftà  ,  e  Titiella  poteftà  ,  che  ctér- 
citarotio  gli  Apoltoli  ftdTi  mandati 
a  tutfe  le  genti.,  ma  quella  foiranto 
die  è  i^ftreita  dentro  i  confini  delle 
Jftro  Diocefi,  Omnes  igitur  Epifcopì^ 
conclufe  Natale  Aleffandro  dc^p  >  mol- 
te difcuffioni,  auéforitafem  a  Deofuam 
immediate  accipintit ,  fed  cum  ordine 
eiiqnvi  &  nfpecià  ad  ÌRomanum  Pon^ 
tificem  ^  q^iatCHUs  aucloriwem  iliam^ 
nifi  tn  ipfiu^  communione  exercere 
Jegitf.me  non  pojfunì.  Grido  iulììtuen-  ^ 
do  un  folo  P  epifvopaio  pcrcò  che 
riguarda  la  poteftà  dell' Or-^ine,  per 
«ui  tutti  i  Vefcovi  fono  eguali ,  pofe 
r.  iXlTiJL  h         per 
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fe%  altro  della  differenza  nplla  poter 
fià  .dj^l  governo ,  e  .aveiuio  4aio  uo 
ibi  capo  alla  fua  chìefa  iiella  fctbm^ 
^ì  Pieuo  e  de*fuoì  fucceflbri  yeno^ 
fi  foraiare  una  Gerarchia  j  che  ha  i 
Aioj  jT^idi ,  gradi  non  tamo  d*  onore» 
jna  .di  potette  di  governo  t  fi  che  ^ 
pieniiSin^  n^l  fommo  Pontefice,  e.  fu- 
))ordÌData  ne'Vefcovi.  Epifcopus  ih 
niuscujufqiie  genfis^  decrei^  il  canone 
53«  A|>olk>ljico  ,  parlando  jlel  .Patrtar- 
pfi  p  del  Primate,  no^  oportet  eum^ 
qui  in  eis  efi  primus ,  &  exifiimar^ 
uf  caput y  ^  nihil  facere  ,  quo4  fif 
arduum^  fiut  magni  momenti  praeter 
tilfUf  fententiam.  Noq  jpopyiene  al 
l^pft;p  i^i)itut9  ^i  raccògliere  ;utte  te 
autorità  ,  che  provano  U  afitinto  djd 
N*  A.,  che  ))eri  lungi  4^ir?4ottati^ 
\  fenfi  delF  Ifidoriane  }\  è  propofto  |h 
picaqaente  di  trarre  da  legittimi  e 
antichidimi  fonti  quel  che  4)svf^  re- 
golarf  if  c;^denz9  4e'  fedeli  intornf 
air  autorità  della  Chiefa.-^  * 
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JSqggìo  Meteorologico  contendente  tt- 
jna  valutaz^ume  della  temperaturm 
.di  .diffidenti  .latitudini  di  Miccar^ 
do  Èirwan  Scud,  Membro  della 
Società  JHeale  e  delle  Accademie 
di  Stockolm  ,  XJpfal  &c.  pubblica* 
io  in  Londra  f  anno  1787.  .e  tra* 
dotto  dalf  Inglefe*  Firenze  nelU 
Stamperia  già  Àibizzioìana  1790. 
in  8.  p*  !}$• 

Jt%  I  voti  de'Fifici,  1  quali  ;da  lun- 
^go  tempo  amavano , un*  opera  ^  in  cui 
6  trovaflero  fcienlificamente  Aafaiiiti 
^  fondamenti  'della  meteorologìa  «  cou 
Ja  floria  4e' fenomeni  foSe  unita  I4 
ipiegaxion  dej  medelimi  giudìziofa- 
mente  dedotti  dall^  oflervazìone  e  dalf 
efperieuza  ,  ba  pienameace  foddisfat-t 
to  il  pregevolii£mo  lavoro  del  Sig, 
Kiner^n  9  di  cui  annunziamo  la  tra- 
duzione* A  darne  un*  idea  fervirà  ri* 
portar  qui  uno  fquarcio  della  Preia* 
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xume ,  che  ha  pofto  in  fronte  al  me- 
defimo  r  intelligente  Tradutipre.  ' 

s  Confiderando ,  dice  egli,  quan^ 
to  il  cambiamento  dplP  ordinaria  tend- 
peranira  in  ogni  parte  del  globo  in- 
fluifca  fopra  ògm  a!tra  cagione  nette 
vicende  de'  venti  e  nelle  fucceflìvè 
inutationi  delP  àmmosfera  ,  giudica 
con  ragione  il  Sig.  Kirwan^  che  il 
primo  paffo  d'importanza  nella  me- 
teorologia «(Ter  debba; la  ben  accerta- 
tata  cogniiione  deli*  abituai  tempera- 
twa  in  ogni  latinidìne,  ed  a  valuta^ 
re  una  tal  temperatura  in  differenti 
principali  tratti  della  terreflre  fuper- 
ficie  e  più  fpecial mente  nella  maggior 
parte  delle  più  popolofe  e  eulte  cit- 
tà del  vecchio  e  nuovo  continentt 
tende  principalmente  quefta  Tua  ope^ 
ra.^Prima  per  altro  di  dare  per  ot 
fervaironi  raccolte  nel  corfo  di  pift 
d*un  licolo  de*  più  valenti  Fifici',  e 
Meteprologifìi ,  la  temperatura  media 
si  menfuale  ,  che  annua  deMuòghi  ! 
più  noiabHi  tanto  in*  Europa  ,•  che 
iieH* altre  parti  dfl  mondo,  ove  "i  fi- 
ìotófi  haflno  portato  lo  Ipfrito  d*in* 
vertigaiioif^  tàtììo  fivorevo-lc  a'pro^ 
^reffi  della  Fjifica  ipiega  egli  e  Oabi& 
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fce  le  fòrgenti    generali  del    caldo  e 
del    freddo  V  dimodrando    quanto    vl^ 
debba  ìnfUiire  n«i  digerenti  climi,  à 
fiagioai ,  oltre  la  maggiore  o  minore 
attivH^   de'  raggi   del    fole  ,    quella 
quantità*  di  calor  folare- imbevuto  daW 
]a  , terra  e  dalla-  dr  lei/  ftiperfrcie,^  tra- 
mandato lino    ad   lina  certat  profon* 
dita,  e  conferyato  di  (lagione  in  iU- 
giotie  in  modo  da  temperare  in  graiv 
parte  anche  nei  più  afprì  climi  il  ri«« 
gore  del  verno,  fenza  che  vi  Ha  bi-i^^' 
ibgrno  di  ricorrere  per  qt>eAò  al  fuoco 
ceiurale  dietro*  te  ia»gitHzioai  del  Car«v 
vtelvj'edel  Lejbnitt^raVviv-ato  ai  giorni- 
tio(lri  da  due  fifici  di  grandiilìma  fa- 
ma in  Francia  BaSbn  e  de-Mairan  ed 
liltimamente  con  sfoggio- d^eru-lixione 
e  d/ingi^gno  foftenuto  dal  SigrBaiiiT; 
Paifa  por  i4  Sig.  Kirwan   a.efarama*'^ 
ye  come>  e  fiao- a  qual  grado  le  cau- 
ife  generali    del    caWo    e  del    fredda 
debbano  .  effer  snodificate  dalle  locali 
e   parziali    in  ogni   fituazione,  come- 
per-efemplo  dalla  .di  verfa  natura  e  co- 
ftituzione   del   fuolo  dotata  di    mag-' 
giore  o  minor  capacità,  o    atiitudin^s» 
per. concepire  o  trafmettervi  il  calore, 
dalla^  maggiore  o^  minore  elevazione 
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éel  iuoga>  di  cai  ù.  ofTcrva  la  tem- 
fCTdLtnt^^  dalla^  maggior  a  minor  di* 
ftatua  di  affo  dal  maFe  t^  da  (jualuti-* 
fue  altro,  eftefo.  trarlo  di  acqua,  dal- 
H.  refpeuiva  pofixione  di  conéderabi-r 
li  gioghi  di  nmntagne.  bofcht  ec ,  e 
da.  molte- altre,  circoftanze  di  fimìl  na« 
tura  V  che  ^olìO^  dettagUater  neb  corfo 
deli-opera,  con  iingolar^gacitài  e  con, 
feirce  applicazione.- delle  più. ficure  dot- 
trine della  Fi(ìca;>  alte  fpiegaijonQ  de^ 
più  generali  fenomeni .. 

Premeire  e,  diaoftraie^  quefle  dot-- 
trine  e  (iabiKta,  una  fìtaaziooe,  che 
^%\l  chiama:  ài  Modello^  con.  la»  di  cui 
temperatura^,  che  fi-  fifla.  in:  una.  ta- 
vola per  ogni  i^itnditte,  per  poter  para- 
gonare quella  di  dgn' altra  ,  fi'  r^pq^r- 
lano  nel  refto  dell'opera  le  pflferva- 
»iom>^  paTticolari,.  daUe.  quali  rilulta 
a  un^  diprefla-  la  temperatura  media 
menfuale  ed  annua  delle  più  notabili 
poriipni  dei  due  emisferj  e  di  moliis- 
Slimi  luoghi  e  città:  principali  fpecial- 
mente  di  Europa-,  dimoftf.andofi  ove, 
e  fin  quamo>  debbono  quefte  concor- 
dare, o  difcordare  con  la  fiffata  rem* 
paratura  di  Modello ,  e  le  parziali 
cagioni,  che  W  debboi^jjire.  U- 


Articolo^   Vili.     14/ 

tfEi  luiliiHma  ferie  fitultnente  d*Qfler« 
Inazioni  generali,  ed'  illationi  dedoC** 
te  dalle'  dinnoftrare  dolcrìilé  termicij^ 
Topera^  e  dà  così  unr  compendiofA 
idea  della  fita' importanza,  e  dei  frtH^ 
ci ,  che'  poflTon  dertvare  alia  focietà 
ed  airagricultura  fpecia[nietite  dagli 
fcìentifici  progreilr  di  qùefta'  parte 
della  Ptficà,*aHòrchè  dai  riuniti  sforzi 
delle  illuminate  nazioni  fia  portata  a 
quella  perfezione;  di  cui  ia  crede  ca- 
pisce e  tuttavia  bifognofa  TiAeffo 
Autore  ::z\^ 

Reila  pertanto  che  noi  diamo  la' 
meritata  lode  al  penderò  che  li  è  pre- 
fo  t* egregia  traduttere'  di  arricchir  là 
ringua'  itafiana  ài  una'opera'  cosi  pre* 
giabite  ;  e  noi'  purè'  fiicciam  con'  eiTo 
de* voti,  perchè  la  fua  fatica'  ecciti 
in  Italia  un  qualche'  genio  per  .  il 
forfè  foverchìamente  tràfcurato  ftudie 
dèlia  Meteorologia .- 
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ARTICOLO.    IX.. 

Recherchés  fi**»,  cioè  Ricerche,  Filo^- 
fofiche  [opta  i  Greci  di  Monf., 
Paw  Tomo  L  di  pag.  415.  m 
tutto,  Berlino  1787.  =  Tomo  II. 
di. pag*.  446.  Berlino.  1788.  in  8^ 


D. 


^Air  appIauCa,  con  cui  fono  ftà«^ 
te  ricevute  in  quelli  ultimi  t^mpi  le 
molle  Opere  ,^  che  divexft  celebri  let- 
terati delle  più  cuUe  ruuiotii  quafi 
xontemporaneametìte  hanno  mandata 
alla  (xubblica  luce  per  illotìrare.  ta 
ftoria^  le  leggi,;  e  le  coflumanze  de! 
Grejci^vapparìfcè  chiaiamente  quanta 
fì  gradifca^^.e  fi  appreizi  anche  pré* 
fèntememe  Cantica  eoidizianè,  qnant 
do  fi  fappia,  o  fi  fperi  almeno  prur 
dentemeQte,.che  venga»  trattata  con 
quella  critica,  illuminata ,  e  con.  quel- 
la fuperiore  filofofia,  di  cui  con  tut- 
ta  raf>ione  tanto  fi  gloria  quefto  no- 
Uro  fecolo .  Per  querto  T  Opera ,  che. 
q\n  ai^nunziamo,  farebbe  già  fuffi- 
cieute^mente    raccon^andata    dal    fola 
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titolo,  che  porta  in  fronte  di  Ricer-^ 
che  Fitofofiche  ;  ma  lo  è  poi  molta 
più.  dal  nome  illuilre  del  Ch.  Amore 
delift  medelìma,  del  Sig.  Paw  ^  uomo- 
divenuto  ormai  tanto  celebre  per  le 
altre. Opere  di  lìmil  natura  da  lui 
fucceffivamente  pubblicate  negli  anni 
uklmamente  decoriì  •  E^li  ne  fa  me<i'* 
2Ìofle  nel  Difcorfo  *  Preliminare  ,  che» 
premente  a  qìietia  (  Rag.  in.  -  XX.  ),^ 
proteflandofì  con  dimoilrazione  di  pia* 
cere  di  dar  prefeniemente  P  ultima 
compimento  al  difegno  formato  già. 
da  lui  )  el  eleguito  folamente  ia 
parte  ne'- precedenti  ruoV  letterarj  la- 
vori .  Dopo  le  confidérazioni  fopr<^- 
gli  Americani^  popoli  rozzi  affatto  e 
fclvaggi ,  e  dopo  le  altre  fopra  gli* 
Egii^ìani  ed  i  Chine/!  popoli  culti ,  è* 
.yero,.fino  ai  un  ceno  legno,  ma 
^ndinnati,  per  quanto  fembra  ,  acè 
una  perpetua  mediocrità;  vengo  fi- 
nal nente,  egli  dice,  /alle  considera-» 
lioni  fopra  i  Greci,  i  quali  nelle  ar* 
tr,  e  nelle  fcienze  giuiifero  al  pm 
aJto  fegno  ;  ai  quali  fumo  debitori 
de'  pnncipj  di  qualunque  pìit  ftima- 
bit  genere  di  cultura  ;  e  dai  qtrait 
polUamp  tuttavia  ricavar  fempre  nuu- 
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vi  ajuti,  e  nuo\i  (limoli  a  maggior^» 
fiìeiue  perfezionarci.  Non  è-  però  que- 
llo   u a.  Elogio  ,   di   cUà    iienò    d^jgni 
ugualmente  lutti  i,  di verfi  popoli  del-- 
la  Grecia..  ScaffiiBin*)- diritto,  vi  pof- 
fpno.  avere  gli  jfrcait;  e  niuno^  aftkt* 
to    gli.  jF/ofi,.  i     Tefali^.  e    quegli 
Spartani:  medefitni;^.  de'  qualK  pcire 
tanto    parlarono,  e*  gli    antichi^  e   i 
moderni  fcritiori*    Furono   gli  jffe- 
nieji  quelli  che  formarono  il  verai  e 
prmcipale    ornamento/  della-   Grecia;; 
che-  riuttifono'  in»  fé  queh  di    megio. 
in  genere  di  cultura  e  di  fapere  che 
feparatamente:  (ì.  trovava,  nelle.^  altre 
più  rifpettabHi:  popolazioni.  Greche;: 
e-  che    a-  noii  irafmeflem-  que*  lumiv 
pe^  quii i  dovremo,  ptofeflare' ai?  me- 
dipfiml- un^  eterna,  obbligazione  é  Ed  è- 
«Ijt^rto  il  motivo-,  per:  cui  iì   S»g4ior 
P^yr    impiega •  tre  quarti^  delH  Ojp^era 
Aia  nell'efaminar  diligentemente  quel** 
!o, che  riguarda;  gli-  Atentefi;  impie? 
gaodo  poi  il  reftanie:- in?  ciò   che, ri- 
guarda, gli;  Spartani^   In,  tal.  guifa 
egli'  vieae-  a   parlar;  fufficiente mente 
de*  Greci   tutti  ;-  giacché  molto   fon- 
da ta.p  ente  efiì'  poffono  •  cónfiderarfi  co- 
me.; divili  iu  due.  differenti  clairi,  ali* 
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tint  delle  quali  appartenevano  quelli 
che  e    nel    fiftcma    polifieo,   e   nelle 
coftuaianze-,  e  negli  (lur)j    ec.   più  o 
ména  fi  ra(TomigIiaronO-agIi  Ateniefi  ; 
all'  altrjT^  poi  quelli  V  che  nelle  accen- 
nate- cofe    più  o  naeno'  fi    accoftapo 
agli'  Spartani  •    \n  tal    modo    ancora 
nel  parlare  degli  A^tenieii  egli    viene 
a  mettere* in  vifta  quella,   che  à  lui 
fem'bVa  degno  di  effer  anche  prefen- 
temeute  imitato  da  noi  ;   ed    a    farci 
ricottofcere    poco'  degno   di    lode ,  e 
m^no  degno    d'  imitazione  quel  mol- 
to di  male  ,  che  rileva  negli  Sparta- 
ni; de'qttali  ei  confida,  che  chiun- 
que lèggerà  quelle  fue  Ricerche  for* 
mera  un^idea  ben  diverfa  da  quella  ^ 
chene'aveva   formata-  nell'  appren- 
dere gli  elé^Tjenti  delia  Storia  antica. 
Ma-  i   grandi     fcrittori    della     Storia 
troppa  vegli  dice ,  valutarono  le  Ihe- 
pitofe  imprefe  militari  ,  e  perciò*  mola- 
to fi  occuparono    nel    defcriverle ,    e 
molto- furono  liberali  di  lodi  a* chi  fi 
dirtinfe  nelle  cofe  della  Guerra  ;  non 
tanto  fi  occuoarono  nePe  cofe  ri^^uar- 
danti  le  ani  della  pace,  meno  (f!'ei>i- 
tofe  è  verv,  ma  pure  molto  più  pre- 
gevoli 9  ei  i  per  quello  che  molto  e 

af- 
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dlTai  yan^^ggiofamente  pariarono.  ^-^ 
gì.  S-partdiii  ,*  e  che,  qu-intiioque. ob- 
bli^at^  a,  parlar    molto    ancb^    diegli. 
AteojQfì,  pure  aè.  viilutarono  giutt^ak^. 
mente,    uè    bcn^  cilevarmo    quello >, 
che  formò  il  mento  Iof0  principale  « 
ecK^.più  ha . relazione  .alla    vera  fe-- 
lic  tà .  de^  popoli  •  Il  :>ig.  Paw    premu-- 
rofo  -di    far  più  accuratamente  coiio- 
fcereil  carattere,  il  genio,  i  colla- 
miid^gli  Ate^itìll,  èiTicorfo  .agliX^ra-. 
lori>   ai    Gomici,^    e  .ad^  alui    fimili 
Scrittori ,  e.  da    querti    ha    procurato 
di    ricavare    gh   opportuni    lumi  iper? 
fupplire  al  fucuzio  .degli  Storici  mag- 
giofi  •  ColPajuto  delle  p'ù  parùqolari 
norixie    cavate^    da;  quelli.   fpBti%,.  e, 
della,  pifi  effltta    cog-ni-zione    Geogra-* 
fiaa^  Topografici  ^  e  Fijica  del   Pae* 
ie  ,  che  ha  ricavate  dai  piii  moderni, 
fcrittori,  egli  ii  è.  creduto    in    grada 
di  poter  liberamente  leguitare  il  fuo 
genio  Critico  ,  e  Filofofico  ;  di  poter 
cioè  con  più  ir.incbe^/M.o- conferma- 
re ,  o  rigettare  come  fallì  alcuni  fat'* 
ti  riferìu  dagli  antichi  fcrittori;  e  di 
potére. coir ajuto  di  quella,  che  a  lui 
/embra  la  miglior  Filofofia  ,  ora  ira- 
v;}re  e  add^urre  .d^lle  flsmlihili  tagiof 

DigitizedbyLaOOgle 


Aa'lf  leo  tio    IX.   253- 

Bf  di  certe  cole,  e  coflumanz©  troppo^ 
particoUri,  e  alquauto  flravagami^: 
<Ka  giuihficare  o  kufare  almeno  clo- 
che finora  è  flato  riputato^  mal  fatto 
e  biafiinevole  '^  ora  far  comparire  cai- 
*  livjo  e  4-grio  di.  biafimo  c«ò  che  peL 
corfo  dr  v«nti  fecoli  almeno  li  è  llima- 
tp.comunem^iHe  de^odi  lode. 

Coiivie.n  CiJiifelTàre-^  che  le.  cofc; 
app^^rteneui  rpei:ialmeate  agli  Ater* 
nicù^  devle  cjiuli  pure  tanti  e  t-^nio 
d  flfaùmei;i^.e, ,  &  um*^  minutamente 
hiOiio  Icruto,  Cìsi  come. il  veggoti(>> 
ordinare  ed  elpo  ^e  ne  le  varie  Par* 
Ù^  StT^om^  e  Paragrafi ,  ne'qiuli  il 
Si^.  PaMT.  ha  diiitnbuira  l'Opera  (ua> 
piendono  un  lejfio  nuovo  aipetto,. 
cae  della  moJto.  la  cunoiità..  le  niH 
treniola  e  aumentandola. infteme  cottir 
tinuunfionte  con  una  certa  varietà  pro«> 
ve^niente  da  un  interpolato  ufo  di  Sto- 
ria ,.  di  Critica  ,.  e-  di  Fil  >(ofia  di  ogni 
genere ,.  fanno  si-  che  P Opera  fi  fcor-^ 
Xdi  con.  granite  avidaà  ^  Vero  è,  the 
giuiuo  al  (ii»e. della  medefinvi.,  Terur 
dvto.  leit'uei  fkiroveràr  Qftrtamcnte  ma» 
ravii^r^ato  deiU  nuova  compi^rfa  che 
a.  ini  hamvi  qui  fatia  i  Greci ,  e  par- 
ticola/i^^i^t^  di  quelU    unto  glande: 
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corrriììondenisr    e  fomiglianxa»    dette* 
lèggi  ,  coiìmuanis ,  opinioni  ec^  de«* 
git;  antichi    Greci*,  con    qiwUe    deUc 
nat  onì-  e  popoli  moderni ,  alle'  quali 
non>  Colo    frequenttsmenie^  fi:  allude., - 
ma-  fpeiTo^  ancora^  dìfFuramente  (e*  ne 
parla- in  maniera ,  che-  può^  dubitarfi- 
prudentemente   (*e   il    fine-^  principale 
.  propoiloli^d air  Autore  lia-»  veramente 
ftato  it  meglio'  clporre*^  le    cole-  de** 
Greci ,  o  piuttofto  il  cavare  dalU  lo- 
ro' Storia  y-coftumanze;  opinioni ,  er« 
fori'  ec.    quello^ -che    poteife   a    \i\\' 
fommintftfare   un  certo-  prctefto-,    e' 
colorato*  motivo  »^  per   manìfeftafe 
fenza  ritegno  '  alcuno  i  -  Tuoi  liberi  fi* 
lofofici' fentimenti '  intorno  alte*  colè, 
e  agli  alTari  de^  popoli 'modèrni*  Na* 
fce  di  qua  un  prudente 'fof petto,  che 
r  Autore  tanto  oociapato' delle  fne  fi'* 
bfofiche  idee';,  etant^  rapito  da  quel- 
le\  che'  a^  lui'  l'embrano ^^  fiiofofiche 
verità,  non  abbia' forfè- ufata  (èmpre 
tutta  fó  iieceffaria-diligenta^per'  beo 
afKcurarfi'  deli'  iftorko-  fondamento, 
(pel  difetto'  ^  deboli?zta  di' cui  crol- 
lano e  cadono-  certamente*  gli  edifit} 
di'  qiiefta   natura  :  )»  ed  abbia    forfè 
qualche  volta  troppo  faclhneair  «re- 

dvto- 
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dtito.  di.  aver  trovato  negli  antichi 
fenttori  quella,  che  realmente,  non. 
vi-  è^  oppure-  vi  è  in  aria  ben  djffd- 
rence  da  quolia>,  che  a  lui  è  leai^* 
hiata  «.  Di>pa  averne:  con  qualche 
ath  pr^fe  ad  erdi)tiTi<rre*  alcune  di 
quelle  cofe^^  chei  lì.  avaniano*  dal  Sìg». 
Paw  i<^fiza  modrarle  appoggiate  ali* 
auiorità.  di  qvuldie.  idoneo  fcriitore , 
,  cnnje-  ti  deiìdercrebbe  ;;  e-  dopo  aver 
diiigrntemente*  rifconcrari  molti  di 
qiu*  patii:,. che:  dal 'niedefimo^  vengono 
citati  V  polSàma  afferirei  tontutiat  ve- 
rità di:  aver  piiY  di  una  volta  ritro- 
vato giutlo  e  ben  fondato  T  accenna* 
10^  fofpetto  *  Non  prenderemo  perora 
a- giuiiificare'qtieita^  noftra^  aflferiione 
còÙ'  addurre-  ed  efaroiniire*  i^  diverfi 
particolari  paflS,  che  ne  fervirebbòro 
di.itonfcrma  ;  parendoci,  che-  abba- 
lìfnzà.  p.)frano  i.  Lettori,  adìcuraféne 
foltanio  che,  vogliano  colle  cofé  avan» 
zate  dalSig..  Paw  confrontare  quel- 
le che  lì  leggono  nella,  tanto  ftudia* 
ta.  ed  efattlilìma.  Opera  pubblicata  ul* 
limamente  dal-  celebre  Sigi.  Ab.  Bar^ 
dieìemìf  col  titolo  di:  Anacharfis . 
Qaerto  confronto  >  per  quanto  a  noi 
I^arev  farà  fcUQprire  i  difetti  da  noi 

DigitizedbyLaOOgle 


%$6-  GIORNAIE  de'Lett. 

indicati,    ma   farà   nel   tempo    ftelTo* 
comparire  ancora  più  tlimabtlt  le  par- 
ticolati  e  belle  cole.,  C  ^  certamente 
non  fono  poche y^ le  q^ali  lì  conten- 
gono  nelle  Ricerche  Ftlofofiche   del 
Ch.  Sig.  Paw.  e  farà,  che  gli  animi 
bea  fatti  lì    occupino-  con    maggi  ,r- 
dtienzìone   ed    impegno   in     un    piiV 
c^fatto,  e  più  rag^'tonato    lludio    della 
ftoi5«i    ed    eru'iizi'  ne  Greca ,    il    che^ 
per  tutti  i  conti  è  fommamente  defi-» 
derabiiei  . 
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ARTICOLO      X. 

Theorie  des  JBixmes  par  M.    ffervh  : 
Avocai  Oli  Ptirlement  &€.  A  Pa^^^ 
ris  che:{   Kìvipen^   Savoye:,^   Nèe 
de  la  Rochelle  6»   Bitn .  J.   Sens^ 
che\  la  veuve  Tatbé  1790.  %^  voL 
in    12.. 


N. 


rEl  tempo,  che  ft  tratta  iiy.Franciit 
di  ibpprimere  le  D;:ci(ne  Eccleilaiti* 
che,  (ì  pubblica  un'eccellente  oper» 
fulle  medefime,  op^ra ,  che  contiene; 
vaftie  ricerche  e  pro&nde  meditazio- 
ni ,  e  che  è  il  frutto  di  molti  anni 
di  fatica .  Noi  cfporremo  alcune  delr 
le  idee  deir  Autore  fenza  modificar- 
le ,  fenza  mefcolarvi  le  noftre  ,.  fen- 
za approvarle  e  fenza  criticarle  •. 

Le  Decime  ^  die*  egli  ,  erano  dì 
precetto  nella  le^ge  mofaica  ^  e  fap- 
piamo  ancora  da  molti  Aatori  profa- 
ni come  Erodoto  Xenofon^e ,  Pà-ufa^- 
nia  ,  Diodoro  di  Sicilia  ,  Dionifio  A- 
licarnafleo  ,  Tito  Livio  ,  Fedo  ,  Plif 
i>io>4  Diogene.  Laerzio,  che  le  Deci^ 
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me  Tono  ftate  pagate  da  altri  popo> 
1}  oltre  l*  Ebreo,  avanti  lo  ftabilimen- 
ta  della  Rehgìoti  Crirtiaha  . 

L'Autore  non  oftaate  la  copia  deT- 
U  decifioni  contrarie'  confeiTa ,  ch& 
nella  nuovr  legge  le  Dècime  non  fo- 
no dì  diritto  divino,  vale  a  dire  chi 
la  nuova-  fegge  noi)  ha  in  niunà  par- 
ta'confermato  né  adottato-  efprefìa- 
mente  e  con  un  precetto  formale  il 
precetto  dell*  antica' relativo  alle  De- 
cime. Ma,  die' egli,  la  Religione  Cri- 
0iana  ha*  dovuta-  prendere'  diretta- 
mente le  Decime  dalia  religione  di 
Mosèi  di  cui  ella^  è  ir  coriipimènta  e 
fa  perfezione.  U  una  e  T  altra  nate 
nella  Giudea,  (ante  Tunae  Taltra, 
rivelate  ambedue,  e  legate  inlieme, 
quefte  due  Religioni  hanno  nacéfia- 
rìaraente  avute  delle  idee,  e  d^lte 
pratiche  comuni  .  Ciò  non  oPtanie  fé 
tracce  del-  paffàg^io  da  una  Religio- 
ne all'  altra  perciò  che  fpetra'  alle  De 
cime ,  non  fono  feniìbtlracnie  indi- 
cate^ ne'  due  o  tre  fecch  dell'Era 
Crìlìiana* 

L' Evangelio  e  gli  ApoiToli  parli- 
Ito  delle  oblazioni,  fupponcnctene  Tu- 
fo: e  la  necedìtà,  ma  quefli  diffcirein: 


Articolo    X.     cl$^ 

teftl  non  fi  applicano- neceflariamentl" 

alle  Decime»  Lo  fìeflo  dicafr  di  qu«l  "' 

che  fi  trova    nell*  epiftble  di  S*  Cle-^  ^ 

mente  difcepolo  degli  Apofìblì  Ih  bò* 

nis  &•  reddìnbus  Ecclefiarum'y  &  ea-  ^ 

rum  difpenjatoribus  ^  Santo   Ireneo , 

che-  foffri:   il    martirio-  P  ànno^  201.' 

par   che   difliogua   fé    oBlazionr  della  ' 

nuova;  legge  dalle  Decime   dell*  ami*  J 

csr,  in   Ciò  che  le    obl;>zl  >ni    erano  S 

volontarie    e    le    Ó'ecìme    forzate    e-. 

neceffarìe.  TertuHiano-   mòrto  verfo* 

r  anno  21 6-.  parla  egualmente     della- 

liBertà    delle   oblàrioni ,  e  non   dice 

nulla  delle    Decime •    Origene,    che 

viffe.  fino  alla  mera  del  terza  fcco-* 

Ib ,  pare-  che  annunzia  V  obblrgazioné 

dL  pagare    la    Decima  ,.  mà^   le    fue 

efpreflioni  fu  di  ciò  ammettono  delle 

diffi'cDfià.    S..  Cipriano   che    fofFiì    il 

martirio    nel   258.    ir  efprime     fulla 

Decima  in  maniera  più  fòggetta  an*- 

Cora   ad  interpretazioni  diverfe.^ 

Le  cortìtuzioni;  Apofìbliche  rac- 
coUe  neF  terzo  fecoFo  partano  delle 
Decime ,  come  d'  una  preftazione  di 
precetto,  e  pare  che  Hendano  alla 
nuova  legi2;e  q-iellà  di  Mosè  ,  come 
fc;  non    foflfe  ftata    mai   revocata  ,  C; 


i6o     GlORMilLE   I>£'LeT'F. 

come  fé  non.  foiTe  fiata  mai»  revoca^^^ 
ta^  e  come  fé  (offe  fiata  ancora  ta-^ 
Citamente  adottata .  Le  Conferenie  di 
Catfiano  fono  egualmente  precife  fal- 
la  prefiazione   delle    Decime-,  e  San^ 
Gio:  Orifoliamo,  clie  morì  nel    407»- 
giudicava  clìe   1!  obbligazione  dì    pa»^ 
gar  la   Decima  era  anche  più  (Ireita 
pei    Crìfìiani  ,    di-  <}uel  che    Io  foiTe- 
pei  Giudei.'  S«  Girolamo  morto    nel 
/^,^o^  e  S.v  Agoftino  morto  dieci    an-^ 
ni  dopo,  raccomandano  altresì. il  pa« 
gamento  della  Decima  • 

Nel  fe^o  e  fetàmo  fécolo  le  aAito*: 
rità  in  favor  della  Decima,  fono  an- 
cora più  tiumerofe,  più.efprefTe  e  più 
forti-  S.  Remigio  morto  nel  533.. 
allicura  nel  fuo  Teikmento  de'  foc- 
corii  a  quaranta  povere  vedove  fopra. 
le  Decime  di  alcuni  Cafielli.  II  Con* 
cilio  di  Micone  nel  585»  ordina  di 
pagar  ìa  Decima  fotto  pena  di  kor 
manica ,  prima  legge  penale ,  che  fi 
conofca  fulle  Decime .  li  Concilio  dì 
Siviglia  nel  590.  carica  di  maledi- 
zioni, chiunque  trafcurerà  di  pagar  b 
Decima.  II  Concilio  di  Nantes  nei 
658.  regola  la  divisone  e  1*  impiego 
dsiìdk^  Decima  .^.  Gregorio    Turonefe 
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4nortó  nel  59^.  atte(U  Tufo  defle 
*i)rcime  in  Francia ,  e  lo  aucitdno  ia 
Inghilterra  gli  S:aiuti  di  Teodoro  Ar? 
civefcovo  di  Cantorberì  «el  688.  o 
il  Vcn.  Beda  ^  che  nacque  nel  673. 
Àlfobbieiivne,  di  cui  i  Padri  della 
vChiefi  e  i  Conci')  medcrfimi  hanno 
parlato,  come  di  nna  pctribuzìone  li* 
ì)cra  e  voloiìtana,  rifpondc  c(  si  l'Au- 
tore =  Si  pilo  dìTt:  di  quali  tutti  i 
4)eni  della  Chiefa  ,  che  eilì  proven- 
gono dalla  cariai  e  da  ila  liberalità  de* 
-Fedeli,  e  ciò  non  ortante  «Ila  li  po(* 
.lìede,  e  le  apparrettgono  Legìttima-» 
mente .  "Vif  azii^n  Irbera  nel  fuo  prin- 
cipio può  divenir  tm  diritto  in  viola- 
tile nelle  «fue  confeguenzc .  Per  vo- 
lontario che  fia  un  dono ,  diviéhfe 
tìna  proprietà  irrevocabile ,  qu»ind# 
èconfumato.  D'altronde  è  flato  in- 
di fpen  fa  bile  di  provvedere  per  fèrofte. 
al  mantenimento  degli  Altari  ^  #|* 
Miniftri  in  una  maniera  o  in  ùn*ÌiÌ* 
tra.  In  verità  la  fcelta  tra  un  ^ei- 
20  ♦  e  V  altro  è  -ftata  libera  ,  ma  fat- 
ta ,  che  "fia  una  volta  ,  e  preia  -una 
volta  la  determinazione  ,  la  prefta- 
lione  ;  che  ne  è  la  confeguenza  ,  è 
divenuta  ueceffarU.   Imperciocché  f^ 

'        .vi 
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TI  folTie  jreflfltp  iell'^irbitrio,  Xe  €Ì*>i^ 
fcun  fed^ìfi  jàv^ffe  coASeiyata  U  ii« 
colla  di  yariare  ;a  (uo  piacimentp  noQ 
%j  (ajtbbe  iUto  ài  ce/t^^che  le  fpefe 
del  culta  e  i  bisogni  4e'AQÌni(}ru  £* 
r*fiiò,che  reir antica  legge  la  Pe- 
cima  era  di  precetlo  jig- lofo,  e  che 
nella  nuova  è  ilata  ancpra  più  coma* 
fiemente  riguardata  jcome   una  retri«- 
budone,  alla  qu^i'e  A^^no  po^ea  foi* 
trar^.  la  libertà  pertanto  npn  ^  mai 
fi^ta  tale  da  poterne  piente  inferire  o 
contro  JVefif^enza,  p  contro  la  legU^ 
titnità  della  .Decima  ji 
I   Le  pecime  iEcclenaftiche  non  prjir 
vengono  dalle  pecipi§  InipcrUli,  4CQ» 
m^  la  preti^fe   un  mo^erjio   Autore^ 
X.a  Pecima    Imperiale  nop  fbbc;  luo^ 
^  in  tutto  r  Imparo  Jlomano^  e  no|| 
r^bb^   pariicplarment^e  nelle  Callict| 
ella  non  potè  pertanto  dìvi^nir  Pecj|^ 
ma  Eccléfialllca  io  Fcaxif^ia  n^  per  tir 
furpa?)ioni;  né  per  conpeiTione  .  L» 
Pecime  non  provengono  dalla  liberai? 
Jità  de' principi  e   de^jGgnori  particch* 
.bri,  peri;hè  monnmenti  anreriorj  ;» 
ogni  concefljon  poffi))i!^  rapprcfenta- 
eo  la  Pecima  come  uq  tributo  reli- 
giofo  offerto  n  Pio  ffr.  ordine^  di 

Dio 
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jKò  medefimoj  fc  élla  awflc  avaio 
l^r  XiiQÌo  iina  conceffione  ,  quello  il» 
tojp  farebbe  JJato  allegato  5  jijtìa  con- 
Xel^pne  irert^  ,e  Jegiiijma  *  un  affai 
buon  .titolo,  perchè  non  iì  t-afcuridi 
farlp  .valere*  Finalmente  Jt  Pccinte 
Ijon  fono  fiate  ttabjtiie  da  jCailv^  Ma- 
gno ;  imperocché  p*ri)ello  e  liljierta- 
bilc,  che  farebbe  quello  tiiojo  d' In- 
ftituzione ,  tutto  quello ,  che  è  ft«.to 
Jdetto  fino  jad  ora  prova  1*  anteriorità, 
ilella  Pècima ,  je  Carlo  Magno  mede- 
simo njp  parla  ,  come  d  un'iftituziotìie 
antica  .  I  Capitolar)  anjcoria  p  ìfterip^ 
iri  a  Carjo  Magno  la  confermano,  , 
jRimane  a  vedere  quali  fieno  gl'og* 
jpetti  decimabili.  P^i"  rifolvere  quefta 
quedjone  bifognerebbe  (correre  .tuitì 
f  t^mpi,  perchè  Kufo  ^ha  infinitamen- 
te yariato  in  cij^  i  .e  quarte  yariatio«f 
ili  fon  prevalila  fopra  i'wfo  primitivo 
aie  fembrava  di  do^er  /mmare  M 
legge*  W  quella ^di  MCPli  tutto  er» 
dccimabile ,  e  lo  era  perfino  1'  opera 
della  mano^  pecimas  jfàcultatum^  pnh 
ytern  d^cimam  p  decimas  ex  omni  fa^ 
cufiate.  L9  leggi  JEcclefiaiticbe  di  JE- 
doardo  Re  dMnghilterra  morto  nel 
%o66*  ordinano  f  che  fi  f9^H  la  I>9> 
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«ima  de  apìbus ,  de  bdfco ,  de  prat&^ 
iie  aqvts ,  &_  molendinu  ,  parcìni^ 
vivariis  pifcariisy  virguhis^  horrìs'& 
fiegoiianonibus^  &  omnibus  rebus  quas 
xfederit  Dominus.  Tutto  ciò  fi  rego- 
la cggìgtortìo  coir  ufo  particolare  ile* 
hioghì  • 

La  Dccittìa  è  ^^cft'tìata  wl  Dente- 
rònoirio  alla  fr.flìltenza  de*  Leviti^ 
de'  pellegrini ,  delle  vedove ,  e  de- 
gì  orfani,  in  una  parola  de*  minftri 
del  culto  e  de^  poveri.  Prcflb  i  Cri- 
(l'ani  voti  fu  pagata  -m  principio^ 
che  a'  Vefcovo ,  e  a'  Preti  colla  con» 
dJ7»onc  di  farne  a'  poveri  la  divifio- 
rc,  che  efigeva  la  giuftizia  e  la  ca- 
rità, la  Decinìa  pertanto  de' Crifìia- 
ni  fin  da'  primi  tewpi  ehbe  la  pù 
pt^rferta  analogia  con  quella  d^gli 
Ebrei;  i  primi  Criftiani ,  c<.mé  gli 
Ebrei,  pagavano  Ja  Decima  di- tut- 
to ,  delV  opere  dell'arte,  tome  dèl- 
ie prodi>iioni«  della  natura.  1  Pam 
delia  Chiefa,  quando  parlano  della 
Decima ,  ricordano  la  pratica  deglJ 
Ebrei ,  e  il  precetto  della  I.cege  di 
Mn<fè  .  !  Papi ,  i  Concilj  e  i  Vefco- 
vi  fcguitano  il  loro  efempfo  ,  e  ripe* 
tono  Ja  lor  dottrina.  1  Capitolari   U 

con^ 
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confermano,  e  le  leggi  sì  canoniche  » 
che  civili  hanno  egualmente  ordina* 
<a  la  ;preiìazion  della  Decima,  non 
«ome  uq'  ilHtuzione  nuova  ^  jna  i:o« 
me  un'  ifluuiione  già  riabilita  e  g!U- 
•dicata  necelfaria.  =  Analiizate  b^ne 
i  faui  e  i  monnaienti ,  dice  T  Auto- 
re ,  riduceteli  al  loro  £Ìu(lo  valore, 
cercate  la  verità  di  buona  fede ,  9 
.  <fenza  Xpirito  di  fWlenia  e  di  {urziali- 
xk ,  e  voi  non  troverete  altri  prioci^ 
p)  fuH*  origine  e  1'  iftituzion  delle 
Decime.  == 

La  Decima  non  è  però  egualmen* 
te  ftabilita  in  tutti  i  paefi  criAianì , 
ve  oe  (bno  alcuni,  ne' quali  ella  è 
fconofcìuta  ,  Y^e  ne  fono  altri,  ne'qua* 
li  fi  è  tentato  in  va>no  d^ introdurla , 
e  TA.  ne  fa  renumerazione.  Dìvct- 
£e  efenzioni  .hanno  ancora  xiltreita  la 
|>reftazionc  della  Decima  ne'paefi  ìU(S^ 
nei  quali  ella  era  (labilità  ,  e  quelle 
«fenzioai  o  foflfero  l'opera  de' Papi  o 
de^  Concili ,  «rano  abufive;  ma  dalle 
«feozioAt  (lefle,  accordate  dall' auto- 
rità. eccWfiadica  deduce  VA^  una  prò» 
va  di  piCi  per  filTare,  che  la  Oecim« 
è  un*  illituiion  religiofa  ,  che  in  ogni 
tempo  è   fiata   regolata  daU'autorità 
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ecclefìaf^ica ,  e  nella  quale  la  potestà 
civile  non  ha  prefa  parte,  che  per 
preftar  foccorfo  alla  prima,  quanto 
air  efazione  folamente  •  E  Te  è  acca- 
duto/che le  Decime  fi  fieno  trava- 
te nelle  mani  de' laici,  T  Autore  fteP- 
fo  pròva ,, che  ciò  è  accaduto  .o.per 
ufurpazione,  o  per \alienatione  /atta 
dagli  Eccleliadici  medefi mi,  afFer man- 
do, che  4  monumenti  4ion  .danno  al- 
cuno efempio  di  una  Pecìma^di  ori- 
gine -profana,  e  puramente  laica. 'Per 
non  dimetter  nulla  di  tutio'cìò ,  che 
può  appartenere  alPiftoria  della  .De- 
cima*,' l'A,  parla  ancora  della  , Deci- 
ma Saladìna ,  che  non  ha  nulla,  che 
fare  colla  Dècima  Ordinaria  •'  Si  fa 
che  la  Decima  Saladina  fu  jnna  fov-» 
venzioné'  ^firaordinaria'  ,e  paiTeggiera 
fiabilita  in  f^rancia'  e  in  Inghilterra 
nel  io38.  quando  Filippo  Augnilo, 
e  Riccardo  Cuor  di  Leone  yollero  pro- 
curarfi  ^prontamente"  |  fondi  ,|ieceffar} 
alla  Crociata,  che  ^efiìintraprefero  con* 
trò  Saladino,  \dopo ,  ,che  queilo  Sul« 
tano  d' Egitto  s*  impadronì  di  Gerùfa- 
lemme  ,'  che  dopo  la  prima  Crociata 
del  1099.  ^ra  rettala  nelle  mani  dp* 
Cri&iani  • 
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Tutto  quello»,  che  abbiamo  inal- 
veato .  f^n*ora  appartiene  unicam^nti 
airriftofia  d^lla  Decima ,  rggctto  'à«il- 
la  'prima  parte  di  queH*. opera .  'La  fc* 
conda  parte  è  :prc)pri#'menie  la  partfe 
giutidica^:;  rma  ^r Autore  ^cava  dalla 
'.prima  ii  ;^rincipj>,  ^che  ?^pplica  alla  Ic- 
v€onda>)^e.fche  (modifica  folatnente  ^co- 
gli ufi  fuflcguenti.,  <é  còlle  aleggi  fpo^ 
fteriori .  Il  principio  originario  quan- 
do, ancora  egli  è  (>bblig<tto  ad  abban- 
donarlo,  fomminilha  ^qualche  volta 
la  foluzione  di  diverfe  quéAioni,  che 
le  variazioni  delPufo, ^e  la  compii^ 
cazione  cde^  diritti  >haono  /fatto  nw^ 
Icerè. 

■La Teoria  della  "Decima  "fera  iniinn- 
lamente  Cemplice,  quando  fì  doveva 
la  Decima  di  'tutto,  e  che  non  fi 
doveva ,  fé  non  ai  Miniflri  della  Ke« 
ligione  'Oggigiorno  "queAa  materia 
xiceve  molte  ^ivifionì  «  fuddivìlioni^ 
X.  Si  divide  in  Decime  EcclefiaOi-. 
che ,  polTedute  da  V«^fone  addétte 
alla  Chiefà  ,  e  in  Decime  profane  ^ 
che  f^no  nelle  inani  de' Laici  ^  2.  In 
Decime  infeudate  rioè  ff^ggette  a' do- 
veri feudali,  e  in  Decime  ordinarie^ 
Q  non  infeudate ,  ^ale  a  tiire ,  che 
Ma  moa 
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non  hanno  ricevuta  alcuna  .Iqtipfc^po^ 
ne  feudale  in  qualunque  elle  fi  tr^ 
yino\  3.  In  Peciine  jicaK,  che  fi  Q^ 
vano  da' frutti  ji&turalj,  d  ìnduftriaU 
ili  cofe  immobili  ricali,  e  in  Decinie 
aiìfte ,  cKc  fono  in   parte  3  prodotto 
deir  indili  A  ria  '  delì^  uomo  ,  come  fono 
le  Decime  degli  animali,  e  della   la* 
na.  4.  In  groflTe  Decime,  0  Decime 
di  groflì  frutt!>  p  ijóno   in   generale 
Quelle  del  Gratio,  e  aitrei>iade,  e  ik 
ininute  Pecime ,  che  fono  in  gene-r 
Tale  queìiie  der*  legumi,  e  biade  mi- 
nute, ma  qiicfta  quarta  divifione   ri-» 
cevè  molte'  dKtinzióni  a  motivo  delle 
produzioni   diveife  M  ci^fcun   terré- 
no •    s«    In    Decime  antiche  ,  che  fi 
percepifcono  ài  terre  coltivate   dopò 
40.  anni  o  circa,  e  in   novali,  che 
fi  percepifcono  da. terre  iiovcllamen- 
te  meffe  a  cultxira   dedmabile  •   TaK 
fono  le  dlvifiojnj  pj^ncipali,  ma  ve  ne 
fono  molte  alrr<*,  che  bifogna  vedere 
nell'Opera  flelTa.,  in  cui  fi  danno  le 
differenti  re^o^e  applicabili  alle  d:f^e« 
irentf  fpecie  di  Decime ,  e  in  cui  be^ 
fi  legano  i  princtpj  e  te  copfeguenze 
per    beo   dirciitere,'e   ben   riroivere 
futte  le  queftioni  appartenenti  9  ques» 
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(fa"  mMerià.    Kàn  fi    omettono   U 

opinioni    degli   Autori  ,   e  gli   efami 

di  eflre>,   come   alrresì  fi  riportano  t 

principali  Arreftij  che  hanno  decifp 

€ia(cuna    ittateria.    Generalmente   in 

tutta  r  Opera  comparifce  la  buona  fe*« 

de,  Tamor  della  verità',  e  deHa^  giu« 

fllria,  ed  un  metodo  e  uno  (lite  ca^ 

pace  di  far  guftare  i  foggetti  i  meno. 

piacevoli,  e  fi  può  dire  con  verità» 

che  quefti  due  piccoli  volumi  in  la^ 

contengono  con   precifione  ,   e   con 

chiarezza  la  foftanza  di  una  moltitu^ 

tòic  di  libri  inf  fòglio . 
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FIRENZE.. 

Infiitua^ionì    deltartc:  Oratoria   tfpQfte  tu- 
.    forma  di,  Diiion/trio^  corredate  di  efetn» 

fi^  prefi\dai  -cla/ftci    Tofiani    Tom*   L. 

X788.  Tom.  IL  1789.. 


XL  Sig.  Abate:  Domenico  Michelacci  è*^ 
V  Autore  di.  ^aeft*.  opera,  che  pel  foo 
cqmpi mento  afpetta  qualch'  altro  volume  » 
poicnè.il  fecondo  non.  oltrepafla.  la  lettera 
If;.  t.  precetti-  fono..  gi(idizio(i>  e  non  è. 
mtì[iO^  giadìziòGi.  la;  (celta.,  degli  efempj. 
Sono  cfli  ;.  tr  atti^  ora .  dii!  Poeti  \  ora  da'  Pro. 
fatori ,  e  moftranoa^  maraviglia  quelle  £• 
gare , .  affètti ,  luoghi  ^  ed  '■  altre  parti  com« 
ponenti  l'eloquenza,  delle  quali  ha  tratu* 
to  con  brevi , ,  ma  fugofi  in&gnamenti  l'Au^ 
tore.  Mancava,  aflbiutamente.  un*  opera  che 
fola  prendeiTe.  dì  miraj'  eloquenza  Italia* 
na ,  e  nel  darla  il  Sig  Michelacci  ha  vo« 
luto  fervirc.  al  eufto  del  fccolo  difponen- 
dola  in  forma  di  dizionario.  Se  in  quefto. 
unus  &  alter'  affaitur^  pannus  ,  come  dice- 
va Ora2Ìo,  in  un  r  trattato  a  parte  fi  com^ 
prenderà  tutto  ciò  che  appartiene  all'  elo- 
quenza ,  in  modo,  d*  irìfe2;nare  ai  giovani 
come  fi.  debbano  legare  infieme  tante  bel- 
lezxe;  difparate,  e  hitmu^^gu^mi^num  &- 

firn». 
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fiifìplex  ^  dire  ideilo  (leiTo  Orazio ,  aol 
clic-  principalmente  confifte-  ìi  merito  di 
uà*  graqds  (critcore.  Molti  degli  fcrittori 
moderici  fiinili  a  qoe'  pittori,  di  un  talea* 
to  limitato,  che  fanno  fare  uà  bel  ritrac-* 
to  y  ma  che  non  fanno -£li^  un  bel  qua- 
dro, riefcoiio  iii  dein:^glip,  e  cadono  in 
groàb*  Faranno  una  bella  delibriùone,  un 

*  bei  racfeófito  ;  un-  vivo*  carattere ,  ma  tutti 
queftt' membri  {laccati  non  hanno  dell*  ar- 
ticofazioftida  fotmaire  ùtr  corpo.  Ogni  pa- 
iola ,-  ogni'  pénfieroò  un  baleno  che  ci 
iVeglia,  tì  fi  fa'^applaufo^.  ma'  méttete  in« 
{teme  tutti  quefti  baleni,  tiitfe  quefte  fal- 
le bellezze  »  che  '  non  hanna  né  feguito  , 
né  unità,  non  ae  avrete  nkaiua  beigior« 

MILA^JO. 

Dtffina\Ì9ne  fuUa  ceca  fa  fifica  ddV  Aurora 
Boreale  del  Padre  D.  Gizmbattifta  Sa^ 
violi  eh.  R.  BarnAbita  tradotta  ddV  O* 
ri^inctle  Latino  con  qualche  aggiunta, 
ielf  Autore '.  Milano  ty gè.  Nella  Stam* 
perla  di  Giufeppe  Morelli, 


*  J-j"  Aurora  Boreale;  q^iella  meteora  cioè» 
che  in  ogni-  tempo  e  ftata  l*  oggetto  di 
ammirazione  per  il  volf^o,  e  di  non  po- 
che conirove«r(ie  tra*  Filofofi ,  viei||  ornai 
dai  più  fani  Fifici  attribuita  al  lo 'bilancio 
de  quel  potente  fluido,  chtf  agì  (ce  io  tutta 
Iii«  noftra  iammosfera ,  e  che  vi  forma   la 
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kiaggior  parte  di  quelle  meteore ,  che*  gU 
antichi  (ietti  conobbero ,  ma  che  per  eue- 
re  del  tutto  ptivi  delle  cognizioni  elettri* 
ohe  andarono  ben  lungi,  dall'  afl'egnarne 
la  vera  cagione.  Il  dotto.  Padre  Giam« 
batifta  Savioli  ,  inerendo  neir  Operetta. , 
che  annunziamo  ai  pcinctpj  dell'  attrazio- 
ne f  e  della  refrazione  (labiliti  dall'  immor- 
tai Newton  >  è  di-  parere  che  da  altre  ca« 
gioni  derÌTar  n»n  polla  l'Aurora  Boreale^ 
ohe  da  una  refrazione  dei  raggi  folari  ^ 
Per  provar-  quefto»  principia  l'A.  dal  con» 
furare  le  altre  opinioni  fino  ad.oraJnvenv 
tate»  e  fpecialmente  quella  dell'elettricità 
j&bilancìau,  il  che  £à  con  poche,  e  a  pa- 
tev.  no(lra«  non  ben.  fondate,  ragioni  •  L'  e- 
fi(lenza  d' immenfe  moli  di  diaccio  nelle 
regioni  polari ,  eh'  egli  prora  colla  tefti« 
inonianza  del  più  accreditati  TÌaggiatori  ,^ 
è  quel  folo  mezzo,  che  ▼'  ha  bifogno  (e- 
«ondo  lui  por  render  ragione  dell' origiifCt 
€:  degli  effètti  di  qoefta  luminofa  meteora^ 
Infatti,  die'  egli»  allorché  il  Sole  è.  fott©- 
il  nodfo  orizzonte  «  ed  altre  cincoftahze 
non  Ci  oppongono  alla  formazione  del  fe- 
nomeno,, devono  i  raggi  (blari  con  per- 
ci^btere  i  monti  di  diuccio,  r^flringerh  in- 
modo da  accoflrarff  alla  perpendicolare  v  e 
perciò  venir  debbono  a^  noi  fotto  la  forma 
di  una  luce  più  o  meno  languida,  più  o 
meno  raggiante ,  che  k,  a  dire  formar  deb- 
bono 1'  Aurora  Boreale .  Dopo  avere  cosL 
ftabilreo  qucfto  principio,  fenza  il  foccor- 
fi>  del  calcolo,  pa0a  T  A»  a  fpiegarc!  coni 

ra- 
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rftoloni  non  molto  convincenti   alcani  del 
principali    fenomeni  tii    quella    meteora^ 
cerne  anche  a  fciorre  un   piccolifCmo  niv 
Hiero   delle   molte  di/ficoltà,  che   alia  fu», 
teoria  poflono  fard  •  Noi  non  crediamo  di 
dorerei    trattenere  più"  a  lungo   Cu  qdeda 
materia  »    perchè    chiunque    informato    fia 
disila  Teoru  Fr ankliniana ,  delle  oflervazio* 
ni  ed  e(perìenze  fatte  dai  moderni  a  quciV 
oggetto  y  ed  efpofte  nelle  recenti  opere  di 
Meteorologia,    vedrà  da    fé   fteflfo    atiarrtb 
fia  lontano  dal  doverd    ammenere-  la    re* 
frazione  per  caufa  dell'^  enunciato   fen.>me« 
no  ►  Se  il  N.  A.,  la&iatà  ogni  preven Lione 
di  fi  Rema  efaminerà  più-in    particolare  1» 
teoria   delU    refrazione ,  ed    infieme    avrà 
riguardo  ai  fenomeni  tutti ,  clie  per  lo  più 
IbgUono  accompagnare  le  fuddette  meteore  > 
che  è  a  dire  alle  Stelle  cadenti ,   ai    Boli- 
di; alle  Fulminazioni  ,  alla-  elettricità»  da- 
eiTc  ottenuta  da  Cantop,  dal    Conte    Mo- 
rozzo  e  da   altri      Tperìama   che.  fi    unità 
con  noi  a  riguardare  l'Aurora  Boreale  co- 
me un  e&tto  della    materia   elettrica   sbi- 
lanciata, che  tende  ora  placida  mente ,  ora 
c^n  moto  violenta  a  riacqui  Ilare  il  perdu» 
»  equilibrio.  ^  ^ 


M  s^      GVÀ- 
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GUASTALLA. 

Jb«e«i  Starici  €  Filofofici  del  Conte  Giro, 
lamo  Murari  dalla  Corte  Mantovano 
Accademico  Fiorentino  >  Guafialla  nella 
Regio- Ducale  Stamperia  di  Salvatore 
Cofta  e  Compagno  1-789.  pagine  colle 
Prefazioni,  e  colli  Indice.  114* 

VTRan  fehno  fece,  il  dòtto  Si»,  tcopoi-- 
do  Camillo  Volta  a  render  pubbliche  ad 
onore  non  meno  della  illuil re  fua  patria 
che  del  nobil illimo,  autore,  quefte  rime, 
ict  cjitaii  :  alla ,  dottrina  delle.,  cofe  accop- 
piando r  armonia  del  verfo,  ben  a  ragio* 
ne  prometter  fi  poflono  favorevoli  i  voti 
del  pubblico ,  fecondo  il.,  detto  ^  d'  Orazio  : 

Omne^tulìtpunSam ,  qui  mifiuit  utile  dolci» . 

Confiftono   effe  rfme. in   dlie   Centurie  di- 
Sonetti ,  r  una  {lorica  ,  è- 1'  altra  filofofica, 
óltre  i  Sonetti,  che.  fervono   di    proemio, 
e.  die.  chiudonp  l'opera.  La  prima  abbrac-. 
€Ìa  tutte  l'Epoche,  più- notabili  dei U  Sto- 
ria profana  del  genere  umano,    dalla,  pri- 
iiaa,  Mónarchìa.de^li  AfTìrj-  fino,  ad-  Otta. 
viainQ  Au'Jufto,  divenuto  unico,  e^ pacifico. 
Signore  dr  R:oma>  L'altra  abbraccia  fimil. . 
mente  tutte  i*  epoche  principali-  dell'  Irto- 
ria  filofófica  dei  tempi    antidiluviani    fino 
air  ultime  due  moderne  fcoperte  del  G!o- 
Ife.  Arcoftatico  del  Sig.Moncgolficr ,  e  dell** 

ot. 
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ottavo  Pianeta  del  SIg.  Herfchel.   Ecco  il 
'   primo  Sonetto  ftoricQ ,  intitolato  Nino-, 

Dèi  Ciel' placato  il  memorando  fdegao» 
Ritira  1'  Ocean  le  turgid*  accjjae , 
£  la  terra,  che  uà  tempcf  ethfa  C\  tacque»  ' 
De'  nuoyi  abitcttdr  fatta  è  foftegno  • 

Di  Noè  la-dibgenie  arte  ed  ingegno 
U.Gindo  allor ,  fertilità  rinacque  f' 
£d  in'  mirar  Natura-  fi  compi^^que  * 
Intento  l'uomo  a 'dilatarle  il  regno; 

Ma  iti  poche' età  moltiplicar  le  genti. 
Che,  in  balia  di  Tel  raggiò  ardir  guerriero» 
Infelici  tracan  l'  ore  dolenti . 

Quando  Nino  dell' Afià  Eroe  primiero» 
In  que*  barbari  cor  gli  (degni" fpenti, 
S^aperfe  il  campo  a  oodquifliaW  l' Impero* 

E3    ecco   per   faggio  de*  Sonétti    filofofici  - 
gueHo  fulla  dottrina  di  Platone; 

La^rand'  opra  rantar  ben  puoi ,  Natura  9 
Suir  altre  tue  i'  alta  di  Plato  ingegno  »  - 
Dell*  augutlàSoHà  mir'abil  cura, 
E  non^vulgarc  onor  del  Febeo  regno; 

Méntre  -  un'  làea  -  vid'  egli  etern,».,*  e  pura 
Starfi  della  materia  inerte' fogno , 
D'onde  il  raaflro-Divni  darle  figura» 
E  fpirto  a-' uniVer(àÌ>  moto,  e   foliegno ; 

V0  dar  da  quello  agli:  animanti  r-'alma , 
Che  torn;ir  debba  urt  giorno  ov'  è  partita  » 
Piiia  de'rerfà  in  varcar  da^falma  ' ini  falma  ,  - 

Oh\'^  con  tai  pénficr^di"'  mente* ardita  . 
L'Accademia'  fondò ,*  colfe  la  palitìa  , 
Di  trar  l' Acheo  iaver  a .  miglior  vita  •  - 

Que-- 
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"Qiitfti  due  (aggi  baderanno  a  moftrare*.. . 
con  aaanu  ragione  il  nobile,  e  dotto  Aa. 
torc  n  prometee ,  che  /'  erudita  giaventà , 
ppr  Tervirci  delle  fue  parole  fteflè  agli  A»- 
cademici  Fiorenàni^  a' quali.  l'Opera  ha 
egli  mdirizzata»  vi  troverà  vantaggio  col 
richiamar/i  alla  memoria  le  cofirdi  già  ap- 
prefe^  e  la  inefperta  ecdtamento  ad  impa- 
ironirfi  negli  originali  di  quanto  eglj  va^ 
àrev§mente  accennando*^ 

LU  G  C  A. 

Ora\ione  Funebre  nelle  folenni  Efiqvié  ce* 
Ubiate  in  Lucca -per  la  maeftà  dtll*  IjU» 
peratore  Giufeppe  IL  detta.  dàl^^Ssnatore- 
Crifioforo  Boccella,  ce*  Lucci  i7po< 


N< 


'  Oi  abbiamo*  DÌù  volte  rcfa  giafliitìa  4i!  ' 
genio  poetico  del  nobiFUomo  Signor  Cri- 
ftoforo   Bocceila ,  la  rendiamo   ora  al  gf- 
ab  fao  eloquente,  che.  ben  fi  manifcfta  in- 
ogni    parte  di    qoeda'.  fuoebre    orazione., 
Óontiene  ella  molti"  inregnameT>ii.  utili  a 
quelli  che  la  Provvidènza    ha  deftinati  'a 
re^rgere  i  popoli,  e  molte.  mafEmeper  fre- 
nare  in  dfy  V  orgoglio,  che  la  loro  pafleg- 
gera     grandezza    potrebbe    rlfvegliire .    =  - 
Ecco  la  (arte    (  dice    V  eloquente  Oratore 
in   fine  del..fiio  di<corfó  )  indif^intamente 
deir  aomo,j  ftrafci nare  una  dólorofa  efiftcn» 
za^   inahbiflatfiv  in   un  fepolenj,  che  tiK>c 
inghiotte  le  invidiate  grandezze  di'  qtcfta- 
terra.   MàJa^virtù,  non  l'accigliata. e  fc« 

ve*. 
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Y«ra,  ma  la  Heneficicntev  1*  amatia  fi  rider, 
del  furore  di  morte,  e  difprerzando  il  la* 
bile  veloce.  cor(b  del  tempo,, imm arcala  il 
aame  nei  mjiido,  e  bea  l'animo  in  Cic* 
lo .  Con  quanta  ragione-  L*  uno^  e  U  altro 
attributo  convenga  ali'  oltinto  Regnante  » 
voi  ben.  loL  vedete.  Sia  «cara.' all'  Univcrfo 
la  fua  memoria,  e  particolarmente  a  te ^ 
Italia,  che,  oggetto  dell'amor  fao,  video 
fpeflo,  e  pacinca  Tempre  mantenne  e  traa- 
^iila  ^  Incitino  le: (ne  virtù  a  ricalcarne 
r.  orme  i  fiituii-  Reggitori .  de-  Popoli ,  né 
facciano  oltraggio  alla  .pace,  di  qaeu  anima 
ornai  felicitata  il  turbamento,  il  duolo,  le 
lacrime  nolhe^  che.  mal  poflòno  adeguare 
«d  efprimere  la..(cnnbilita.del  riconoscente 
Senato,  della  libera.  Lucchefe.  Nazione, 
da  lei.  Tempre  amata,  difcGi,  protetta.  Sal- 
ivano adeflo  al  Cielo  fèrvidi*  i  noftri -votii» 
onde  come  negU  eredita^)  Regni  fuccefle 
.UAu^aiKfiaio  Pietro  Leopoldo,  fia  pu- 
,  i;e  follecito  innalzato  ai  Trono  de'  Cefari, 
dove  lo  chiamano  le  «uè  virtù,  e  cui  già 
da  tanti  Tecoli  con  tanto  Tplendore  occupò 
l'Aui triaca. Tua  glorioTa  ProTapia.  Ma  fra4e 
lìu.ve  vadilHinc  cure;  &a^  lo* nuj ve  gran- 
dezze ^rbi  d)ice  memoria  dell'  Italia» 
dclla.Tofcana,  di  Noi  già  da  lungo  tem« 
pò  aline  fatti  ■  al  raggio  della-  propizia  Tua 
luce.  Non  tutte  in  altro  Cielo  rifplenda- 
no  le  Auilriache  Stelle,  ma  qualcuna  tea 
fi/fi  Tu  quello  d*  Etruria ,  che  proTcgua  a 
fpafgetr  tu  Lei,  e  a  .riflotter  (U  Noi  i  bje- 
netìci  influfiì.  ;^ 

F£R- 
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FERRARA. 

Ota\ìone^  funebre  del  Cari.  Gio*  Mariti' 
Riminaldi  compofta  e  letta  dal  Signor 
Dòti:  Petronio  Ignd\io  Zecchini  Profef* 
fot  primario  di  medicina  pratica  nella 
Pontificia. UhiverfitÀ.  di  Ferrara.* 


OE  vi  fo  mai  cittadino  benemerito  della* 
fua  patria  y  lo  fa  certamente  S   E.  il  Card. 
Riminaldi.  Può  dir/tche^ei  non  vifle,  e 
che  non  zoiè    della»  fortuna»- fc-  non  per 
<lare.  alla  -Sa  Ferrara  dei' monumenti >,  che 
ricordaflèro  non  folo  ai  vibranti»  ma   alla- 
più  remota  poflérità  il  tuo  amòre  «  il   fuo 
geniO'Veranieiite  grandiofbf.  e  il  Tuo  gufto  ' 
per.  tutte  k^  &icnze  ed  arci  ».  che-  pouoiK>> 
contribuire   ali'  ornamento    di<  una^   Città. 
•Un*  Univerfità.  poco  men    che  rinnovata ,  ^ 
•  cna    biblioteca  piena >  d' importanti*  e  •  rari  ' 
libri;  una- ferie  di  antichità-^  ed  altri  doni  • 
pairfano^  la  grandezza  di  queir  anima  vera- 
menterpatria ,  come  nr-  palefano»  la ^  bontà  > 
tante^virtuofè  azioni»  che»' rendettero  la  fo^ 
morte  dòlorofa  a  tutti  i  buoni-  Un/ uomo 
«i  fatto /meritava,  non  -  foiamente  V  onor  di 
un*  orazione ,  ma  anchejqueilov  dell'  iftoria, 
'  ed  afpettando  che.fbrga'chi  confacri-  quefto 
bel   moiìumento  alla  meifioria  disiai  ^  fare- 
mo intanto  applaufo  al  Sig  '  Zecchini  d'a- 
tcrc  bene  adempite  le  parti  fue  d*  Oratore. 


PAR- 
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PARMA.. 

^t' giorno  dei  Dolori  di  Maria  Vergi* 
ne  foUnni\{ato  dalle- Reali  Guardie  del 
corpo  Canto  primo  di  Angelo  Ma\\a 
hrof.  dir  Lettere  Greche  nella:  R*  Uni- 
verfitA  di  Parma  y  jifiampato  colla  Ver» 
Jtone  latina  di-  Benedetto  del  Bene  Gen-> . 
ti/uomo  Vèronefe ,  ed  umiliato  agli  Ah* 
gufti,  Si)vtani^,  Parma,  17904. 


X  Ef  animare  la  noftra  nobile  gipvcni 
tu  a  coltivare  gli  ameni  ftudj  con  frutto 
non  '  portiamo  aftenerci  dal  proporle  in 
queflo  Canto  l' efempio  del  Signor  C- 
Angelo  r  Mazza  già/- celebre  per  molte  fue 
beile,  poetiche  produzioni ,  e  del  Sig.  Be- 
nedetto del  Bene.  Gentiluomo  %  Vèronefe-, 
il  quale  ne.  ha>  iiitraprera.n  la^verfione  in 
eleganti  ver(i  htioU.  Poiché,  mentre  am- 
bidue  fi  mofl^ano' pièni  della  più  profon* 
dà  venerazione  per  i  facrofanti  miHierj 
della.  Keli.TÌone ,  che  profeilìamo;  procu- 
rano altresMì'  difingannare  coloro  •  i  quali 
crtdono  faUamente ,  che  il  Pàrnafo  Sacro 
debba  efler  privo  idL  bellcwe ,  e .  di  grazie. 

Ecco  pertanto  come  il  primo  apoftrofa  la 
B/  Vergine  appiè, della. Croce. fui    Gol-, 
gota... 

„.  Madre,  deh,  vedi  que'  folcati  e    laceri 
„^  Membri  ,  che  in  falce   per  tua    man   li. 
(Irinfero  . 

E. 
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M  E  quei  tutti /(iì>fanguo  ìntrifl  e  maceri 
9,  Labbri,  che  dal  tao  feno  il  latte-iattinflef o  ! 
,r  Vedi  qual  nuova  ferità  dilaceri  ^ 
,r  li  divin  c-ipo,  che  le  fteile  cinfero,- 
„  Ei  pie  >  cui  gli  anni  eterni  ^1  foppofero 
,,-  Vedi,  e  le  man,-  che  il  giorno;  e  il 
foi  compofero  !  - 

Ancor  più  bella  è  la  defcrizione  dello 
(con volgi' ne Ato  dell'ordine  naturale,  ch« 
ascompagnò  la  morte  del  Redentore ,  e  le 
tre  ottave  nelle  quali  il  Poeta  ci  prefeti- 
ta  Dio ,  che  nel  tempio  dell'  Eternità  - 
contempla  gli  Eileri  poinbili,  e  fccglie  il 
mondo  pretente,  a-cur- appartiene  l'uonu) 
autore  di  tanti  mali,  corrifpoadono  alia 
fubl imita  del  p«nlìerD  • 

Ma  viuello<he  vo^emìno  profondamea* 
te  fcolpito  nell'animo  della  Gioventù  i«i- 
un  (ècolo,.in  cut-  Tu  nana  ragióne  ha 
troppo  arditamente  attaccati  i^dogmi  più 
venera'n'i  '  della  Fede  Cattolica  ,  e  il  leu- 
trmento  comprefe  aeir-ott^rva,  che  fegue  é  „ 

Deh  mi  perdona  «Imo  Signor  de'  fccoli  ; 
Prodromi  ai  fini  tuoi,  che  ali' uom  fi  ce- 
lano , 
E  quanto  il  guardo  più  v'affifi  e  fpecolii 
D'impenetrabil  tenebria  fi  velano.* 
Pujono  a'iuifol  per  enimmi  e  Tpecoli 
Gii  obietri,  che  per  Fede  fi  rivelano-; 
Ma  il  breve  cerchio  di  ragion  trarc«ii4900^ 
E.  coirimmcnfoTuo  penfier  ^  (tàniono. 
Abbiano  i^noftri  Lettori  un  -  fàggio- dek 
16  ffile    del   Sig    del  Bene  neU»    verfionc 
oblia  medefima  ottava  «  At 
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AMnihr,  prime  Opifcx  rerum,  cui    iSiev 

cuia  parent, 
Farce. precor;  numenque  tuum»  caufafifue 

iatentes 
Scratus  humi  reneror,  dcnfà    q^aas  undi- 

quc  fcpta$     • 
Nube ,    acies    faominum  obtutu   fcrutatur 

inani  • 
Kos  eténim  quaecumque  Fides  arcana  re. 

cludit 
Cuce   uti   rejeda   e    ìtpeculo  ,.  obfcareque 

tuemur  : 
Jamque.hebetes  nimio  perftriaguat   lumi* 

ne  vifiis, 
Quae  tibi  data  patcnt,  immenfam  aequao. 

tìa  mentem  • 


Digitized  by  VjOOQIC 


a8l 

INDICE  DEGLI  ARTICOLI. 
ARTLCOtO    L 


Cj  Aggio  tìi  Medica  Educa':^ione  per 

.  le  Fanciulle  chiamate  a  marito ,  e^ 

firatto  dell  opera  del  Sig.    Venel^ 

trafponato  dalla  Francefe^  e  ar* 

ricchito   di  note   dal   Dot.  Luigi 

Angeli  Imolefe  &'C.  Imola.   1789. 

A  R  TI  CO  L  O     11^ 

Hijloìre   de  f  Academie  Jlóyale  des 

Sciences^  Annee    1780.  A  Pam 

-ijoQ*      •'   t    •-••  ••  .-   •     53» 

ARTICOLO     m. 

Memoria'  ter\a  del  Sig   Filippo  Ca^ 

volini  fulìa  Sertolàra^  e  Tubala* 

fan  Napoli 102. 

ARTICOLO     IV. 
Vbyage  da  Teune  Anacharfs  en  Gre- 
ce Tom^  IV  •     .     .     .     •     113. 
ARTICOLO     V. 
Saggio  dì  Lingua  Etrufca  e  di  altre 
antiche  d'Italia   per  fervire  alla 
Sorta  de* popoli:  e  delle  linmie  e 

,,  *  D.gitizedbyL^OOgle        ° 


delle  belle  arti.  In^ Roma  nella 
Jiamperia  Pagliarini  .  .  idi. 
ARTICOLO   VI. 

Tragedie  di  Vittorio  Alfieri  (P  A/li 
feconda  edio^ione  riveduta  dulfju" 
tore  e  accrefciuta^  Volumi  VI. 
Parigi  dcC.  Torchj  di  Didot  mag^ 
giore-  1788.  in  8:  .  -  ^  194. 
ARTICOLO  VII. 

Opufcula  ad  Hìerarchtcam  Ecclefiae 
conftitutionem  fpeclantia.  Venetiis 
opudRjèttineUt  ifo^o.in  8.  231. 
ARTICOLÒ'    Vllk 

Saggio  Meteorològico  contenerne  una 
va/utaaiione   della    temperatura^  di 
differenti  latitudini    di    Riccardo 
Kirwaw  tradotto.  dalC  Inglefe.  Fi-* 
ren:(e^  i7X)cr.  \.    ...   ..   i.  \.    143. 

ARTICOLO    IX.- 

JtechercKes  &c:  cioè  Ricerche  Filo-» 

foflche  foprai  i  Greci  di    Monf. 

Paw .  Tòmo  It  e  II  Berlino  1787. 

e  1788.    in   8..    .;  .,    .-   .     348. 

A  R  nCOLO:   X. 

Theorie  des  Dìxmes  par  Mr.  Her-^ 
ve.  A  Paris,  6*  aSens  1790. 
2.  voi.  in    12>    •     .    •    •     2S7« 

Movelte  Letterarie  \    ..   .    .     zi<^ 

DigitizedbyGÓOgle 


ERRATA 

CORRIGE 

P.I4.1.  i9.Cu]ian 

Cullen 

JiJ.  lé.confe- 

confeguenze  ;  con 

guenxe  con  di- 

diftmggere 

ftrugc^ere 

-  24.  Quando 

Quanto 

41.U  i.vifcere, 

vifcere   del  baffo- 

del  bassoven^- 

ventre 

tre 

168.1.1  i.Icufio 

Icuvto' 

175.1.  20. Cur* 

Cureia' 

eia 

176  1.22  Janco 

Sanco 

r77. 1.  1 1  heric 

herìe 

--  ao.  Sevaine 

Sevacfie 

ÌI80I  24  unendo 

tenendo 

iSi.l.  2.  terza 

prima- 

—  14Ì  antifper 

ahtifper 

i9^.  1.  1 5*  .ca«« 

capacitato  fc  nM 

pàcuatq  col 

co! 
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